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PRESENTAZIONE 

Leggere il Vangelo è trovare in esso la volontà di Dio, secondo la verità attuale dello Spirito Santo, è opera ardua. È come se con occhi umani si volessero penetrare galassie lontane dalla terra milioni di anni luce.

Noi abbiamo occhi di carne, cuore di pietra, mente di cristallo, pensieri di granito, riflessioni di sabbia, desideri di peccato. A questo si aggiunga un corpo di vizi  e si comprenderà perché il Vangelo è per noi un libro ermetico, nel quale ognuno trova le idee che lui vuole trovare, perché sono già nel suo cuore. 

Sovente può anche capitare che noi ci riteniamo sapienti, intelligenti, ma di una sapienza terrena, umana, addirittura diabolica e satanica. Viviamo della stessa sapienza e intelligenza che Geremia denuncia nella sua profezia contro il popolo del Signore. È una profezia amare che ci interpella, nonostante siano passati tanti secoli.

«In quel tempo – oracolo del Signore – si estrarranno dai loro sepolcri le ossa dei re di Giuda, quelle dei suoi capi, dei sacerdoti, dei profeti e degli abitanti di Gerusalemme. Esse saranno sparse in onore del sole, della luna e di tutto l’esercito del cielo che essi amarono, servirono, seguirono, consultarono e adorarono. Non saranno più raccolte né sepolte, ma diverranno come letame sul suolo. Allora la morte sarà preferibile alla vita, per quanti di questa razza malvagia riusciranno a sopravvivere nei luoghi dove li avrò dispersi. Oracolo del Signore degli eserciti.

Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore.

Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna.

Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno vittime come gli altri; nell’ora in cui li visiterò, crolleranno, dice il Signore. Li mieto e li anniento – oracolo del Signore –;  non c’è più uva sulla vite né fichi sul fico, anche le foglie sono avvizzite. Ho procurato per loro degli invasori. “Perché ce ne stiamo seduti?  Radunatevi ed entriamo nelle città fortificate e moriamo in esse, poiché il Signore, nostro Dio, ci fa perire. Egli ci fa bere acque avvelenate, perché abbiamo peccato contro il Signore.

Aspettavamo la pace, ma non c’è alcun bene, il tempo della guarigione, ed ecco il terrore!”. Da Dan si sente lo sbuffare dei suoi cavalli; al rumore dei nitriti dei suoi destrieri trema tutta la terra. Vengono e divorano la terra e quanto in essa si trova, la città e i suoi abitanti. Ecco, sto per mandarvi serpenti velenosi contro i quali non esiste incantesimo, e vi morderanno».  Oracolo del Signore.

Senza rimedio cresce il mio dolore, e il mio cuore viene meno. Ecco, odo le grida della figlia del mio popolo da una terra sconfinata: «Non c’è il Signore in Sion, il suo re non vi abita più?». «Perché mi hanno provocato all’ira con i loro idoli e con nullità straniere?». «È passata la stagione della messe, è finita l’estate e noi non siamo stati salvati». Per la ferita della figlia del mio popolo sono affranto, sono costernato, l’orrore mi ha preso. Non v’è più balsamo in Gàlaad? Non c’è più nessun medico? Perché non si cicatrizza la ferita della figlia del mio popolo? Chi farà del mio capo una fonte di acqua, dei miei occhi una sorgente di lacrime, per piangere giorno e notte gli uccisi della figlia del mio popolo? (Ger 8,1-23). 
Gesù per tutta la sua vita dovette combattere contro questa sapienza stolta, arrogante, prepotente di scribi, farisei, sommi sacerdoti del suo tempo. Le sue parole sono un severo monito per tutti noi. Anche noi possiamo deformare, trasformare, alterare la parola del Signore e da vera la possiamo rendere falsa, da parola di Dio parola di uomini, da verità celeste a menzogna della terra.
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo». (Mc 7,1-23). 

Per rimanere nella verità di Dio si deve sempre abitare nella sua grazia. Grazia e verità camminano assieme, in unità. Il loro è un tandem perfetto. Chi cade dalla grazia, cade dalla verità e chi cade dalla verità cade dalla grazia. 

Quando questo avviene, quando cioè cadiamo dalla grazia e dalla verità, anche se leggiamo il Vangelo, la nostra coscienza rimane come bloccata, la nostra mente paralizzata, il nostro cuore freddo e insensibile. Leggiamo la Scrittura, ma essa non penetra in noi. Rimane fuori di noi. La leggiamo, ma non la comprendiamo, non l’applichiamo alla nostra vita. È una parola che non ci interessa.

Solo lo Spirito può venire in aiuto della nostra debolezza. Come? Suscitando i profeti che leggono la nostra coscienza, rivelandoci i nostri vizi e peccati e agendo sopra di essi  con precisione chirurgica. Se Dio non suscitasse i suoi profeti, noi rimarremmo per sempre fuori della sua verità e lontano dalla sua grazia.
Questa situazione di non crescita nella Parola, senza l’aiuto della profezia, la scopriamo nella Chiesa delle origini. 

L’Apocalisse ci rivela che gli stessi Vescovo delle sette Chiese dell’Asia sono incapaci di entrare nella loro coscienza, per scoprire in essa il vero bene e il vero male.

All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio”.

All’angelo della Chiesa che è a Smirne scrivi:  “Così parla il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita. Conosco la tua tribolazione, la tua povertà – eppure sei ricco – e la bestemmia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma sono sinagoga di Satana. Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte”.

All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi:  “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve”.

All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi: “Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e a mangiare carni immolate agli idoli. Io le ho dato tempo per convertirsi, ma lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere. A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io dico: non vi imporrò un altro peso, ma quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò. Al vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere darò autorità sopra le nazioni: le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno, con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del mattino. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”. (Ap 2,1-29). 

All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.

All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi: “Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. Poiché hai custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal mio Dio, insieme al mio nome nuovo. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.

All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”». (Ap 3,1-22). 

Anche San Paolo vede i cristiani del suo tempo incapaci di camminare nella verità di Cristo Gesù. Essi sono attratti dai loro pensieri. 

Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità.

Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio!

Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge.

Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri. (Gal 5,1-26). 
Addirittura nella Prima Lettera ai Corinzi ci parla della guerra dei carismi. Ognuno pensa in questa comunità che tutto è dal suo carisma.

Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo.

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.

E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime. (1Cor 12,1-31). 
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita.

E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla.

E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe.

La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.

La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino.

Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! (1Cor 13,1-13). 
La Lettera agli Ebrei si trova a dover presentare la vera fede in Cristo Gesù a delle menti incapaci di aprirsi alla verità del mistero globale del loro Salvatore e Redentore. 

Perciò, lasciando da parte il discorso iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è completo, senza gettare di nuovo le fondamenta: la rinuncia alle opere morte e la fede in Dio, la dottrina dei battesimi, l’imposizione delle mani, la risurrezione dei morti e il giudizio eterno. Questo noi lo faremo, se Dio lo permette.

Quelli, infatti, che sono stati una volta illuminati e hanno gustato il dono celeste, sono diventati partecipi dello Spirito Santo e hanno gustato la buona parola di Dio e i prodigi del mondo futuro. Tuttavia, se sono caduti, è impossibile rinnovarli un’altra volta portandoli alla conversione, dal momento che, per quanto sta in loro, essi crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia. Infatti, una terra imbevuta della pioggia che spesso cade su di essa, se produce erbe utili a quanti la coltivano, riceve benedizione da Dio; ma se produce spine e rovi, non vale nulla ed è vicina alla maledizione: finirà bruciata!

Anche se a vostro riguardo, carissimi, parliamo così, abbiamo fiducia che vi siano in voi cose migliori, che portano alla salvezza. Dio infatti non è ingiusto tanto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e che tuttora rendete ai santi. Desideriamo soltanto che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine, perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che, con la fede e la costanza, divengono eredi delle promesse.

Quando infatti Dio fece la promessa ad Abramo, non potendo giurare per uno superiore a sé, giurò per se stesso dicendo: Ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza. Così Abramo, con la sua costanza, ottenne ciò che gli era stato promesso. Gli uomini infatti giurano per qualcuno maggiore di loro, e per loro il giuramento è una garanzia che pone fine a ogni controversia. Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della promessa l’irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento, affinché, grazie a due atti irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio mentisca, noi, che abbiamo cercato rifugio in lui, abbiamo un forte incoraggiamento ad afferrarci saldamente alla speranza che ci è proposta. In essa infatti abbiamo come un’àncora sicura e salda per la nostra vita: essa entra fino al di là del velo del santuario, dove Gesù è entrato come precursore per noi, divenuto sommo sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek. (Eb 6,1-20). 

Questa verità storica ci rivela la fragilità della nostra fede. Allora è giusto chiedersi? Perché siamo fragili di fede? Perché la Parola di Dio rimane sempre un libro sigillato per i nostri cuori? Perché diviene così difficile leggere e comprendere la Parola del Signore? Perché quando la si legge e le si dona significati che Dio mai ha pensato di scrivere per noi? Perché dinanzi al Dio che ci parla siamo sordi, ciechi e muti?

La risposta è solo una: il nostro orecchio, la nostra bocca, il nostro occhio, la nostra mente è lo Spirito Santo. Con l’orecchio dello Spirito dobbiamo udire ciò che il Signore ci dice, con la bocca dello Spirito dobbiamo noi dire la Parola, con la mente dello Spirito in noi la dobbiamo comprendere, con il cuore dello Spirito la dobbiamo vivere.  Con l’occhio dello Spirito la dobbiamo sempre leggere.
Questo significa che il cristiano e lo Spirito Santo devono essere, divenire, rimanere per sempre una cosa sola. Quando si commette il peccato, lo Spirito si indebolisce o si spegne in noi e il contatto con la Parola si interrompe.

Leggiamo la lettera della Parola, ma non possediamo lo Spirito della Parola, l’Intelligenza della Parola, la Sapienza della Parola, la Verità della Parola, la Grazia della Parola, che è lo Spirito Santo del Signore.

A quanti per caso leggeranno le poche linee di commento al Vangelo del giorno, dico: prendete di esse quanto troverete in sintonia con lo Spirito Santo che abita in voi.
Chiedete però allo Spirito del Signore che vi dia l’intelligenza viva per comprendere la Parola di Gesù, che è Parola del Dio vivente, Parola che ci è stata data per il rinnovamento di tutta la nostra vita.
Nessuna parola umana serve a chi è radicato nello Spirito Santo. A chi non è radicato nello Spirito Santo, serve solo lo Spirito Santo. Le parole degli uomini non servono, perché anche queste sempre devono essere lette e comprese nella sua divina sapienza ed intelligenza.

Radichiamoci nello Spirito del Signore ed allora il Vangelo sarà per tutti la luce viva che illumina il cuore e riscalda la mente.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ci aiutino a porre il nostro cuore nel cuore di Gesù e la nostra mente nella sapienza e intelligenza dello Spirito del Signore. 
15 Agosto 2012 
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Chi ama me sarà amato dal Padre
Sabato 1 SETTEMBRE (Gv 14,21-24)

La nostra fede insegna l’amore nella sua perfezione assoluta. Nessuno al mondo, fino alla consumazione dei secoli e della storia, potrà dare un comandamento più alto, più nobile, più santo. Anche se per assurdo fosse in grado di darlo – il che è assolutamente impossibile – non sarebbe capace di poterlo vivere, perché il vero amore si può realizzare solo per grazia, per dono, per la presenza dello Spirito Santo nel nostro cuore, per sua divina accondiscendenza.
L’amore cristiano non è per un sentimento del cuore, un pensiero della sua mente, una legge dello spirito intraprendente dell’uomo. L’amore cristiano ha un solo nome: obbedienza, osservanza, ascolto. La legge dell’amore, o comandamenti, sono dati da Cristo Gesù e vanno vissuti come lui li ha realizzati, osservati, posti in essere. Gesù è insieme legge dell’amore e modalità per la sua realizzazione storica in ogni credente. È legge perché è Lui la Parola ultima, definitiva di Dio sulla carità. È modello perché ogni nostro amore va incarnato seguendo il suo esempio, percorrendo le sue orme.

Se usciamo da questa duplice verità dell’amore, non viviamo più come suoi discepoli. Ci inseriamo in un sentiero dove l’uomo prende il posto di Gesù, con tutte le conseguenze che questo scalzamento di Cristo comporta per la nostra vita e per quella dei nostri fratelli. Usciamo dalla realtà divina dell’amore e ci inseriamo in una idealità umana, che non ha nulla a che vedere con quanto ci insegna Cristo Signore, perché fuori della sua volontà e anche della modalità secondo la quale ogni amore va vissuto.
Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.

Nessuno può dire: amo Cristo Gesù, se si pone fuori dell’osservanza dei suoi comandamenti. Ma anche: nessuno potrà affermare di essere amato da Dio, se ignora e non mette in pratica la legge dell’amore che il Figlio Unigenito del Padre ci ha lasciato. Il Padre ama solo chi ama Cristo Gesù. Ama Cristo Gesù chi osserva la sua Parola. Chi osserva la Parola di Gesù è amato dal Padre suo. Come si può constatare tutto è dalla Parola o Legge dell’amore. Se questa Legge viene elusa, contraffatta, trasformata, modificata, non osservata, trascurata, all’istante usciamo dall’amore di Cristo e da quello del Padre. Se siamo senza la Parola dell’amore, siamo anche senza Gesù Signore e senza Dio. Siamo solo con noi stessi e le pretese del nostro falso amore, carità, compassione, misericordia, pietà.
Questo amore vero, puro santo, secondo la Legge di Cristo e le sue modalità, produce un frutto che va al di là di ogni attesa. Cristo si manifesterà a colui che osserva i suoi comandamenti. Parlerà al suo cuore. Gli rivelerà la grandezza della sua misericordia. Gli farà comprendere la sua verità. Lo illuminerà perché possa camminare di verità in verità fino al raggiungimento della perfezione nella conoscenza e sapienza del suo mistero. Questa rivelazione di Cristo al cuore che lo ama è infinitamente oltre la rivelazione di sé che il Signore faceva ai suoi profeti. Chi ama Cristo Gesù, da Lui è come se venisse accolto nel suo cuore. Il cuore di Gesù diviene la sua stabile dimora, allo stesso modo che il cuore del Padre è la stabile dimora di Gesù Signore.
Quando si è nel cuore di Gesù, allora tutto si conosce di Lui. Si sa come amare e chi amare. Si conosce con quale intensità nella carità ci si deve sempre relazionare con i nostri fratelli. Dal cuore di Cristo Gesù si vede il cuore dell’uomo e il suo bisogno di salvezza e redenzione. Anche i bisogni materiali si vedono e si interviene con efficacia. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore.

Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa
Domenica 2 SETTEMBRE (Gv 3,25-36)

La vera grandezza di ogni uomo è l’umiltà. Chi possiede questa virtù nella forma più alta conosce se stesso secondo la scienza di Dio e secondo la stessa scienza conosce i fratelli, ogni singola persona. Non solo conosce secondo scienza divina, accoglie l’altro, chiunque esso sia, come vera, autentica manifestazione di Cristo Signore.
Il superbo invece non si conosce neanche secondo scienza umana perfetta e ignora chi sono i fratelli per lui. Vive in un disordine perenne e in una guerra di pensieri e di desideri che tanto male creano alla comunità degli uomini. Niente è più deleterio per l’umana convivenza di un superbo. Questi crea divisione, separazione, odio, rancore, guerra, allontanamento, inimicizia, ovunque arriva la pianta dei suoi piedi. Il superbo è una vera calamità, un veleno pestifero, una fonte perenne di male.  
Giovanni il Battista, persona umile, semplice, vero profeta del Dio vivente conosce se stesso e la sua missione. Lui sa che deve solo preparare la via al Signore. Venuto il Signore sulla nostra terra come Messia di Dio, lui deve abbandonare la storia, uscire da essa. Ogni cuore va consegnato al suo Redentore e ogni mente va condotta alla luce più santa che il Dio ha mandato sulla nostra terra. Giovanni è l’amico dello sposo. Non è né lo sposo e né la sposa. Lui è stato mandato per portare, consegnare la sposa allo sposo. Svolta questa missione, lui deve diminuire a tal punto da morire. 
Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire». Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.

Giovanni sa chi è Gesù Signore. Sa che Lui viene dall’alto ed è al di sopra di tutti. Il suo linguaggio è differente di ogni altro uomo. Ogni altro uomo parla dalla terra o al massimo per sentito dire, per ascolto della voce celeste, se è un profeta. Cristo Gesù non parla delle cose del Padre per sentito dire o per rivelazione profetica. Egli è il testimone verace e fedele delle realtà del cielo, perché Lui ha la sua casa eterna nel Cielo, cioè nel cuore o seno del Padre. Lui parla sempre per visione diretta, per conoscenza eterna e divina, perché Lui è la stessa natura del Padre e dello Spirito Santo, perché Lui nell’unica natura divine sussiste.
Giovanni dona solo una parola per ispirazione dello Spirito Santo. Gesù è la Parola del Padre, Parola vera e vivente, eterna e divina. Perché si comprenda e si viva la Parola, Gesù dona anche lo Spirito senza misura, senza alcun limite, non dona una cosa e l’altra no, una parte e l’altra no. Dona tutto lo Spirito, tutto interro, a tutti, sempre. Come si entra in possesso di questi doni divini? Credendo nel Figlio e obbedendo a Lui. Si crede, si obbedisce, si ascolta la sua Parola, si entra in possesso dello Spirito Santo in una forma assolutamente nuova: ricevendolo tutto, per sempre, senza alcun limite. È per questo dono dello Spirito del Signore che si entra in possesso della vita eterna. Dio si dona a noi come vera vita. È come se Dio divenisse nostro sangue, nostra carne. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili e piccoli. 
Vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte
Lunedì 3 SETTEMBRE (Lc 15,8-10)

La retta fede si compone di tre grandi momenti, che sempre devono accompagnarla: la rivelazione, la comprensione, la realizzazione o trasformazione in nostra storia. Questi tre grandi momenti devono essere il frutto di un solo Attore: lo Spirito Santo di Dio.
La rivelazione, come dono del mistero globale di Dio e dell’uomo, è stata data tutta in Cristo Gesù. Non vi ora nulla da aggiungere. La sua luce, la sua verità, la sua divina bellezza, non è stata ancora tutta afferrata dalla nostra mente e dal nostro cuore. Lo Spirito Santo deve ogni giorno condurci nella verità di Cristo Signore e nel suo mistero. Senza la sua “conduzione”, “guida”, “lavoro ininterrotto”, è come se noi vedessimo un piccolo raggio dell’infinito sole del mistero di Dio, di Cristo, dell’uomo.

Anche la comprensione deve essere opera in noi dello Spirito Santo. È Lui che ogni giorno deve convincere la nostra mente e allargare il nostro cuore perché non solo riceviamo tutto il mistero, ma anche lo comprendiamo tutto. Senza comprensione, l’uomo diverrebbe un autonoma. Vivrebbe, ma non da vero uomo, perché il vero uomo è mente e cuore, volontà e desideri, intelligenza e sapienza.

A nulla servono rivelazione e comprensioni attuali del mistero, se poi non vengono trasformati in nostra vita, se non realizziamo con esse la nostra storia quotidiana. Quest’opera è anche essa frutto dello Spirito Santo che agisce in noi e per noi. L’attualizzazione o trasformazione del mistero in nostra vita è sempre personale, mai comunitaria. È questa personalizzazione del mistero la vera santità, che è interamente opera dello Spirito del Signore. Senza la sua presenza in noi, mai vi potrà essere vera attualizzazione e neanche vera rivelazione e vera comprensione. 
Se per un solo attimo noi camminiamo senza lo Spirito del Signore, siamo all’istante tagliati fuori del mistero della rivelazione, comprensione, attualizzazione. È allora che la fede si inquina in queste tre grandi momenti e noi diveniamo costruttori dell’antireligione. Ci fondiamo una religione dell’uomo e non più quella di Dio. Come l’inquinamento della fede è opera costante. Così opera costante deve essere la sua purificazione. Altrimenti corriamo il rischio di essere religiosamente empi, idolatri, atei. 

Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

I farisei vivevano una religione corrotta, inquinata, falsa. Gesù la definisce “un imparaticcio di parole vane”. La sua opera sulla nostra terra altro non è stata se non un impegno forte e sostenuto nello Spirito Santo finalizzato interamente alla purificazione della fede, oltre che a darle pienezza di rivelazione e anche di comprensione. Ma sempre l’uomo si oppone a qualsiasi tentativo di verifica dei tre momenti che sono a fondamento della fede. Cristo Gesù consumò la sua storia sulla croce non per i miracoli che faceva, ma perché si era impegnato al sommo delle sue forze in quest’opera di purificazione e di rettificazione del mistero del Padre suo.
Il nostro Dio è il Signore che non vuole la morte del peccato, il suo allontanamento, la sua scomunica, bensì che si converta e viva, facendo ritorno nella casa della sua verità, del suo amore, della sua misericordia, del suo perdono. Per la fede inquinata, contorta e corrotta dei farisei questo non era possibile. Nessuna comunione con i peccatori. Gesù invece ci rivela, attraverso l’immagine di questa donna che invita tutti a rallegrarsi per la sua moneta trovata, che la gioia del Padre e di tutto il cielo è grande, immensa quando un peccatore di converte. Per i farisei invece era un giorno di lutto, di tristezza, amarezza, indicibile sofferenza. Per loro il peccatore era un dannato a vita. Per loro Gesù era un nemico mortale, perché uccideva la loro religione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera religione. 

Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare
Martedì 4 SETTEMBRE (Lc 16,1-8)

Oggi, nella nostra fede, o nel complesso delle verità che la compongono, vi è un tarlo distruttore, che giorno per giorno la corrode, riducendola a piccolissimi frammenti di verità, separati gli uni dagli altri. Le verità del mistero sono un tutto armonico. Ogni verità dona consistenza, sostanza, essenza all’altra e tutte insieme danno la completezza del mistero di Dio e dell’uomo. Se noi invece abbiamo minuscoli frammenti di verità e per di più separati gli uni dagli altri, il mistero ci sfugge e la nostra vita si perde nella confusione, nel caos, nella più completa falsità e menzogna. 
Questo tarlo distruttore ha un solo nome: mente umana assunta come principio di ermeneutica e di esegesi dalla rivelazione. Tutto ciò che si confà alla nostra mente, viene accettato e nobilitato. Quando invece non  conviene, è rifiutato, respinto, negato come facente parte della rivelazione del Signore. Costituendo la mente dell’uomo regola assoluta di verità, non vi è più alcuna possibilità che la rivelazione possa essere conservata nella sua verità di origine e di arrivo. Questo tarlo ci condanna tutti a vivere di perenne menzogna su Dio e su noi stessi. Ci priva della completezza e armonia delle verità che compongono il mistero. Ci precipita in un abisso di male morale dal quale è difficile, se non impossibile venire fuori. 
Una verità che oggi è stata abolita, cancellata, annullata dalla mente e dal cuore non tanto degli uomini che non conoscono la verità di Dio, quanto dai discepoli di Gesù è il giudizio di Dio sulle azioni degli uomini. Quasi più nessuno crede che Dio è il Signore della storia, oggi, domani, sempre e che in ogni momento può intervenire e chiedere ad ognuno che gli renda conto dell’amministrazione della sua vita, di quanto ha fatto e sta facendo sia in bene che in male. I discepoli di Gesù non credono più che Dio è il vero, l’unico, il solo Giudice della storia. Non confessano più questa verità e per questo vivono senza più timor di Dio. Non temono il suo giudizio. Sono convinti che possono fare ciò che vogliono. Invece Dio è vero Signore della storia, suo vero Giudice e può intervenire su di essa secondo la sua divina sapienza e la sua eterna onnipotenza. 
Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.
Il Vangelo di questo giorno ci insegna due formidabili verità. Oggi il Signore chiede conto dell’amministrazione ed oggi ci si deve presentare al suo cospetto per giustificare il nostro operato. Oggi ci viene tolta l’amministrazione, il regno, la carica, la missione, il ministero. Oggi il Signore viene per giudicare la nostra vita. Il presente ci è donato perché con esso ci costruiamo un buon futuro dinanzi a Dio, un futuro eterno. Questo futuro lo si prepara in un solo modo: prendendo i beni del padrone – nessun bene di questa terra è nostro, perché solo di Dio – e facendo con essi opere di elemosina, carità, amore, compassione, pietà. Aiutando con essi i poveri e i miseri di questo mondo. L’elemosina è la sola via santa per passare dal presente al futuro. Chi non percorre questa via, di certo mai potrà sperare in un futuro di bene, gioia, vita. Sarà condannato ad un futuro di male, tristezza, morte. L’elemosina espia tutti i peccati. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera sapienza. 
Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta
Mercoledì 5 SETTEMBRE (Lc 16,9-15)
La ricchezza quando è disonesta, meno onesta, cattiva, malvagia? Essa è iniqua quando è frutto di: racket, estorsioni, rapine, furti, frodi, sottrazione del giusto salario agli operai, speculazione, gioco d’azzardo, sofisticazioni, non corrispondenza tra qualità, misura, prezzo e cose del genere. Ecco due esempi di questo tipo di ricchezza iniqua, disonesta, ingiusta.  Essi vanno meditati con somma attenzione. 

“Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, voi che dite: “Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, diminuendo l’efa e aumentando il siclo e usando bilance false, per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali? Venderemo anche lo scarto del grano”». Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: «Certo, non dimenticherò mai tutte le loro opere”. In quel giorno – oracolo del Signore Dio – farò tramontare il sole a mezzogiorno e oscurerò la terra in pieno giorno! Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento: farò vestire ad ogni fianco il sacco, farò radere tutte le teste: ne farò come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d’amarezza” (Am 8,4-5). 
“E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza” (Gc 5,1-5). 

Vi è un altro tipo dir ricchezza iniqua. Anch’esso riguarda la sua acquisizione. Essa consiste in un furto speciale, singolare. Si sottrae ai poveri ciò che il Signore ci ha elargito perché fosse dato loro. Così ci si arricchisce con i doni dati a noi da Dio ma che sono destinati ad altri. Quest’azione è moralmente iniqua perché sempre si devono usare le cose rispettando la volontà di colui che le ha donate. La “Volontà del Dante” è per tutti vera legge morale, vero obbligo di giustizia. Dio, il Datore di tutto, ci ricolma di ogni bene perché noi ne facciamo dono ai poveri, lo sosteniamo, li aiutiamo. 

Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.

Attaccarsi alla ricchezza è odiare Dio, disprezzarlo, perché ci si rifiuta di fare la sua volontà, di rispettarla. È questo il motivo per cui non possiamo amare Dio e la ricchezza. Se serviamo la ricchezza, dobbiamo necessariamente odiare il Signore. Si può amare la ricchezza solo odiando Dio, rifiutandogli ogni obbedienza. Chi ama il Signore invece compie sempre la sua volontà e dona ai poveri quanto è dei poveri. Obbedendo al Signore nel retto uso della ricchezza, ci si prepara un’abitazione nei Cieli. Il Signore ci accoglie nelle sue dimore perché noi lo abbiamo accolto nelle nostre.

Vergine Maria,  Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti al Signore. 
Da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi
Giovedì 6 SETTEMBRE (Lc 16,16-18)
Oggi Gesù ci dice che la Legge e i Profeti sono fino a Giovanni. Poi tutto cambia. Da allora viene annunziato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarci. Possiamo comprendere queste parole del Signore, se ci lasceremo aiutare dal Vangelo secondo Matteo. In questo Vangelo prima Gesù annuncia le Beatitudini e poi così prosegue:
“Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli” (Cfr. Mt 5,14-20). 
Seguono ora sei contrapposizione che sono la quintessenza della novità della Legge promulgata da Gesù. E questa quintessenza non è vivibile dall’uomo vecchio. Occorre che venga creato l’uomo nuovo dallo Spirito Santo e perennemente alimentato con il Corpo e il Sangue di Cristo Gesù. Chi vuole entrare nel regno dei cieli sa cosa fare. 
Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno. Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. (Cfr. Mt 5,21-48). 
La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi. È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge. Chiunque ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio; chi sposa una donna ripudiata dal marito, commette adulterio.
Con Gesù si entra veramente in un altro mondo. Tutto cambia con Gesù. È come se entrassimo in una nuova creazione. L’uomo nuovo vive di legge nuova. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nuovi per Gesù. 

Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro
Venerdì 7 SETTEMBRE (Lc 16,19-31)
La parabola, cosiddetta “del ricco epulone o ricco cattivo e del povero lazzaro”, in verità non è una parabola come tutte le altre. Essa è in verità tutta la vita dell’uomo trasformata in racconto. Essa è il libro più vero, più perfetto, più santo della nostra storia. Tutte le altre storie raccontate sono false, bugiarde, ricche solo di menzogna, perché dicono un solo momento della nostra vita, quello che dura un attimo, mentre ci nascondono quello eterno, che non tramonta mai, ma che è il frutto di questo attimo vissuto sulla terra.
Noi studiamo Ulisse, Enea, Cesare, Carlo Magno, i grandi eroi del presente e del passato, studiamo ogni guerra e ogni progresso portato avanti da uomini illustri. Eppure tutta questa storia è falsa, è menzognera, perché non ci rivela il dopo. Invece il mondo non studia la storia di Abramo, Giuseppe, Mosè, Giosuè, Davide, i grandi Profeti, Gesù Cristo, gli Apostoli, i santi martiri e confessori della fede che hanno rivelato ed insegnato, il dopo e il prima, il tempo e l’eternità, perché – diciamo – la loro è visione di fede. Come se la fede non fosse la sola vera verità della nostra vita.
Siamo strani noi uomini. Amiamo la falsità, odiamo la verità. Amiamo l’egoismo, odiamo la carità. Amiamo il tempo, odiamo l’eternità. Amiamo il nostro corpo, odiamo la nostra anima e tutti coloro che vivono di verità, carità, eternità, anima. Giungiamo finanche a dire che questa di Gesù è solo una parabola e quanto vi è in essa è un misero genere letterario, un racconto per invitarci a fare l’elemosina. Nulla di più. Valeva per i tempi di Gesù, quando l’uomo aveva bisogno di essere “terrorizzato” per aprirsi ai fratelli. Oggi questo stile non vale più. Noi siamo civilizzati, esperti, aperti, comprendiamo. Non abbiamo più bisogno di questa storia. Noi siamo talmente avanti nella civilizzazione che siamo andati oltre lo stesso uomo. Noi odiamo l’uomo e amiamo gli animali. Ci preoccupiamo di dare da mangiare agli animali, ma lasciamo morire di fame milioni e milioni di persone al giorno. Questa è la nostra grande civiltà. 
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

E se questa parola di Gesù fosse vera, fosse il vero nostro futuro? Noi sappiamo che mai una sola parola di Gesù è caduta nel vuoto. Tutte si sono compiute a suo tempo e tutte si compiranno. Anche questa si compirà per noi e allora saranno tenebre e stridore di denti. Sarà veramente la morte eterna, la dannazione per sempre, perché siamo stati incapaci di amare. Il ricco vive nella triste realtà dell’inferno e non vuole che i suoi fratelli finiscano in quel luogo di tormento. Lui ci vorrebbe salvi. Ma noi continuiamo a non credere, a giocare con il Vangelo e con la sua verità. È però il nostro un gioco di morte, di perdizione, di rovina eterna. Dopo questo gioco di pessimo gusto – si gioca a mangiare e a bere e a vestirsi lussuosamente, lasciando il mondo nella più grande povertà e miseria  - si apriranno i nostri occhi, ma sarà troppo tardi. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera e perfetta fede. 

Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo
Sabato 8 SETTEMBRE (Mt 1,1-16.18-23)
La Vergine Maria è la donna per il cui sì tutte le promesse di Dio nel suo seno divengono realtà per noi. Il Signore, per adempiere ogni sua parola, ha bisogno di cuori disponibili. Maria è cuore consacrato tutto al suo Dio. È volontà abbandonata nelle mani nel suo Creatore. È corpo vergine, santo, puro dato per sempre al suo Signore.
Questo dono non è però compreso da Giuseppe, il suo promesso sposo. Questi pensa di licenziare la sua promessa sposa in segreto. Non sappiamo il motivo di questa sua decisione. Sicuramente è stata pensata per ignoranza del mistero. Per non conoscenza della volontà del Signore sulla Vergine Maria. Non appena l’Angelo gli svela il mistero e gli dona l’ordine o il comando di prendere con sé Maria, Giuseppe obbedisce all’istante e consacra tutta a sua vita al servizio della Vergine Santa. 

Sempre il Signore prova i cuori. Il cuore di Giuseppe, messo a dura prova dal Signore, la supera con sapienza e grande saggezza. Lui pensa come non fare del male a Maria. Non comprende il suo mistero. Vuole uscirne fuori. Rispettando, proteggendo, salvando la Vergine Santa. Poiché trovato giusto e puro, il cuore di Giuseppe può essere scelto per essere strumento per amare in modo vero e santo la Madre e il Bambino che dovrà nascere da Lei. Questa volta il Signore non può esporre a  rischio il compimento della sua parola e per questo prima prova il cuore di Giuseppe e solo dopo averlo trovato giusto e puro, gli affida il mistero della salvezza, perché lo custodisca, lo protegga, lo salvi, lo aiuti nel suo divenire storico.
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:  Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. 

Ora la Vergine Maria è in buone mani, nelle mani più pure e più sante. Gesù può nascere nella casa di Giuseppe, perché Dio sa che qualsiasi ordine gli impartirà, lui lo eseguirà prontamente, all’istante. Dio salva la Madre e il Bambino per l’obbedienza di quest’uomo. La Vergine Maria può portare avanti la missione in pienezza di pace e di verità. Dio non l’ha abbandonata a se stessa. Le ha posto accanto un uomo che sa rispettarla, perché pienamente obbediente alla volontà del suo Signore che gli ha chiesto di conservarsi perennemente puro e casto, vergine, nel corpo e nello spirito, nei pensieri e nei desideri. Maria non conoscerà mai uomo, perché Giuseppe non dovrà mai conoscere donna. Maria e Giuseppe sono vergini nel corpo per il loro Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza. 
Vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza
Domenica 9 SETTEMBRE (Gv 5,37-46)
È giusto che ci chiediamo: come è possibile che si legga, si mediti, si studi, si passi al vaglio della mente umana tutta la Scrittura e questo contatto ininterrotto non consente di conoscere il Signore quando Lui viene e si rivela nella sua verità? La risposta ce la offre San Paolo con la parola ed anche con la sua stessa vita.

C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono (At 9,10-19).

Proprio questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, il quale anche ci ha resi capaci di essere ministri di una nuova alleanza, non della lettera, ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito invece dà vita. Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu avvolto di gloria al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore effimero del suo volto, quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? Se già il ministero che porta alla condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero che porta alla giustizia. Anzi, ciò che fu glorioso sotto quell’aspetto, non lo è più, a causa di questa gloria incomparabile. Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo. Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza 13e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli d’Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. Ma le loro menti furono indurite; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, quando si legge l’Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; ma quando vi sarà la conversione al Signore, il velo sarà tolto. Il Signore è lo Spirito e, dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore. (1Cor 3,4-18). 
Per San Paolo sugli occhi del suo popolo vi è un velo, delle squame, che impediscono di penetrare nel mistero delle Scritture. Si legge, ma non si comprende. Una frase latina afferma: lecta, sed non intellecta. Letta, ma non compresa. Si è fuori del tutto. 
E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. 

Questo velo, queste squame divennero opposizione sorda contro Cristo Gesù. Divennero anche odio e invidia contro l’Inviato del Signore. Fin dall’inizio si manifestarono anche come desiderio di morte, che poi alla fine fu anche realizzato. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere. 
È inevitabile che vengano scandali
Lunedì 10 SETTEMBRE (Lc 17,1-3a)
Lo scandalo è una esemplarità cattiva, peccaminosa, che è come l’aria per il corpo: viene assorbita, fatta propria vita, senza opporvi alcuna resistenza. Lo scandalo è vera respirazione di cose cattive che inquinano il nostro spirito e lo uccidono, perché lo condizionano a tal punto da condurlo a fare o a dire lo stesso male visto, udito, colto. Lo scandalo è il più grande insegnamento alla trasgressione, fatto però non in modo attivo, ma passivo.  L’aula di questa scuola di peccato oggi è più vasta che lo stesso cielo. Non vi sono finestre e né porte. Ogni luogo è divenuto luogo di scandalo. 

Vi sono scandali e scandali. Vi è lo scandalo che è trasgressione dei comandamenti in modo pubblico e palese, dinanzi a piccoli e grandi. Ma esiste anche un altro tipo di scandalo, quello detto dei piccoli o dei pusilli. L’azione in sé non è peccaminosa. Lo è invece per la coscienza dell’altro che la ritiene tale. Ascoltiamo San Paolo.  
Riguardo alle carni sacrificate agli idoli, so che tutti ne abbiamo conoscenza. Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. Riguardo dunque al mangiare le carni sacrificate agli idoli, noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo e che non c’è alcun dio, se non uno solo. In realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo che sulla terra – e difatti ci sono molti dèi e molti signori –, per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore, Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo grazie a lui. Ma non tutti hanno la conoscenza; alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero sacrificate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio: se non ne mangiamo, non veniamo a mancare di qualcosa; se ne mangiamo, non ne abbiamo un vantaggio. Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. Se uno infatti vede te, che hai la conoscenza, stare a tavola in un tempio di idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni sacrificate agli idoli? Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello. (1Cor 8,1-13). 

La regola del retto, giusto, perfetto comportamento esige che non si parta mai dalla propria coscienza per agire, parlare, dire e fare. Non è la nostra coscienza regola assoluta per il bene, è invece la coscienza del fratello, che ancora può essere assai piccola, fragile, non sufficientemente formata nella verità e nella sana moralità. 
«Tutto è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto è lecito!». Sì, ma non tutto edifica. Nessuno cerchi il proprio interesse, ma quello degli altri. Tutto ciò che è in vendita sul mercato mangiatelo pure, senza indagare per motivo di coscienza, perché del Signore è la terra e tutto ciò che essa contiene. Se un non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza. Ma se qualcuno vi dicesse: «È carne immolata in sacrificio», non mangiatela, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza; della coscienza, dico, non tua, ma dell’altro. Per quale motivo, infatti, questa mia libertà dovrebbe essere sottoposta al giudizio della coscienza altrui? Se io partecipo alla mensa rendendo grazie, perché dovrei essere rimproverato per ciò di cui rendo grazie? Dunque, sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. Non siate motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare il mio interesse ma quello di molti, perché giungano alla salvezza. (1Cor 10,23-33). 
Operato lo scandalo, viene innescata una catena di male inarrestabile. 
Disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi liberateci da ogni scandalo. 
SETTEMBRE 2012
SECONDA DECADE DI SETTEMBRE

Se aveste fede quanto un granello di senape
Martedì 11 SETTEMBRE (Lc 17,3b-6)

Correggere modi di pensare e di agire è l’opera costante del vero profeta. Da questo si distingue il vero profeta dal falso. Il falso incrementa vizi e peccati, trasgressioni e omissioni della legge santa di Dio. Il vero invece è il pungolo della coscienza, perché smetta di seguire la cattiva strada e si immetta sulla via retta della conoscenza e dell’osservanza della vera Parola del Signore. Ecco un grido profetico, uno dei tanti  pungoli forti e penetranti che invita al ravvedimento e alla ricerca della vera giustizia.
Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto  il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma.  È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra. 

Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». (Is 2-17).

Una comunità nella quale questa correzione non viene operata, ben presto sarà composta di persone false, ingannatrici, figli delle tenebre e non della luce, che seguono il mondo nella sua concupiscenza, anziché camminare nella luce del Signore.

Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.

La vera correzione deve però costruirsi su due punti fermi. Essa deve essere operata non come giudizio di condanna, ma come vero invito alla conversione, nel pentimento vero e e nel perdono. Mai vi potrà essere vera correzione senza perdono da parte degli offesi. Sarebbe questa una correzione pagana, non cristiana, non dei discepoli di Gesù. L’altra grande verità che sempre deve accompagnare la correzione è la crescita nella fede. La correzione fraterna è fatta perché l’altro scopra la vera fede nel Signore nostro e si disponga a vivere secondo le sue prescrizioni. Dire che una cosa è male, peccato, lo possono tutti. Educare alla retta fede necessita di coscienze delicate, formate, spiritualmente elevate. Gesù sempre corregge l’uomo che gli sta dinanzi, ma illuminandolo ed aprendolo ad una fede perfetta e santa. L’educazione alla vera fede è ciò che oggi fa difetto. Si parla contro tante cose, tante forme di vita non buone, manca però quella luce divina che illumina la coscienza con la pienezza della verità di Gesù Signore. Così facendo, poiché la correzione manca della vera luce, rimane una voce solitaria in un deserto sordo, cieco, muto. È questo oggi il vero fallimento cristiano, si corregge, ma non si illumina; si parla male del male, ma non si dona il vero bene.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce del mondo. 
Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare
Mercoledì 12 SETTEMBRE (Lc 17,7-10)

Gesù è il vero Maestro della vera antropologia. Molti sono i maestri che insegnano all’uomo come essere uomo. Ogni epoca ha forgiato i suoi uomini. Ogni filosofo ha pensato di costruire un uomo particolare. La storia è questo desiderio e anelito di farsi l’uomo che le occorre. Anche le religioni vivono di questa pretesa: costruire un uomo che valga per sempre, che possa attraversare tutti i secoli e tutte le latitudini.
Se pensiamo a tutti gli umanesimi che la storia ci offre, quasi tutti mancano della più pura verità. Quasi tutti ci offrono un uomo senza il vero Dio, spesso anche contro Dio. Per molti di questi umanesimi vale sempre l’adagio: aut Deus aut homo – o Dio o l’uomo. Si sceglie l’uomo e si abbandona Dio. Tutta la moderna antropologia si fonda su questa scelta dell’uomo, senza Dio, contro Dio.
Il prezzo da pagare per questa scelta sciagurata è altissimo: la perdita della moralità, dell’etica, della giustizia, della stessa verità dell’uomo. Tutti i problemi giuridici inerenti alla stessa vita fisica, corporea si vogliono risolvere a partire da questa scelta antropologica atea e areligiosa. Eutanasia, aborto, coppie di fatto, matrimoni di uguale sesso, libertà sessuale sono il frutto di questa antropologia, divenuta ormai imperante.   

Anche il Vangelo è una scelta antropologica. È però la vera scelta antropologica, perché esso è la proposta, l’annuncio all’uomo del vero umanesimo, della vera umanità. Questa verità umana che propone il Vangelo non è una sovrastruttura, una veste estranea, una tenda nella quale fare abitare l’uomo, da estraneo, forestiero. 

La verità del Vangelo è la stessa essenza che l’uomo porta scritta nella sua natura. Per natura l’uomo è da Dio, non solo nell’atto della sua creazione, non solo nell’atto del suo concepimento, istante in cui il Signore crea per il corpo la sua anima, ma sempre. Sempre l’uomo è da Dio, dalla sua volontà. Dio è il Signore e lui la creatura. Dio è il Padrone e l’uomo il servo. Dio è il Padre e l’uomo il figlio. Questa è la prima verità dell’antropologia che Gesù è venuto ad insegnare e a ripristinare nel nostro corpo.
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

Questa antropologia oggi sta scomparendo anche nella Chiesa. La Chiesa che dovrebbe essere la sola esperta in vera antropologia, sta rischiando di insabbiarsi, arenarsi nel pensiero umano, in un umanesimo nel quale il rischio di estromettere Dio dalle decisioni della sua vita è altissimo. Essa deve insegnare ad ogni uomo l’umanesimo della più pura e santa obbedienza al suo Creatore, Signore, Dio, Padre. Essa insegna, se vive, se agisce come il suo Maestro in vera umanità, che si fece obbediente al Padre fino alla morte di croce.
L’obbedienza diviene così la nostra inutilità di servi. Abbiamo solo obbedito. Abbiamo vissuto da veri uomini. Abbiamo realizzato la nostra natura. Come un uccello che vola non fa nulla di straordinario: realizza la sua natura. Così dicarsi per un uomo che obbedisce a Dio. Non fa nulla di straordinario, nulla di speciale. Realizza solo la sua natura. Si dimostra semplicemente vero uomo. Ogni altra cosa la farà il Signore. Tu vivi da vero uomo, obbedisci, esegui quanto ti è stato ordinato. Non hai nessun vanto nell’essere vero uomo, perché vero uomo è il Signore che ti ha fatto. Si è servi inutili, perché si è semplicemente uomini. Il Signore non ha chiesto cose oltre la nostra natura. Ci ha dato un ordine di agire secondo il nostro essere, di fare quanto è in nostro potere. Questa antropologia, questo umanesimo dell’umiltà contrasta, si  oppone all’umanesimo della superbia, dell’orgoglio, dell’invidia, della gelosia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero uomini nella fede. 

E gli altri nove dove sono?
Giovedì 13 SETTEMBRE (Lc 17,11-19)

Ad ogni uomo che si accosta a Lui, Gesù chiede sempre un vero atto di fede. Senza vero atto di fede, quasi mai Lui compie il miracolo richiesto. A meno che non sia Lui stesso a prendere l’iniziativa di operare il miracolo senza alcuna richiesta.
Oggi Gesù sta per entrare in un villaggio. Gli vengono incontro dieci lebbrosi. Si fermano a distanza. La Legge vietava di accostarsi ai centri abitati. imponeva loro anche di avvisare della loro presenza, perché nessuno si accostasse a loro. Era questa una regola di igiene sanitaria al fine di evitare il contagio anche occasionale e di breve durata. A quei tempi era questa la sola via per impedire il suo diffondersi.
“Il lebbroso colpito da piaghe porterà vesti strappate e il capo scoperto; velato fino al labbro superiore, andrà gridando: “Impuro! Impuro!”. Sarà impuro finché durerà in lui il male; è impuro, se ne starà solo, abiterà fuori dell’accampamento” (Lev 13,45-46). 
Da lontano, ad alta voce, i diedi lebbrosi gridano: “Gesù, maestro, abbi pietà di noi”. Per loro Gesù è il maestro. È colui che insegna agli uomini la via di Dio secondo verità. Gesù è il solo maestro di verità pura, santa, assoluta, piena, perfetta. Molti altri si dicono maestri. Ma sono di falsità, errore, inganno, menzogna, vanità, peccato, scandali, immoralità, insipienza, stoltezza, delinquenza. Sono molti i maestri del male. Gesù invece è il maestro che insegna all’uomo il vero bene.

Gesù appena li vede, dona loro un ordine ben preciso: “Andate a presentarci ai sacerdoti”. Si andava dai sacerdoti perché questi constatassero l’avvenuta guarigione e perché fosse offerto al Signore il sacrificio secondo la Legge. Loro sono ancora lebbrosi. Gesù li manda dai sacerdoti come se fossero già guariti. È questa la fede che Lui chiede. Essi credono e si incamminano per recarsi dai sacerdoti per ricevere da loro l’attestato dell’avvenuta guarigione e il reinserimento nella comunità. 
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

Lungo il tragitto vengono purificati. Nove di essi proseguono il loro cammino. Uno torma indietro. Vuole ringraziare il suo Benefattore e benedire Dio, rendendogli gloria. Quest’uomo era un Samaritano, persona dalla religione impura secondo i Giudei. Gesù constata l’assenza degli altri nove e la evidenzia. È ora che Gesù si rivela come vero maestro di verità e di giustizia. Ecco il suo insegnamento.
Prima di mettersi in regola con gli uomini, è giusto e santo mettersi in regola con Dio. Prima di recarsi dal sacerdote per attestazioni varie, bisogna che ci si rechi da Dio per benedirlo, ringraziarlo, lodarlo, esaltarlo. Poiché il Signore aveva operato il grande miracolo attraverso Cristo Gesù, attraverso di Lui deve essere benedetto, lodato, ringraziato, esaltato. Non si può mai saltare questa procedura di mediazione. Come non era stata saltata prima della guarigione – il miracolo non era stato chiesto direttamente al Signore – così non va saltata ora che il miracolo si è compiuto. A Gesù non resta ora che invitare il Samaritano ad alzarsi, licenziandolo e dicendogli che la sua fede lo aveva salvato. La sua è vera fede nella mediazione. Mediazione nella richiesta del miracolo. Mediazione nel ringraziamento a Dio per la grazia ottenuta. Sempre dobbiamo camminare in pienezza di fede e la mediazione è questa fede piena. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede. 
Così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo
Venerdì 14 SETTEMBRE (Gv 3,13-17)

Vi sono diversi modi per l’uomo di salire al cielo. Sono tutti però o mistici, o estatici, o addirittura di pura fantasia o immaginazione. Ecco come San Paolo parla del suo rapimento, o salita al terzo cielo, che è la dimora del Dio Onnipotente. 
“Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni” (2Cor 12,1-7). 

Anche San Giovanni Apostolo fu rapito in estasi e vide la gloria di Gesù.

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa». Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese” (Ap 1,9-20). 

Non così è asceso al cielo Gesù Signore e non così è disceso. È disceso come Figlio Unigenito del Padre, facendosi carne e venendo ad abitare in mezzo a noi. Lui è disceso come vero Dio, vero Figlio di Dio incarnato. La sua ascensione non è come quella di ogni altro uomo. La sua è salita al cielo con il corpo glorioso, incorruttibile, immortale, spirituale, di luce. È salito ma per essere il Signore dei vivi e dei morti, il Giudice di tutta la terra. È salito ma per esercitare un sacerdozio eterno per noi. 
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Ma vi è un’altra ascesa di Cristo Gesù: quella sulla croce. Gesù sale in croce come vero segno di fede e di salvezza. Chi lo guarda con fede, lo accoglie con amore, crede in Lui, ha la vita eterna. Chi invece non crede nel suo mistero di morte per i peccati del mondo, rimane nel suo peccato ed è già perduto, perché non ha creduto nell’Unigenito Figlio di Dio. Cristo Gesù è il vero dono di salvezza che il Padre ci offre dalla croce. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Quel parlare restava oscuro per loro
Sabato 15 SETTEMBRE (Lc 18,31-34)

Gesù oggi insegna ai suoi discepoli che la “Teologia” o “Pensiero universale” sul Messia del Signore dominante nel popolo di Dio va letta e interpretata alla luce della profezia di Isaia. È questo profeta il vero rivelatore del suo mistero. Secondo questa rivelazione la sua missione va compresa, accolta, creduta con fede pura.

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli” (Is 52,13-53,12). 

Isaia è il vero interprete del mistero di Gesù. Ogni altra interpretazione viene dichiarata falsa da Gesù. Non corrisponde alla missione che lui dovrà portare a termine in Gerusalemme. Il Messia di Dio non sarà un guerriero trionfatore, che annienta i popoli e li schiaccia. Sarà invece persona umile, mite, sottomessa, sacrificata dagli uomini ai loro interessi di peccato. Questa è però la parte visibile. La parte invisibile sarà la sua gloriosa risurrezione e l’innalzamento alla gloria del cielo. 

Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto.

I Dodici non comprendono nulla delle parole di Gesù. Isaia non è nei loro pensieri. La loro mente cammina per altri sentieri che sono di gloria effimera e mondana. Ma neanche noi viviamo la nostra fede lasciandoci verificare dal profeta Isaia. Anche noi pensiamo la nostra missione come trionfo, gloria, esaltazione, differenza, distanza dagli altri, allontanamento, separazione. Invece la nostra missione è proprio questa: lasciarsi sacrificare, annientare per amore, umiliandosi fino al rinnegamento totale. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo.
Quello che è nato dallo Spirito è spirito
Domenica 16 SETTEMBRE (Gv 3,1-13)

La rivelazione che oggi Gesù fa a Nicodemo è di una novità assoluta. Né nell’Antico Testamento, né nel resto del Nuovo, vi è una simile chiarezza sull’antropologia che nasce dall’Incarnazione del Verbo della vita. Già in qualche modo l’Apostolo Giovanni lo aveva anticipato nel Prologo dello stesso Vangelo. Quanto lì è ancora misterioso, qui si fa più chiaro della luce del sole. Analizziamo ogni cosa  secondo la sua specifica verità. Ciò consentirà di avere un’antropologia veramente perfetta.
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. (Gv 1,14-18). 

Gesù dona all’uomo la grazia che lo rinnova, lo ricompone, lo libera, lo rigenera. Gli dona la verità che lo costituisce vero nel suo agire, pensare, volere, sentire, rendendo vere tutte le sue facoltà. Anche il corpo è fatto vero da Cristo Gesù, perché esso dalla grazia viene liberato da vizi, peccati, concupiscenza, idolatria, menzogna. Il Prologo ci dice cosa avverrà, ma non come. Ci rivela l’essenza, ma non le modalità del suo compimento storico. Ebbene a Nicodemo Gesù rivela le modalità, la sorgente dalla quale sgorga e scaturisce questa nuova antropologia, che è semplicemente divina. 
Questa nuova antropologia, o antropologia divina, ha un nome, si chiama rinascita da acqua e da Spirito Santo. Si chiama nuova generazione, nuova figliolanza, vera nuova creazione dell’uomo. È come se l’uomo nuovamente venisse creato e questa volta impastato di Spirito Santo. È lo Spirito che assume l’uomo, attraverso questa nuova nascita, e lo costituisce “parte di se stesso”. E come se lo Spirito del Signore divenisse per l’uomo nuovo come un’anima particolare, speciale, divina, attraverso la quale la nuova creatura si muove sempre in conformità alla volontà del Padre. 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio».  Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo.

L’antropologia che sorge dalla nuova nascita ha un nome particolare: antropologia peumatologica. Antropologia tutta spirituale, tutta divina, tutta celeste. Nasce l’uomo celeste, diverso dall’uomo terrestre. Nasce l’uomo secondo lo Spirito che deve sostituire l’uomo secondo Adamo. È questo il grande mistero dell’uomo. È un mistero veramente indicibile, che ancora noi non abbiamo compreso. È questo mistero antropologico che fa la differenza con ogni altra religione. Dove tutte le religioni si fermano, la nostra fede inizia con uno sviluppo che porta l’uomo alle soglie della divinità. Questa nascita veramente rende l’uomo partecipe della divina natura. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questo mistero. 
Come avvenne nei giorni di Noè
Lunedì 17 SETTEMBRE (Lc 17,26-33)

La fede può essere dichiarata simile ad un occhio agganciato ad un potentissimo telescopio astronomico, capace di scorgere i movimenti delle stelle situate a milioni i anni luce dalla terra. Poniamo il caso di un uomo privo degli occhi. Costui non può percepire cosa gli sta dinanzi, se non alla distanza di qualche metro. Per percepire e orientarsi ha bisogno di un bastone. Spesso può essere anche accompagnato da un cane addestrato, ben preparato. La lontananza immediata e remota gli sfugge.
Poniamo ora il caso di un altro uomo che ha l’uso di tutti e due gli occhi. Vede quanto è a portata della sua vista. Ma non riesce ad andare oltre. Non vede l’infinitamente piccolo e neanche l’infinitamente distante. I suoi occhi non sono stati concepiti dal Signore per una simile vista. Se vuole vedere oltre, deve lasciarsi aiutare o dal microscopio elettronico o da un telescopio spaziale anch’esso elettronico e sofisticato.

La ragione dell’uomo è il suo occhio spirituale. Con essa può vedere ben poche cose. Può intuire dall’esame della cause e degli effetti ciò che potrebbe succedere a breve scadenza. In nessun caso potrà mai scorgere ciò che è prima del tempo e dopo di esso, fuori di questo mondo visibile. Quest’occhio spirituale ha bisogno di un potentissimo microscopio elettronico spirituale e di un altrettanto telescopio elettronico spirituale per vedere l’invisibile, il prima e il dopo e la perfetta verità dell’uomo.

Quest’occhio elettronico potentissimo si chiama fede. La fede ci fa costruire la nostra vita esclusivamente sulla Parola del Signore. La Parola ci offre la verità del nostro corpo, della nostra anima, del nostro spirito, del prima del tempo e del dopo il tempo, degli uomini e delle cose, di Dio e della creazione, del fine dell’uomo e di ogni altra cosa che esiste nell’universo. Senza quest’occhio divino spirituale l’uomo è in tutto simile ad un cieco. Cammina nella storia, ma senza alcuna conoscenza della verità. 
Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. 

Il futuro non è stabilito dall’uomo. Questa potestà gli è stata negata. Se l’uomo potesse disporre anche di un solo secondo con assoluta padronanza, sarebbe lui stesso Dio. Non solo l’uomo non è adrone del futuro, neanche riesce ad intuirlo. Pensa di poterlo controllare, invece gli sfugge sempre, perché esso è solo dalla volontà del suo Signore. Dio avverte Noè dell’imminenza del diluvio universale. Si mette a costruire la grande arca. Gli uomini continuano la loro vita come se nulla stesse per accadere. Mangiano, bevono, prendono moglie, prendono marito. Noè entra nell’arca ed è la fine per ogni carne. Non c’è vita per loro, perché non hanno creduto alla Parola della fede.
Neanche per la moglie di Lot vi sarà vita. Neanche lei ha creduto alla Parola della fede che gli comandava di non voltarsi indietro. Appena Lot esce da Sodoma, la città viene distrutta dal fuoco che discende dal cielo. Per noi non vi sono scelte: o ci lasciamo guidare, condurre dalla Parola della fede, oppure per noi non ci sarà alcuna speranza di costruire un futuro di vita. Sarà invece di sicura morte. Senza la fede, fuori di essa, non vi è futuro buono per l’uomo, ma solo di male. Apparentemente la fede segna la morte della vita perché la obbliga ad uscire dal peccato, considerato dal mondo la sola vita possibile, mentre in realtà è morte. L’uomo sceglie di morire e la sua vita sarà tutta nelle sue mani. La salverà perché ha creduto. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questi occhi di fede.  
Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre
Martedì 18 SETTEMBRE (Lc 18,1-8)

La vita non è dalla nostra sola, esclusiva volontà. Ci sono 99 cose che non dipendono da noi, mentre una sola è nelle nostre mani: pregare, pregare senza interruzione il Signore perché ci conservi sempre nel suo amore. Quando è nella carità di Dio, l’uomo è nella verità del suo essere e del suo operare. La carità di Dio è tutto per noi. La Scrittura lo insegna: veramente Dio è il Signore di ogni vita. 
All’uomo appartengono i progetti del cuore, ma dal Signore viene la risposta della lingua. Agli occhi dell’uomo tutte le sue opere sembrano pure, ma chi scruta gli spiriti è il Signore. Affida al Signore le tue opere e i tuoi progetti avranno efficacia. Il Signore ha fatto ogni cosa per il suo fine e anche il malvagio per il giorno della sventura. Il Signore ha in orrore ogni cuore superbo, certamente non resterà impunito. Con la bontà e la fedeltà si espia la colpa, ma con il timore del Signore si evita il male. Se il Signore si compiace della condotta di un uomo, lo riconcilia anche con i suoi nemici. È meglio avere poco con onestà che molte rendite senza giustizia. Il cuore dell’uomo elabora progetti, ma è il Signore che rende saldi i suoi passi. (Pro 16,1-9). 

«Lo so, Signore: l’uomo non è padrone della sua via, chi cammina non è in grado di dirigere i suoi passi. Correggimi, Signore, ma con giusta misura, non secondo la tua ira, per non farmi venir meno». Riversa il tuo sdegno sulle genti che non ti riconoscono e sulle stirpi che non invocano il tuo nome, perché hanno divorato Giacobbe, l’hanno divorato e consumato, e hanno devastato la sua dimora. (Ger 10,23-25). 

E ora a voi, che dite: «Oggi o domani andremo nella tal città e vi passeremo un anno e faremo affari e guadagni», mentre non sapete quale sarà domani la vostra vita! Siete come vapore che appare per un istante e poi scompare. Dovreste dire invece: «Se il Signore vorrà, vivremo e faremo questo o quello». Ora invece vi vantate nella vostra arroganza; ogni vanto di questo genere è iniquo. Chi dunque sa fare il bene e non lo fa, commette peccato (Gc 4,1-17). 

La vita nostra è Dio, ma Lui l’ha fatta con un cuore che ama, una mente che pensa, una volontà che vuole, un presente che è tutto orientato verso un futuro ignoto e sconosciuto. L’uomo fatto da Dio vuole, pensa, ama, cerca, desidera, ha delle aspirazioni, dei sentimenti, delle attese o speranze. Tutte queste cose sono inutilità per lui, oppure verità della sua stessa esistenza? Può realizzare i suoi pensieri oppure dovrà necessariamente cestinarli come vera tentazione quando sorgono? L’uomo può vivere da uomo, deve vivere da persona intelligente, sapiente, libera. Deve realizzare se stesso. Deve mettere a frutto i doni di Dio. E tuttavia c’è un futuro che non è da lui, bensì solo dal Signore. Questo futuro va messo tutto nelle mani del Signore. 
Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

Con la preghiera si mette tutto il futuro nelle mani del Signore e si chiede a Lui una cosa sola: che lo conservi nella sua carità, nel suo amore, nella sua verità, nella sua grazia. Che in Lui possa crescere giorno per giorno in sapienza e grazia. Ogni altra cosa è mezzo,  non fine. È via, non realizzazione. È strada da percorrere, non essenza della vita. È solo un mezzo per poter crescere nell’amore di Dio. Ma ogni cosa, anche la sua privazione, vissuta con amore e nell’amore, ci fa essere e rimanere nella divina carità. È il possesso della carità di Dio la speranza che mai delude. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a rimanere in Dio. 
Gli presentavano anche i bambini piccoli perché li toccasse
Mercoledì 19 SETTEMBRE (Lc 18,15-17)

Prima si è di Dio nel corpo, nell’anima, nello spirito, e prima di sé veri nella propria umanità. Samuele, il grande profeta, fu di Dio appena svezzato. Giovanni il Battista fu pieno di Spirito Santo già al sesto mese del suo concepimento, quando era ancora nel grembo della madre. La Vergine Maria è stata di Dio fin dal suo concepimento. Era piena di grazia dal suo primo esistere. La Scrittura Santa attesta che è dall’infanzia che si deve iniziare a camminare con il Signore. Prima si inizia e meglio è. 
Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona. (2Tm 3,14-17). 

Nicànore, dunque, che si era montato la testa con tutta la sua arroganza, aveva deciso di erigere un pubblico trofeo per la vittoria sugli uomini di Giuda. Il Maccabeo invece era fermamente convinto e sperava pienamente di ottenere protezione dal Signore. Esortava perciò i suoi uomini a non temere l’attacco delle nazioni, ma a tenere impressi nella mente gli aiuti che in passato erano venuti loro dal Cielo e ad aspettare ora la vittoria che sarebbe stata loro concessa dall’Onnipotente. Confortandoli così con le parole della legge e dei profeti e ricordando loro le lotte che avevano già condotto a termine, li rese più coraggiosi. Avendo così rinfrancato i loro sentimenti, espose e denunciò la malafede delle nazioni e la loro violazione dei giuramenti. Dopo aver armato ciascuno di loro non tanto con la sicurezza degli scudi e delle lance quanto con il conforto di quelle efficaci parole, li riempì di gioia, narrando loro un sogno degno di fede, anzi una vera visione. La sua visione era questa: Onia, che era stato sommo sacerdote, uomo onesto e buono, modesto nel portamento, mite nel contegno, spedito ed elegante nel parlare, occupato fin dalla fanciullezza in tutto ciò che è proprio della virtù, con le mani protese pregava per tutta la comunità dei Giudei. Poi, allo stesso modo, era apparso un uomo distinto per età senile e maestà, circonfuso di dignità meravigliosa e piena di magnificenza. Presa la parola, Onia disse: «Questi è l’amico dei suoi fratelli, che prega molto per il popolo e per la città santa, Geremia, il profeta di Dio». E Geremia stendendo la destra consegnò a Giuda una spada d’oro, pronunciando queste parole nel porgerla: «Prendi la spada sacra come dono di Dio; con questa abbatterai i nemici». (2Mac 15,6-16). 

Gesù non solo ribadisce questa verità affermata fin da sempre. Vi aggiunge qualcosa che va ben oltre. Non sono i bambini che devono diventare grandi. Sono i grandi che devono diventare bambini, se vogliono appartenere al regno di Dio. Per quanti non divengono bambini non c’è spazio nel regno del Padre suo. 
Gli presentavano anche i bambini piccoli perché li toccasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. Allora Gesù li chiamò a sé e disse: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come l’accoglie un bambino, non entrerà in esso».

Ma cosa significa diventare bambini secondo il cuore di Cristo Gesù? Non certo rimanere infantili, capricciosi, senza alcuna personalità. Significa invece essere interamente nella volontà di Dio, dalla sua grazia e verità. Diventa bambino che si lascia ogni giorno accudire dal Signore, da Lui fare con abbandono totale. Il bambino evangelico è il vero mite e umile di cuore, il povero in spirito, il misericordioso, l’operatore di pace, il perseguitato per la giustizia.  È l’uomo che vive intensamente le Beatitudini, senza mai distaccarsi dalla spiritualità che nasce dalla Parola di Cristo Signore. È l’uomo che si è interamente dato a Dio nel corpo, nell’anima, nello spirito, perché tutta la carità di Dio, attraverso la sua vita, possa inondare il mondo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci bambini per il regno. 

Divenne assai triste perché era molto ricco
Giovedì 20 SETTEMBRE (Lc 18,18-23)

Leggendo il Vangelo di questo giorno, è giusto che ci poniamo una domanda: perché Gesù non dona a quest’uomo, come legge da osservare, i Comandamenti della prima tavola, cioè quelli che riguardano il Padre suo? Perché cita solo quelli della seconda tavola e cioè quelli che riguardano le relazioni dell’uomo con l’uomo. Eppure, se leggiamo il testo biblico, la Legge del Signore inizia proprio con il rapporto con Dio. 
Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile:  Non avrai altri dèi di fronte a me.  Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo». (Es 19,1-17). 

La ragione è semplice. Nessuno potrà mai osservare i comandamenti della seconda tavola, se non osserva quelli della prima. È la giusta relazione con Dio che dona verità alla relazione con gli uomini. Quando la relazione con Dio è sfasata, carente, assente; quando essa è mal posta, errata, falsa; quando essa si vive in uno stato di idolatria, empietà, superstizione, mai vi potrà essere vera relazione con gli uomini. Anche questa relazione è sfasata, carente, assenta, posta male, errata, falsa, idolatrica ed empia.
Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco.

L’osservanza dei Comandamenti non è tutto nella vita. È l’inizio della giustizia. Non è però la giustizia perfetta e neanche il sublime della carità. Vi è qualcosa di infinitamente grande, superiore, perfetto che è alla nostra portata e verso il quale dobbiamo camminare. Oggi è proprio questa carità sublime che Gesù propone a questo notabile. Ma per avere il sommo celeste bisogna svuotare il cuore di tutto ciò che è della terra. È come se noi avessimo una valigia piena di terra e un gioielliere ci facesse il dono di riempirla delle pietre più preziose esistenti nel mondo. È questa la tristezza di quest’uomo ricco. È triste perché non può ricevere il carico di gioielli perché non vuole svuotare la valigia della terra che vi si trova dentro. È questa vera stoltezza, insipienza del cuore e della mente, stupidità grande. Quest’uomo manca della vera sapienza. Osserva i Comandamenti, ma il suo cuore non è aperto a Dio. È chiuso, incarcerato nelle misere cose di questo mondo. È un cuore incapace di accoglie una così grande proposta da parte del Maestro buono che insegna la più alta bontà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sapienti per il Signore. 

SETTEMBRE 2012
TERZA DECADE DI SETTEMBRE

Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio
Venerdì 21 SETTEMBRE (Mt 9,9-17)

Nella Scrittura la vocazione è sempre dal Signore. È Lui che chiama in modo diretto Noè, Abramo, Mosè, Giosuè, Aronne, Saul, Davide, Samuele, Elia, Geremia. È Lui che chiama e dona la missione da assolvere. Ogni vocazione è investita di una particolare missione. Anche i tempi della vocazione sono scelti dal Signore. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare». (Ger 1,4-10). 

Dio può anche suscitare la missione in modo che sia l’uomo stesso a proporsi. È il caso di Isaia che vede “le difficoltà” di Dio nel chiamare qualcuno ed è lui stesso a proporsi. Si conosce anche la vocazione indiretta, è da Dio, mediata però da Elia.
Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato». Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio. (1Re 19,15-21). 

Oggi il Signore chiama Matteo a seguirlo. Di lui vuole farne un apostolo, uno strumento del suo regno, un missionario del suo Vangelo. Chiamando Matteo, attesta ad ogni uomo che tutti possono essere chiamati. Molti peccatori vedono e si convertono. 
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».
Ma Gesù oggi dona all’uomo un’altissima vocazione, che è per ogni suo discepolo, ogni cristiano, per ogni luogo, ogni tempo. È questa la vocazione evangelica per eccellenza. Ogni discepolo di Gesù è chiamato a mettere sempre il vino nuovo dello Spirito Santo nell’otre del suo cuore sempre nuovo. Non può lo Spirito del Signore essere collocato in un cuore vecchio, indurito, incapace di battere. Il cuore nuovo deve essere perennemente quello di un bambino che è sempre pieno di meraviglie dinanzi alla stupenda bellezza che lo Spirito del Signore vuole operare ed opera per mezzo di lui. Questa non è la vocazione di qualche santo. È invece di ogni discepolo di Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci otri sempre nuovi. 
Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina
Sabato 22 SETTEMBRE (Lc 12,32-34)

Possiamo definire Gesù un “capovolgitore” di tutte le regole della santità dell’Antico Testamento. Quelle regole valevano per un uomo vecchio, per l’uomo nato da Adamo. Con Lui nasce l’uomo nuovo, l’uomo spirituale, governato dallo Spirito del Signore, da Lui perennemente mosso. Quest’uomo nuovo ha bisogno di nuove regole. Anticamente la ricchezza era segno della benedizione di Dio come frutto dell’obbedienza dell’uomo. 
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli. (Dt 28,1-14). 

Con Gesù questa regola non vale più. È da abbandonare. Ora segno della benedizione di Dio, della sua grazia che dimora in noi non è più la ricchezza, bensì la povertà in spirito. È la nostra totale consegna alla Provvidenza del Padre. È la forza, la volontà, la determinazione di spogliarsi di ciò che appartiene alla terra per essere solo di Dio e di nessun’altra cosa.  Non si tratta di una povertà a noi connaturale, bensì di una povertà di elezione. Si tratta di scegliere la povertà come vera nostra forma di vita e questa scelta non va fatta una volta per tutte, ogni giorno deve essere rinnovata nei pensieri, nei desideri, nelle opere, nella volontà. È una scelta da realizzarsi giorno dopo giorno. 
Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.

Con Gesù è la povertà di elezione il vero segno della sua benedizione. Ma cosa è esattamente questa povertà di elezione? È la scelta di fare abitare tutto Dio nel nostro cuore. Poiché il Signore mai condividerà lo spazio del cuore con altre realtà create, esso va svuotato da tutto e da tutti, da persone e cose. Questo svuotamento del cuore non può essere fatto una volta per tutte. Deve essere operato ogni giorno.
Noi dobbiamo pensare il nostro cuore come un campo di verde grano. Immaginiamo che un esercito imponente di cavallette, tanto numeroso da oscurare il sole, viene all’attacco per divorarlo. Noi attimo per attimo dobbiamo tenere lontano da esso non una, ma mille, centomila, un miliardo di cavallette che lo assalgono. È questa la povertà di elezione. Il cuore va liberato da ogni attacco proveniente dalle cose di questo mondo. È un lavoro che mai finisce. Mai finirà. Durerà per sempre. Molti si scoraggiano e abbandonano la lotta. Si danno per vinti. Lasciano spazio a che ogni cavalletta vi entri e divori il verde della fede, della carità, della speranza che si vi trova. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci poveri di elezione. 

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo
Domenica 23 SETTEMBRE (Gv 6,41-51)

Gesù è il vero pane disceso dal cielo. La sua discesa è però unica, singolare, speciale. Non è mistica, né spirituale, né ascetica, né simbolica. È discesa reale. Lui è nel cielo e viene sulla terra. È una discesa nella sua persona divina. Ma non discende da Dio, come il Padre sul Monte Sinai. Discende da vero Dio, vero Figlio di Dio, vero Unigenito del Padre, ma per farsi vero uomo, vera carne, vero Figlio dell’uomo. Questa discesa è unica, irripetibile. Appartiene solo a Lui. Tutti gli altri non discendono, perché sono della terra e sono anche fatti di terra. Lui è persona divina incarnata. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza   alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. (Gv 1,1-18). 

I Giudei ascoltano, ma non comprendono. Vedono un uomo, non vedono Dio. Pensano che Gesù al massimo possa essere come Mosè. Forse un po’ più grande, forse meno grande. Ma è sempre un uomo dinanzi al quale loro si trovano. Se Lui è di terra, come Mosè era di terra, come può dire: “Io sono il pane disceso dal cielo”? Noi sappiamo chi Lui è. È il figlio di Giuseppe. Nulla di più. Non può avere altre pretese.
Ora Gesù interviene nel discorso e insegna ai Giudei una grandissima verità. Alla fede non si perviene per l’osservanza dei fenomeni esteriori, fuori di noi. Questa potrebbe essere al massimo una fede umana, mai una fede divina. Alla fede si perviene per grazia di Dio, per suo interiore ammaestramento, perché il Padre riversa il suo Spirito nei cuori e questi di aprono al mistero. Dio dona questa grazia a quanti sono umili, piccoli, bambini per il regno. La nega ai dotti e ai sapienti, agli intelligenti e a tutti coloro che fanno professione di alta saggezza umana. 
Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?».  Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Non si va a Gesù per un alto e sublime ragionamento di sapienza umana e carnale. Si va solo per fede. La fede è creata nel cuore e nella mente dallo Spirito del Signore. Sempre Lui la crea se l’uomo si fa piccolo, povero in spirito, umile, semplice. Gesù non spiega il mistero. Lo ribadisce aggiungendo un’altra ancora più grande verità. Il pane che lui dona è la sua carne. Questa carne si deve mangiare. Di essa ci si deve nutrire. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di fede divina. 
Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito
Lunedì 24 SETTEMBRE (Lc 18,28-30)

La Scrittura Santa rivela che mai Dio è debitore dell’uomo. Per ogni dono fatto dalla creatura al suo Signore, il Signore la ha ricolmata di grandissimi beni, che vanno al di là della propria persona, del proprio tempo, della propria storia, della propria tribù o nazione. Abramo lascia una terra e una città e Dio lo costituisce una grande nazione. 
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei. (Gen 12.1-6). 

Ancora: Abramo dona un figlio al Signore, l’unico figlio che aveva e il Signore lo rende padre di un numero infinito di figli. Lui è costituito padre nella fede per una moltitudine innumerevole di figli.  Le stelle del cielo e la sabbia del mare sono ben poca cosa. 
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce». (Gen 22,1-18). 
Pietro dice a Gesù che loro, gli Apostoli, hanno lasciato tutto per seguirlo. La risposta di Gesù è nella stessa logica della sequela di Abramo: il poco per il tutto, il piccolo per il grande, il finito per l’infinito, il tempo per l’eternità. Così è la ricompensa di Dio. 
Pietro allora disse: «Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito». Ed egli rispose: «In verità io vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci generosi per il nostro Dio. 

Ed essa cadde e la sua rovina fu grande
Martedì 25 SETTEMBRE (Mt 7,24-27)

La nostra roccia è il Signore. Costruita su di Lui la nostra casa rimane stabile in eterno. Lui è il nostro salvatore e redentore. Dinanzi a Lui non ci sono né ostacoli e né distanze. Di fronte ad ogni pericolo, è sufficiente invocarlo e Lui è da noi all’istante. 
Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene. (Sal 18 (17),1-20). 
Ma quando il Signore è la roccia eterna per l’uomo? È tutto questo quando l’uomo è nella Parola di Dio, nella sua obbedienza, nel suo amore, nel compimento della sua volontà. L’uomo e Dio devono essere “fusi” in una sola volontà, quella di Dio. Devono essere una sola parola, quella di Dio. Devono essere un solo amore: quello di Dio. Se l’uomo non è in Dio, mai Dio potrà essere la sua roccia. L’uomo è in Dio se è nella Parola di Dio. Se non è nella Parola di Dio, la sua casa è costruita sulla sabbia. 
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

Si sta dicendo in queste riflessioni che Gesù è l’unico, vero, il solo, il perenne “capovolgitore” dell’Antico Testamento. Prima, mai un solo profeta aveva parlato in suo nome. Mai uno di essi aveva osato proclamare se stesso come parola di salvezza. Gesù parla in suo nome, con autorità. Parla da Dio. La sua è la Parola di Dio. La Parola di Dio è quella di Gesù. La Parola di Gesù dona verità, compimento, perfezione, eleganza, elevazione infinita a tutte le Parole che Dio ha proferito fino a questo momento. Chi vuole conoscere la verità di Dio necessariamente deve amare la Parola di Cristo Gesù. Se Cristo non è conosciuto nella sua Parola, neanche Dio è conosciuto.
Abbiamo di Lui una parola incompleta, imperfetta, non portata a compimento, non giunta alla perfezione della sua verità. Quanti escludono Cristo Signore costruiscono la loro casa su una roccia friabile, malsicura, non perfettamente buona. Manca loro la perfetta stabilità. Senza la Parola di Cristo Gesù come si fa a costruire una casa sulla croce, sulla persecuzione, sul linciaggio fisico e spirituale, sul massacro quotidiano e la lacerazione della propria anima? Come si fa a costruire il nostro edificio spirituale sulla perfezione della carità, che è sacrificio pieno e totale della nostra vita?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi
Mercoledì 26 SETTEMBRE (Lc 19,11-27)

Il cristiano oggi è divenuto alquanto “scemo” nella conoscenza del mistero dell’iniquità. È verità: il mistero dell’iniquità imperversa nel mondo, conquista cuori e menti facendone un esercito di persone chiaramente schierate contro Dio, e cosa fa, pensa e dice il cristiano? Sostiene che il male vero non esiste. Che ogni uomo è buono. Che non c’è cattiveria, malvagità, volontà satanica che si schiera contro Dio, la sua verità, la sua Chiesa, gli stessi discepoli del Signore. Invece la Scrittura Santa rivela con divina verità l’esistenza di questo mistero che fa guerra perenne a Cristo e ai suoi discepoli. È un conflitto senza alcuna tregua. 
Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima infatti verrà l’apostasia e si rivelerà l’uomo dell’iniquità, il figlio della perdizione, l’avversario, colui che s’innalza sopra ogni essere chiamato e adorato come Dio, fino a insediarsi nel tempio di Dio, pretendendo di essere Dio. Non ricordate che, quando ancora ero tra voi, io vi dicevo queste cose? E ora voi sapete che cosa lo trattiene perché non si manifesti se non nel suo tempo. Il mistero dell’iniquità è già in atto, ma è necessario che sia tolto di mezzo colui che finora lo trattiene. Allora l’empio sarà rivelato e il Signore Gesù lo distruggerà con il soffio della sua bocca e lo annienterà con lo splendore della sua venuta. La venuta dell’empio avverrà nella potenza di Satana, con ogni specie di miracoli e segni e prodigi menzogneri e con tutte le seduzioni dell’iniquità, a danno di quelli che vanno in rovina perché non accolsero l’amore della verità per essere salvati. Dio perciò manda loro una forza di seduzione, perché essi credano alla menzogna e siano condannati tutti quelli che, invece di credere alla verità, si sono compiaciuti nell’iniquità. (2Ts 2,3-12). 

Oggi non si vuole che Dio regni. Per distruggere il vero Dio, il mistero dell’iniquità vuole ad ogni costo distruggere la Chiesa, l’unico e solo baluardo della verità di Cristo Gesù, nella quale e dalla quale si giunge alla verità di Dio. Dinanzi a questo mistero distruttore di Cristo e della sua Chiesa noi cosa stiamo facendo? Lo stiamo accogliendo a braccia aperte. È questa la “scemenza” cristiana, l’ammanco di verità, scienza, conoscenza, saggezza, intelligenza. Stiamo divenendo noi discepoli di Gesù un popolo stolto e insipiente, incapace di comprendere, ritardati nella vera intelligenza. 
Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”».

Altra “scemenza” o somma stoltezza dei discepoli del Signore è la rinunzia a mettere a frutto i talenti che il Signore ha dato loro. Essi non sanno che è attraverso la fruttificazione dei talenti ricevuti che possono amare secondo verità. Dove il talento non è ben messo a frutto, ci si preclude la via per il vero amore secondo Cristo Gesù. Facciamo della religione dell’amore più grande una religione di cerimonie e di riti. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità della fede. 
Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!
Giovedì 27 SETTEMBRE (Lc 19,37-40)

È insegnamento forte, deciso, vero dell’Antico Testamento: quando l’uomo nasconde l’iniquità o vuole impedire che la verità appaia in pieno giorno, saranno le pietre a gridare il male che viene perpetrato o la verità che viene fatta tacere dal cuore cattivo e malvagio. Nessuno potrà mai oscurare né il male né il bene, né la luce e né le tenebre. 
La ricchezza rende perfidi; il superbo non sussisterà, spalanca come gli inferi le sue fauci e, come la morte, non si sazia, attira a sé tutte le nazioni, raduna per sé tutti i popoli. Forse che tutti non lo canzoneranno, non faranno motteggi per lui? Diranno: «Guai a chi accumula ciò che non è suo,  – e fino a quando? – e si carica di beni avuti in pegno!». Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno e ti faranno tremare e tu diverrai loro preda? Poiché tu hai saccheggiato molte genti, gli altri popoli saccheggeranno te, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. Guai a chi è avido di guadagni illeciti, un male per la sua casa, per mettere il nido in   luogo alto e sfuggire alla stretta della sventura. Hai decretato il disonore alla tua casa: quando hai soppresso popoli numerosi hai fatto del male contro te stesso. La pietra infatti griderà dalla parete e la trave risponderà dal tavolato. Guai a chi costruisce una città sul sangue, ne pone le fondamenta sull’iniquità. Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli si affannino per il fuoco e le nazioni si affatichino invano? Poiché la terra si riempirà della conoscenza della gloria del Signore, come le acque ricoprono il mare. Guai a chi fa bere i suoi vicini mischiando vino forte per ubriacarli e scoprire le loro nudità. Ti sei saziato d’ignominia, non di gloria. Bevi anche tu, e denùdati mostrando il prepuzio. Si riverserà su di te il calice della destra del Signore e la vergogna sopra il tuo onore, poiché lo scempio fatto al Libano ricadrà su di te e il massacro degli animali ti colmerà di spavento, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. A che giova un idolo scolpito da un artista? O una statua fusa o un oracolo falso? L’artista confida nella propria opera, sebbene scolpisca idoli muti. Guai a chi dice al legno: «Svégliati», e alla pietra muta: «Àlzati». Può essa dare un oracolo? Ecco, è ricoperta d’oro e d’argento, ma dentro non c’è soffio vitale. Ma il Signore sta nel suo tempio santo. Taccia, davanti a lui, tutta la terra! (Ab 2,5-20). 

È Dio il Signore della storia e nessuno potrà mai impedire a Dio il governo sovrano su di essa. Se non gridano gli uomini, se viene imposto ai bambini di tacere, se viene chiusa la bocca con  arroganza e prepotenza ai semplici e ai piccoli, il Signore ordinerà alle pietre di gridare ed esse urleranno il mistero della verità e della giustizia. 
Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!». Alcuni farisei tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi discepoli». Ma egli rispose: «Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre».

Gesù oggi entra trionfalmente in Gerusalemme. Viene acclamato Messia del Signore. Regnano gioia ed esultanza nei cuori della folla. I farisei, invidiosi e gelosi di Gesù, gli chiedono che rimproveri i suoi discepoli. Vogliono che costoro non manifestino la loro gioia, che facciano silenzio, che non proclamino la verità del loro maestro, che non rendano alcuna gloria a Dio. Vogliono il silenzio su quanto sta avvenendo.

Gesù sa che questo non sarà possibile. Lo dice loro con fermezza: se i discepoli taceranno, perché voi con le vostre minacce, li farete tacere, le pietre grideranno e voi le pietre non potete farle tacere. Non le potete azzittire.  Queste parole di Gesù vanno interpretate in un solo modo: vi è un momento in cui l’opera di Dio deve esplodere nel mondo. Deve imporsi con potenza. In questi momenti nessun uomo potrà tacere. Se l’uomo farà silenzio perché costretto, minacciato, obbligato, le pietre grideranno in loro vece l’opera di Dio e la proclameranno con grida così alte da penetrare i cieli dei cieli. Dio nessuno lo potrà fermare in ciò che ha deciso di fare. Oggi ha deciso di rivelare la verità di suo Figlio Gesù e questa verità deve essere gridata. Non è più oggi tempo di silenzio, ma di parola vera. Oggi non è momento di nascondimento, ma di grande rivelazione. Oggi è il giorno di Dio, non dell’uomo. L’uomo cattivo deve porsi da parte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci gridare il mistero di Gesù. 
Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?
Venerdì 28 SETTEMBRE (Lc 20,1-8)

Ogni autorità viene da Dio. Ogni autorità è sottoposta a Dio. Ogni autorità è giudicata da Dio nel tempo e nell’eternità. Il Dio vivo e vero è il Signore dei Signori e il Giudice dei re della terra.  Questa pienezza di autorità è ora tutta di Cristo Gesù. 
La benedizione di tutti gli uomini e la sua alleanza Dio fece posare sul capo di Giacobbe; lo confermò nelle sue benedizioni, gli diede il paese in eredità: lo divise in varie parti, assegnandole alle dodici tribù. Da lui fece sorgere un uomo mite, che incontrò favore agli occhi di tutti, amato da Dio e dagli uomini: Mosè, il cui ricordo è in benedizione. Gli diede gloria pari a quella dei santi e lo rese grande fra i terrori dei nemici. Per le sue parole fece cessare i prodigi e lo glorificò davanti ai re; gli diede autorità sul suo popolo e gli mostrò parte della sua gloria. Lo santificò nella fedeltà e nella mitezza, lo scelse fra tutti gli uomini. Gli fece udire la sua voce, lo fece entrare nella nube oscura e gli diede faccia a faccia i comandamenti, legge di vita e d’intelligenza, perché insegnasse a Giacobbe l’alleanza, i suoi decreti a Israele. (Sir 44,23-45,5). 

Il cristiano è uomo di obbedienza non solo al suo Dio e Signore, ma anche ad ogni autorità costituita sopra di lui. L’obbedienza all’autorità è legge divina, vera legge morale, cui il cristiano è obbligato sempre, tranne che nel caso di contrasto vero, nella sostanza,  con la Legge del Signore. In questo caso si preferisce il martirio. 
Ciascuno sia sottomesso alle autorità costituite. Infatti non c’è autorità se non da Dio: quelle che esistono sono stabilite da Dio. Quindi chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono attireranno su di sé la condanna. I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver paura dell’autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode, poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora devi temere, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi fa il male. Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. Per questo infatti voi pagate anche le tasse: quelli che svolgono questo compito sono a servizio di Dio. Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi si devono le tasse, date le tasse; a chi l’imposta, l’imposta; a chi il timore, il timore; a chi il rispetto, il rispetto. (Rm 13,1-7). 

Vi è un’autorità di miracoli, segni, prodigi, carismi, doni di grazia e verità. Quest’autorità non può venire se non da Dio. Anche l’autorità di conversione, redenzione, illuminazione di un cuore e di una mente può venire solo da Dio.  Ogni autorità di bene viene dall’unica e sola sorgente di ogni bene che è Dio. Ogni uomo di Dio, se è veramente di Dio come lui dice, deve conoscere questa verità. Non può ignorarla. Ogni uomo di Dio è preposto proprio a questo: a discernere la verità di ogni opera e parola.  
Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunciava il Vangelo, sopraggiunsero i capi dei sacerdoti e gli scribi con gli anziani e si rivolsero a lui dicendo: «Spiegaci con quale autorità fai queste cose o chi è che ti ha dato questa autorità». E Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una domanda. Ditemi: il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?». Allora essi ragionavano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché non gli avete creduto?”. Se invece diciamo: “Dagli uomini”, tutto il popolo ci lapiderà, perché è convinto che Giovanni sia un profeta». Risposero quindi di non saperlo. E Gesù disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Sacerdoti, scribi, anziani del popolo non possono chiedere a Gesù: “Spiegaci con quale autorità fai queste cose o chi ti ha dato questa autorità”.  Non possono perché è questo il loro ministero, la loro carica, il loro ufficio. Loro sono lì per questo: per discernere ogni parola, ogni opera, ogni comportamento e pronunziarsi sulla verità o falsità di essi.  Chiedere a Gesù significa dichiararsi inetti, incapaci. Tutta la classe dirigente oggi si dichiara incapace di un qualsiasi discernimento di verità. Pur di non aderire alla verità di Dio, alla sua autorità superiore, si dichiara non all’altezza. Gesù sa che essa sta mentendo. Conosce la verità, ma non vuole accoglierla. È incapace non per scienza, ma per durezza del cuore, per doppiezza della mente, per ipocrisia dei pensieri.  Gesù sa e per prudenza non lo dice. Si astiene per non essere lapidato. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di cuore libero e puro. 
Gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo
Sabato 29 SETTEMBRE (Gv 1,47-51)

Il Figlio dell’uomo è la vera scala sulla quale scendono e salgono gli Angeli di Dio. Essa dice riferimento al sogno di Giacobbe. Gli Angeli sono i ministri della rivelazione che Dio fa a Giacobbe e non solo a lui, ma tutto Israele, a tutti gli uomini. 
Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto». Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz. Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima».(Gen 28,10-22). 

Gesù si manifesta non solo come il rivelatore dell’unico vero Dio all’uomo, ma anche come il rivelatore dell’uomo all’uomo. Prima rivela a Natanaele chi lui è: “Ecco davvero un Israeliti in cui non c’è falsità”.  Poi rivela se stesso come unico mediatore tra Dio e gli uomini. Dio rivela la sua onnipotenza, grandezza, misericordia, carità, verità, giustizia, santità, compassione, misericordia solo attraverso Cristo Gesù.
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Gesù si serve di questa “figura” della scala e degli Angeli che salgono e scendono, perché presso il popolo del Signore era verità indiscussa che Dio si era rivelato ai padri per mezzo degli Angeli. Anche la Legge era stata donata per mezzo di Angeli. Ecco come questa verità viene annunziata da Stefano nel sinedrio, dinanzi ai sommi sacerdoti e agli altri capi del popolo: “Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata» (At 7, 51-53). 
La voce del Padre, le opere del Padre, ogni altra cosa che appartiene al Padre, tutto avviene in Cristo, con Cristo, per Cristo. Nulla si fa senza di Lui. Ogni altro mediatore di Dio, angelo o uomo, se vuole svolgere la sua opera, la deve compiere in Cristo, con Cristo, per Cristo.  È Lui la scala attraverso cui Cielo e terra entrano in comunione. Senza di Lui non vi è alcuna scala e il Cielo resta nel cielo e la terra rimane sulla terra. Dio resta Dio lassù e l’uomo resta uomo quaggiù. Questa è la verità e la perfezione della comunione, della relazione. Tutto Dio si dona all’uomo in Cristo. Tutto l’uomo si dona a Dio in Cristo. Chi esclude Cristo, esclude la verità della sua relazione con Dio. La sua è una relazione non perfetta, non pura, non pienamente efficace. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù. 
Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?
Domenica 30 SETTEMBRE (Lc 10,25-37)

Lo stiamo ripetendo più volte: Gesù è il vero “capovolgitore” di tutto l’Antico Testamento.  Con Lui si entra in un nuovo ordine di verità, principi, santità. Per comprendere questa verità è sufficiente leggere quanto prima era detto del sacerdote. 
Il Signore disse a Mosè: «Parla ai sacerdoti, figli di Aronne, dicendo loro: “Un sacerdote non dovrà rendersi impuro per il contatto con un morto della sua parentela, se non per un suo parente stretto, cioè per sua madre, suo padre, suo figlio, sua figlia, suo fratello e sua sorella ancora vergine, che viva con lui e non sia ancora maritata; per questa può esporsi all’impurità. Come marito, non si renda impuro per la sua parentela, profanando se stesso. I sacerdoti non si faranno tonsure sul capo, né si raderanno ai margini la barba né si faranno incisioni sul corpo. Saranno santi per il loro Dio e non profaneranno il nome del loro Dio, perché sono loro che presentano al Signore sacrifici consumati dal fuoco, pane del loro Dio; perciò saranno santi. Non prenderanno in moglie una prostituta o una già disonorata, né una donna ripudiata dal marito. Infatti il sacerdote è santo per il suo Dio. Tu considererai dunque il sacerdote come santo, perché egli offre il pane del tuo Dio: sarà per te santo, perché io, il Signore, che vi santifico, sono santo. Se la figlia di un sacerdote si disonora prostituendosi, disonora suo padre; sarà arsa con il fuoco.

Il sacerdote, quello che è il sommo tra i suoi fratelli, sul capo del quale è stato versato l’olio dell’unzione e ha ricevuto l’investitura, indossando le vesti sacre, non dovrà scarmigliarsi i capelli né stracciarsi le vesti. Non si avvicinerà ad alcun cadavere; non potrà rendersi impuro neppure per suo padre e per sua madre. Non uscirà dal santuario e non profanerà il santuario del suo Dio, perché la consacrazione è su di lui mediante l’olio dell’unzione del suo Dio. Io sono il Signore. Sposerà una vergine. Non potrà sposare né una vedova né una divorziata né una disonorata né una prostituta, ma prenderà in moglie una vergine della sua parentela. Così non disonorerà la sua discendenza tra la sua parentela; poiché io sono il Signore che lo santifico”». (Lev 21,1-15). 

Oggi invece tutto cambia, si modifica. Chi è il Sacerdote e chi è il Levita? Sono coloro che da Gesù vengono costituiti maestri di carità, verità, giustizia, vera santità. Maestri nella vita, non nel tempio, non nelle strutture della ritualità, della sacralità. 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Non a caso Gesù fa passare sulla strada un sacerdote e un levita. Li fa passare per quella strada perché vuole che essi si liberino da un’antica mentalità che è tutta intrisa di sacralità, anche se santa, pura, vera, autentica. Nel Vangelo non esiste più il tempio. La Parola esce dal tempio per essere vissuta fuori di esso. Se esce Dio dal tempio ed anche la Parola, è giusto che anche il sacerdote e il levita escano dal tempio e fuori di esso siano i maestri della carità e della verità del loro Dio e Signore. Anche Gesù, sommo sacerdote della Nuova Alleanza, è uscito dal tempio e fuori di esso ha insegnato come si vive tutta l’amore di Dio e come si proclama con la vita e con le parole tutta la verità di Dio. Con questa parabola finisce l’antica concezione cultuale di Dio, fatta nel suo tempio.  Ne inizia una nuova, fuori del tempio, nel mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera religione. 
OTTOBRE 2012
PRIMA DECADE DI OTTOBRE

Costui è l’erede. Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra!
Lunedì 1 OTTOBRE (Lc 20,9-19)

Il tema della vigna era assai caro ai profeti. Essi sempre si servivano di questa immagine per parlare della relazione di Dio con il suo popolo. Fortissimo è Isaia. 
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. (Is 5,1-7).  
Gesù riprende anche lui l’immagine o la figura della vigna, ma vi inserisce la sua novità evangelica. Si serve di essa per narrare la storia della salvezza dalle origini fino a Lui ed anche dopo di Lui.  Questa storia ci rivela la durezza del cuore dell’uomo. Esso è più che pietra, granito, vero macigno dalla durezza che non si sgretola per niente.  Rimane intatto, ben compatto anche dinanzi alle più grande opere di Gesù. In questo cuore vi è un solo desiderio: emanciparsi dal loro Dio e Signore. Non servirlo. Non dare a Lui alcun frutto di giustizia, obbedienza, verità, santità. Dio deve restarsene nel suo cielo e l’uomo deve abitare sulla terra, senza alcuna relazione. 
Poi prese a dire al popolo questa parabola: «Un uomo piantò una vigna, la diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano per molto tempo. Al momento opportuno, mandò un servo dai contadini perché gli dessero la sua parte del raccolto della vigna. Ma i contadini lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò un altro servo, ma essi bastonarono anche questo, lo insultarono e lo mandarono via a mani vuote. Ne mandò ancora un terzo, ma anche questo lo ferirono e lo cacciarono via. Disse allora il padrone della vigna: “Che cosa devo fare? Manderò mio figlio, l’amato, forse avranno rispetto per lui!”. Ma i contadini, appena lo videro, fecero tra loro questo ragionamento: “Costui è l’erede. Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra!”. Lo cacciarono fuori della vigna e lo uccisero. Che cosa farà dunque a costoro il padrone della vigna? Verrà, farà morire quei contadini e darà la vigna ad altri». Udito questo, dissero: «Non sia mai!». Allora egli fissò lo sguardo su di loro e disse: «Che cosa significa dunque questa parola della Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo? Chiunque cadrà su quella pietra si sfracellerà e colui sul quale essa cadrà verrà stritolato». In quel momento gli scribi e i capi dei sacerdoti cercarono di mettergli le mani addosso, ma ebbero paura del popolo. Avevano capito infatti che quella parabola l’aveva detta per loro.

Vi è nell’uomo una così grande, prepotente, insistente volontà satanica che lo spinge a ribellarsi al suo Dio che giunge fino ad uccidere lo stesso Figlio di Dio, venuto nella carne a manifestare loro quali sono le esigenze di obbedienza del Padre suo. Vi è però un momento in cui il Padre dice basta. Il tempo della misericordia finisce e inizia il tempo del giudizio, del rendimento dei conti.
La decisione del Padre è presa: sarà tolta la vigna a questi contadini omicidi e deicidi per darla ad un popolo che la farà fruttificare e che darà al Signore i frutti a suo tempo. Nessuno può sfidare il giudizio di Dio sulle sue azioni. Nessuno può tentare Dio nella sua misericordia e bontà. Nessuno deve osare di sfidare Dio pensando di poter sempre fare ciò che vuole. Nessuno si deve spingere oltre i limiti del male. Gesù è costituito dal Padre pietra d’angolo. Chi cade su di essa si sfracellerà. Colui sul quale essa cadrà verrà stritolato. Si può anche combattere Gesù Signore, pena però la distruzione della propria vita. Si  autodistrugge chi vuole distruggere Gesù Signore. Anche questo è giudizio di Dio sulla nostra storia, sulla storia persona e su quella comunitaria.  Nessuno mai ha combattuto Gesù Signore ed è rimasto in vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 
Così non riuscirono a coglierlo in fallo nelle sue parole
Martedì 2 OTTOBRE (Lc 20,20-26)

La finzione è vera arma letale. Con essa si possono distruggere nemici potenti e abbattere solide e fortificate città. Niente le resiste. Leggiamo nel libro dei Giudici. 
Gli Israeliti furono servi di Eglon, re di Moab, per diciotto anni. Poi gridarono al Signore ed egli fece sorgere per loro un salvatore, Eud, figlio di Ghera, Beniaminita, che era mancino. Gli Israeliti mandarono per mezzo di lui un tributo a Eglon, re di Moab. Eud si fece una spada a due tagli, lunga un gomed, e se la cinse sotto la veste, al fianco destro. Poi presentò il tributo a Eglon, re di Moab, che era un uomo molto grasso. Finita la presentazione del tributo, ripartì con la gente che l’aveva portato. Ma egli, dal luogo detto Idoli, che è presso Gàlgala, tornò indietro e disse: «O re, ho una cosa da dirti in segreto». Il re disse: «Silenzio!» e quanti stavano con lui uscirono. Allora Eud si accostò al re che stava seduto al piano di sopra, riservato a lui solo, per la frescura, e gli disse: «Ho una parola di Dio per te». Quegli si alzò dal suo seggio. Allora Eud, allungata la mano sinistra, trasse la spada dal suo fianco e gliela piantò nel ventre. Anche l’elsa entrò con la lama; il grasso si richiuse intorno alla lama. Eud, senza estrargli la spada dal ventre, uscì dalla finestra, passò nel portico, dopo aver chiuso i battenti del piano di sopra e aver tirato il chiavistello. Quando fu uscito, vennero i servi, i quali guardarono e videro che i battenti del piano di sopra erano sprangati; pensarono: «Certo attende ai suoi bisogni nel camerino della stanza fresca». Aspettarono fino a essere inquieti, ma quegli non apriva i battenti del piano di sopra. Allora presero la chiave, aprirono, ed ecco che il loro signore era steso per terra, morto. Mentre essi indugiavano, Eud era fuggito e, dopo aver oltrepassato gli Idoli, si era messo in salvo nella Seirà. (Cfr. Gdc 3,12-30). 

La finzione nulla può contro Cristo Gesù, perché umile, mite, puro di cuore, pieno di Spirito Santo, sempre in comunione con la sapienza e l’intelligenza divina del Padre. Solo il Signore conosce il cuore degli uomini. Solo se siamo avvolti dalla sua scienza eterna noi possiamo conoscere gli eventi e salvarci. Poiché chi abita in questa scienza divina si conosce secondo verità, scopre ogni falsità e menzogna che viene detta sulla proprio persona. Questi informatori mentono su Gesù, dicono il falso su di Lui. Gesù ascolta la falsità delle loro parole e sa che vogliono ingannarlo per farlo cadere. 
Si misero a spiarlo e mandarono informatori, che si fingessero persone giuste, per coglierlo in fallo nel parlare e poi consegnarlo all’autorità e al potere del governatore. Costoro lo interrogarono: «Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni qual è la via di Dio secondo verità. È lecito, o no, che noi paghiamo la tassa a Cesare?». Rendendosi conto della loro malizia, disse: «Mostratemi un denaro: di chi porta l’immagine e l’iscrizione?». Risposero: «Di Cesare». Ed egli disse: «Rendete dunque quello che è di Cesare a Cesare e quello che è di Dio a Dio». Così non riuscirono a coglierlo in fallo nelle sue parole di fronte al popolo e, meravigliati della sua risposta, tacquero.

È storicamente falso che Gesù non guardi in faccia a nessuno. È altrettanto falso che lui insegni quale è la via di Dio secondo verità. Di Gesù è detto nel Vangelo secondo Giovanni: “Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo” (Gv 2,23-25). Gesù guarda in faccia e nel cuore, scruta i sentimenti e i pensieri, vede di ogni uomo passato, presente, e futuro e secondo questa visione nello Spirito Santo lui parla.  

Lui non insegna la via di Dio secondo verità. Gesù non è un tribuno, un denunciatore dei mali sociali, un  ciarlatano che grida la verità dai pulpiti o nelle piazze. Lui proclama la via di Dio secondo verità, ma messa nella più alta e santa prudenza. Mai Gesù in tutta la sua vita ha detto una sola parola imprudente. Verità e prudenza devono essere una cosa sola. Il diavolo diceva la verità di Cristo, ma senza alcuna prudenza e Gesù gli imponeva il silenzio. Ma anche la risposta che dona loro è sommamente prudente, saggia, frutto di una intelligenza illuminata e guidata dallo Spirito Santo. Letta e compresa nella sua più profonda verità essa ci rivela che con il Vangelo nasce un mondo veramente nuovo. Nasce il mondo dell’obbedienza a Dio e a Cesare. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi per il Vangelo. 

E non osavano più rivolgergli alcuna domanda
Mercoledì 3 OTTOBRE (Lc 20,27-40)

Secondo la Scrittura Santa l’immortalità non è solo dell’anima. Tutto l’uomo è stato creato per l’Immortalità. Tutto l’uomo ha una vocazione eterna. 
Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile. Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono (Sap 2,12-24). 

Ma se nel mondo regna la morte, come è possibile sostenere la verità dell’immortalità dell’uomo? Ecco allora che il Signore vi aggiunge un’altra verità: la risurrezione dei corpi. Con la morte il corpo si disfà, ma poi l’onnipotenza di Dio lo chiamerà nuovamente in vita. Per un istante regnerà la morte. Poi vi sarà per sempre la ricomposizione dell’uomo per una vita di gloria oppure di ignominia.  
Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi». (2Mac 7,20-23). 

I Sadducei non credono in questa verità rivelata. Essa è tratta da Libri ritenuti da essi non canonici. Gesù nella sua somma saggezza non se ne serve per rispondere alla loro richiesta di scienza e di sapienza. Si serve invece dell’Esodo, Libro da loro riconosciuto canonicamente vero, santo, autentica rivelazione di Dio. 
Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. 

La risurrezione non è un evento della natura. Essa è opera esclusiva della potenza del Signore. Il nostro Dio non è il Dio dei morti, ma dei vivi. Dio ama l’uomo di un amore eterno ed è con questo amore eterno che l’uomo è stato impastato. Muore a causa del peccato. Risorge ed è reso simile agli Angeli di Dio, da quest’amore senza fine.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra verità di uomini.

Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza
Giovedì 4 OTTOBRE (Mt 11,25-30)

La conoscenza di Dio è solo per rivelazione, per dono del Signore. Senza questo dono nessuno mai potrà giungere con il solo lume naturale della sua intelligenza immergersi negli abissi del mistero della Trinità. Con la nostra mente, per analogia, possiamo giungere a conoscere qualcosa di Dio. Ecco cosa insegna il Libro della Sapienza. 
Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? Infelici anche coloro le cui speranze sono in cose morte e che chiamarono dèi le opere di mani d’uomo, oro e argento, lavorati con arte, e immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica” (Sap 13,1-10).  

Anche Giobbe, dopo aver parlato direttamente con Dio, confessa che lui lo conosceva per sentito dire. In verità non conosceva nulla del suo mistero. Questo gli era ignoto.
Giobbe prese a dire al Signore: «Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile. Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano? Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Ascoltami e io parlerò, io t’interrogherò e tu mi istruirai! Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere». (Gb 42,1-6). 

Anche in questo campo della conoscenza di Dio, Gesù è vero “capovolgitore” dell’ordine antico. Le antiche vie attraverso cui la rivelazione giungeva all’uomo sono tutte dichiarate finite, spente. Valevano per il passato, non valgono per il presente. Da oggi, fino alla fine del mondo ed anche nell’eternità. Dio ha costituito il suo Figlio unigenito come il solo rivelatore del suo mistero, il solo datore ad ogni uomo della sua grazia e verità, il solo che possa portare il ristoro nei cuori affranti e derelitti, il solo da imitare a motivo della sua umiltà e mitezza, purezza di cuore e povertà in spirito. . 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Chi vuole vedere il Padre, deve vedere Cristo e vederlo in Lui. Chi non vede Cristo, mai potrà vedere il Padre, perché il Padre ha deciso di lasciarsi vedere dal mondo intero solo attraverso Cristo Signore. Tutto il Padre e lo Spirito Santo si sono consegnati a Cristo Gesù. È Lui il solo ed unico, esclusivo mediatore, della verità, santità, giustizia, grazia, misericordia, compassione, giudizio di Dio sull’intera umanità.

Comprendiamo allora quanto sia deleterio quel pensiero che oggi naviga nella mente e nel cuore di molti cristiani, secondo il quale Gesù non è necessario per conoscere Dio. Questo pensiero in un attimo ci fa ripiombare negli abissi dell’idolatria. Senza Cristo Signore, ognuno potrà farsi il Dio che vuole, desidera, brama, anche il Dio del terrore e della morte, della violenza e della guerra eterna tra l’uomo e l’uomo. Senza Cristo veramente ritorniamo in un medioevo della fede senza più speranza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, inseriteci nel mistero di Gesù.   
Si compiacciono di essere salutati nelle piazze
Venerdì 5 OTTOBRE (Lc 20,45-47)

La Scrittura Santa sovente ci mostra la bruttezza di una religione deviata proprio in coloro che sono i custodi, i paladini, i difensori della sua divina bellezza. Quando questo accade è come se una coltre di morte avvolgesse tutta la terra. Leggiamo nel Primo Libro di Samuele quanto avveniva presso il tempio del Signore.
Ora i figli di Eli erano uomini perversi; non riconoscevano il Signore né le usanze dei sacerdoti nei confronti del popolo. Quando uno offriva il sacrificio, veniva il servo del sacerdote, mentre la carne cuoceva, con in mano una forcella a tre denti, e la infilava nella pentola o nella marmitta o nel tegame o nella caldaia, e tutto ciò che la forcella tirava su il sacerdote lo teneva per sé. Così facevano con tutti gli Israeliti che venivano là a Silo. Inoltre, prima che fosse bruciato il grasso, veniva ancora il servo del sacerdote e diceva a chi offriva il sacrificio: «Dammi la carne da arrostire per il sacerdote, perché non vuole avere da te carne cotta, ma cruda». Se quegli rispondeva: «Si bruci prima il grasso, poi prenderai quanto vorrai!», replicava: «No, me la devi dare ora, altrimenti la prenderò con la forza». Il peccato di quei servitori era molto grande davanti al Signore, perché disonoravano l’offerta del Signore. (2Sam 12.17). 

Un giorno venne un uomo di Dio da Eli e gli disse: «Così dice il Signore: Non mi sono forse rivelato alla casa di tuo padre, mentre erano in Egitto, in casa del faraone? L’ho scelto da tutte le tribù d’Israele come mio sacerdote, perché salga all’altare, bruci l’incenso e porti l’efod davanti a me. Alla casa di tuo padre ho anche assegnato tutti i sacrifici consumati dal fuoco, offerti dagli Israeliti. Perché dunque avete calpestato i miei sacrifici e le mie offerte, che ho ordinato nella mia dimora, e tu hai avuto più riguardo per i tuoi figli che per me, e vi siete pasciuti con le primizie di ogni offerta d’Israele mio popolo? Perciò, ecco l’oracolo del Signore, Dio d’Israele: Sì, avevo detto alla tua casa e alla casa di tuo padre che avrebbero sempre camminato alla mia presenza. Ma ora – oracolo del Signore – non sia mai! Perché chi mi onorerà anch’io l’onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo. Ecco, verranno giorni in cui io troncherò il tuo braccio e il braccio della casa di tuo padre, sì che non vi sia più un anziano nella tua casa. Vedrai un tuo nemico nella mia dimora e anche il bene che egli farà a Israele, mentre non ci sarà mai più un anziano nella tua casa. Qualcuno dei tuoi tuttavia non lo strapperò dal mio altare, perché ti si consumino gli occhi e si strazi il tuo animo, ma tutta la prole della tua casa morirà appena adulta. Sarà per te un segno quello che avverrà ai tuoi due figli, a Ofni e Fineès: nello stesso giorno moriranno tutti e due. Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele, che agirà secondo il mio cuore e il mio animo. Io gli darò una casa stabile e camminerà davanti al mio consacrato, per sempre. Chiunque sarà superstite nella tua casa, andrà a prostrarsi davanti a lui per un po’ di denaro e per un pezzo di pane, e dirà: “Ammettimi a qualunque ufficio sacerdotale, perché possa mangiare un tozzo di pane”». (2Sam 2,27-36). 

Gli scribi erano i custodi della santità e della verità di Dio che scaturisce dal Libro Sacro. Invece essi si servivano del loro ministero per la cura e la coltivazione della gloria verso la loro persona. Si tutto se servivano, del bene e del male, della verità e della falsità, finanche dell’immoralità, per essere loro stimati, esaltati, glorificati, ingrassati, impinguati. Dio da loro era stato ridotto ad uno sgabello sul quale innalzarsi per apparire, sembrare più grandi. Usare Dio è il peccato più grande per un uomo che deve porsi totalmente a servizio di Dio, per essere lui usato per la gloria del suo Dio. 

 Mentre tutto il popolo ascoltava, disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dagli scribi, che vogliono passeggiare in lunghe vesti e si compiacciono di essere salutati nelle piazze, di avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti; divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».

Per non cadere noi, servi del Signore per la sua più grande gloria, è necessario che siamo rivestiti di due grandi virtù: la povertà in spirito e la purezza del cuore. La povertà in spirito ci rende liberi da noi stessi e da ogni interesse per la nostra persona. È come se fossimo morti al mondo, alla terra, alle cose, a noi stessi. Un morto non ha desideri. Con la purezza del cuore noi vediamo Dio e le esigenze della sua gloria e ci poniamo interamente a suo servizio. Se siamo privi di queste due virtù, all’istante si cade nell’uso di Dio e il Signore diviene merce di scambio per la nostra sete di gloria. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione,  Angeli, Santi, fateci poveri e puri, umili. 
Vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto
Sabato 6 OTTOBRE (Gv 15,12-17)

Gesù oggi dichiara apertamente ai suoi discepoli che Lui non li chiama più servi, ma amici. Lui è Dio, il Figlio di Dio e loro sono gli amici del Figlio dell’Altissimo. Dall’Antica Scrittura sappiamo che la sapienza prepara profeti e amici di Dio. Gesù si può preparare questi amici perché lui è la Sapienza, la Verità eterna del Padre. 
In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza. (Sap 7,22-30). 

In tutto l’arco dell’Antico Testamento uno solo era stato chiamato amico di Dio: Abramo. Per questa amicizia con Abramo, Dio a tutt’oggi compiva prodigi per la sua discendenza. Tutto Israele è perennemente salvato a causa di questa amicizia. 
Ma tu, Israele, mio servo, tu Giacobbe, che ho scelto, discendente di Abramo, mio amico, sei tu che io ho preso dall’estremità della terra e ho chiamato dalle regioni più lontane e ti ho detto: «Mio servo tu sei, ti ho scelto, non ti ho rigettato». Non temere, perché io sono con te; non smarrirti, perché io sono il tuo Dio. Ti rendo forte e ti vengo in aiuto e ti sostengo con la destra della mia giustizia. Ecco, saranno svergognati e confusi quanti s’infuriavano contro di te; saranno ridotti a nulla e periranno gli uomini che si opponevano a te. Li cercherai, ma non troverai coloro che litigavano con te; saranno ridotti a nulla, a zero, coloro che ti muovevano guerra. Poiché io sono il Signore, tuo Dio, che ti tengo per la destra e ti dico: «Non temere, io ti vengo in aiuto». Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva d’Israele; io vengo in tuo aiuto – oracolo del Signore –, tuo redentore è il Santo d’Israele. Ecco, ti rendo come una trebbia acuminata, nuova, munita di molte punte; tu trebbierai i monti e li stritolerai, ridurrai i colli in pula. Li vaglierai e il vento li porterà via, il turbine li disperderà. Tu, invece, gioirai nel Signore, ti vanterai del Santo d’Israele. I miseri e i poveri cercano acqua, ma non c’è; la loro lingua è riarsa per la sete. Io, il Signore, risponderò loro, io, Dio d’Israele, non li abbandonerò. Farò scaturire fiumi su brulle colline, fontane in mezzo alle valli; cambierò il deserto in un lago d’acqua, la terra arida in zona di sorgenti. (Is 41,8-18). 

È stupendo quanto il Signore opera a motivo di una così profonda, vera amicizia con un uomo. Anche Gesù opererà cose stupende per i suoi amici. Non solo fa conoscere loro il cuore del Padre suo. La più grande grazia che dona loro è questa: la sua vita è offerta e consegnata tutta per loro. In questo dono vi è ogni altro dono di grazia e verità. Vivendo loro nella vita di Cristo, porteranno molti frutti che saranno posti come un memoriale perenne dinanzi a Dio, nei cieli. A causa di questi frutti, Dio si ricorderà della loro amicizia con Gesù ed esaudirà ogni loro preghiera, richiesta, domanda. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

I discepoli però dovranno sempre rimanere nella sua amicizia e per questo dovranno lasciarsi formare dalla sapienza di Gesù e lasciarsi avvolgere da tutto il suo amore. Con questa sapienza e amore dovranno essi inondare e trasformare ogni altro uomo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri amici di Gesù. 
Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?
Domenica 7 OTTOBRE (Mt 20,1-16)

La verità che sempre emerge, leggendo il Vangelo senza alcun preconcetto, alla purissima luce dello Spirito Santo, è una sola: Gesù è il “capovolgitore”, colui che prende l’Antico Testamento e gli dona una verità tutta nuova, splendente, divina. Presso Dio nessuno può avanzare diritti di un qualche credito da riscuotere. Presso di Lui siamo tutti in grande debito. È la sua grazia che giorno per giorno ci sostiene ed è la sua misericordia che ci tiene in vita, mentre il suo perdono libera il cuore da ogni disperazione. Se il Signore non riversasse sopra di noi la sua costante pietà, già da tempo non esisteremmo. Saremmo già tutti nell’inferno a scontare la nostra malvagità. 

Per amore il Signore ci ha creati. Ma anche per amore è venuto incontro all’uomo dopo il suo peccato e gli ha indicato nuovamente la via della vita. È stato Lui, che nel suo grande amore, ha chiamato Abramo e lo ha costituito padre di una moltitudine. Sempre Lui ha condotto Israele, liberandolo da ogni pericolo, salvandolo quotidianamente, perdonandolo dalla sua giornaliera idolatria e dimenticanza del suo Dio e Signore. Se Israele è stato chiamato per prima a camminare con il Signore e per Lui, di certo non è un suo merito. È il Signore che lo ha visto e lo ha elevato ad una così grande dignità. Forse vale proprio la pena sapere come Il Signore ha vissuto Lui la storia. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio. (Ez 16,1-14). 

Dinanzi a tanta grazia, può Israele essere invidioso perché il Signore è buono?
Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci l’umiltà del cuore. 
Non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta
Lunedì 8 OTTOBRE (Lc 21,1-9)

Il Signore sempre ha minacciato di distruggere il suo tempio, a causa del peccato di Israele, il quale pensava che la sua sicurezza veniva dalla sua comunione con le pietre e non invece con la santissima volontà del suo Dio e Signore. Non è il culto che salva Israele. È l’obbedienza ad ogni Parola del suo Creatore. Questa verità da Israele è ignorata, dimenticata. Lui confida nel culto e non invece nell’obbedienza. 
Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim. (Ger 7,8-15). 

All’inizio del regno di Ioiakìm, figlio di Giosia, re di Giuda, fu rivolta a Geremia questa parola da parte del Signore: «Così dice il Signore: Va’ nell’atrio del tempio del Signore e riferisci a tutte le città di Giuda che vengono per adorare nel tempio del Signore tutte le parole che ti ho comandato di annunciare loro; non tralasciare neppure una parola. Forse ti ascolteranno e ciascuno abbandonerà la propria condotta perversa; in tal caso mi pentirò di tutto il male che pensavo di fare loro per la malvagità delle loro azioni. Tu dunque dirai loro: Dice il Signore: Se non mi ascolterete, se non camminerete secondo la legge che ho posto davanti a voi e se non ascolterete le parole dei profeti, miei servi, che ho inviato a voi con assidua premura, ma che voi non avete ascoltato, io ridurrò questo tempio come quello di Silo e farò di questa città una maledizione per tutti i popoli della terra». I sacerdoti, i profeti e tutto il popolo udirono Geremia che diceva queste parole nel tempio del Signore. Ora, quando Geremia finì di riferire quanto il Signore gli aveva comandato di dire a tutto il popolo, i sacerdoti, i profeti e tutto il popolo lo arrestarono dicendo: «Devi morire! Perché hai predetto nel nome del Signore: “Questo tempio diventerà come Silo e questa città sarà devastata, disabitata”?». (Ger 26,1-9). 

Gesù, vero profeta del Dio vivente, vera Parola eterna del Padre fatta voce umana, grida questa verità al suo popolo. Poiché voi confidate sul vostro falso culto, voi e il vostro tempio sarete spazzati via. Della vostra gloria non resterà pietra su pietra.  
Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere». Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».

Ma anche noi saremo spazzati via assieme al nostro falso culto. Ed è falso culto ogni celebrazione sganciata dall’obbedienza alla Parola di Gesù Signore. Chi vuole rimanere stabile in eterno, deve vivere di purissima obbedienza ed il vero culto a questo serve: a fare di ogni uomo che lo pratica un perfetto obbediente a Cristo Gesù, nell’ascolto di ogni sua parola. Ogni culto che si innalza a Dio è sempre falso, anche se ritualmente perfetto, se il cuore non viene rinnovato perché si disponga all’obbedienza al Vangelo, se non fa cioè della Parola di Gesù la via sulla quale dirigere i propri passi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza. 
Avrete allora occasione di dare testimonianza
Martedì 9 OTTOBRE (Lc 21,10-19)

Rese più testimonianza San Paolo negli anni della sua prigionia che non in tutti gli altri anni del suo ininterrotto pellegrinaggio evangelico e missionario per le vie di questo mondo. La rese in modo ufficiale, pubblico, nel sinedrio e nei tribunali, a Giudei e a Romani. La rese da prigioniero per la verità di Cristo Gesù. Ecco alcuni momenti.
Mentre ero in viaggio e mi stavo avvicinando a Damasco, verso mezzogiorno, all’improvviso una grande luce dal cielo sfolgorò attorno a me; caddi a terra e sentii una voce che mi diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?”. Io risposi: “Chi sei, o Signore?”. Mi disse: “Io sono Gesù il Nazareno, che tu perséguiti”. Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono la voce di colui che mi parlava. Io dissi allora: “Che devo fare, Signore?”. E il Signore mi disse: “Àlzati e prosegui verso Damasco; là ti verrà detto tutto quello che è stabilito che tu faccia”. E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni giunsi a Damasco. Un certo Anania, devoto osservante della Legge e stimato da tutti i Giudei là residenti, venne da me, mi si accostò e disse: “Saulo, fratello, torna a vedere!”. E in quell’istante lo vidi. Egli soggiunse: “Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca, perché gli sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e udito. E ora, perché aspetti? Àlzati, fatti battezzare e purificare dai tuoi peccati, invocando il suo nome” (At 22,1-21).

Paolo, sapendo che una parte era di sadducei e una parte di farisei, disse a gran voce nel sinedrio: «Fratelli, io sono fariseo, figlio di farisei; sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti». Appena ebbe detto questo, scoppiò una disputa tra farisei e sadducei e l’assemblea si divise. I sadducei infatti affermano che non c’è risurrezione né angeli né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose. Ci fu allora un grande chiasso e alcuni scribi del partito dei farisei si alzarono in piedi e protestavano dicendo: «Non troviamo nulla di male in quest’uomo. Forse uno spirito o un angelo gli ha parlato». La disputa si accese a tal punto che il comandante, temendo che Paolo venisse linciato da quelli, ordinò alla truppa di scendere, portarlo via e ricondurlo nella fortezza. La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: «Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario che tu dia testimonianza anche a Roma». (At 23,6-11).

Mentre egli parlava così in sua difesa, Festo a gran voce disse: «Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello!». E Paolo: «Non sono pazzo – disse – eccellentissimo Festo, ma sto dicendo parole vere e sagge. Il re è al corrente di queste cose e davanti a lui parlo con franchezza. Penso infatti che niente di questo gli sia sconosciuto, perché non sono fatti accaduti in segreto. Credi, o re Agrippa, ai profeti? Io so che tu credi». E Agrippa rispose a Paolo: «Ancora un poco e mi convinci a farmi cristiano!». E Paolo replicò: «Per poco o per molto, io vorrei supplicare Dio che, non soltanto tu, ma tutti quelli che oggi mi ascoltano, diventino come sono anche io, eccetto queste catene!». (At 26,24-29). 
La testimonianza resa in tribunale ha prova di verità. Il discepolo di Gesù attesta la verità a prezzo della sua vita. La sua parola ha un valore altissimo. Una volta che è stata proferita, l’altro è senza alcuna scusa dinanzi a Dio per la sua incredulità. 
Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

Il discepolo di Gesù sia che vive e sia che muore, vive e muore come vero testimone della verità. Come il suo Maestro, per questo lui è stato chiamato e inviato: per essere testimone della verità. Le forme, le vie, i momenti, le circostanze, i luoghi è il Signore che li sceglie. Il discepolo di Gesù è tutto e sempre nelle mani del suo Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni della verità. 
Affinché tutto ciò che è stato scritto si compia
Mercoledì 10 OTTOBRE (Lc 21,20-24)

Vi è un momento nella storia di ogni uomo, nel quale il giudizio di Dio si deve compiere inesorabilmente. Il tempo della misericordia è finito. Vi è ora solo quello per il giudizio. L’Antica Scrittura sempre parla di questo giorno del Signore che viene, ma l’uomo non vi presta mai attenzione. Eppure i profeti annunziano questo giorno con parole forti.

Il Signore mi disse: «Anche se Mosè e Samuele si presentassero davanti a me, non volgerei lo sguardo verso questo popolo. Allontanali da me, se ne vadano! Se ti domanderanno: “Dove dobbiamo andare?”, dirai loro: Così dice il Signore: Chi è destinato alla morte, alla morte, chi alla spada, alla spada, chi alla fame, alla fame, chi alla schiavitù, alla schiavitù. Io manderò contro di loro quattro specie di mali – oracolo del Signore –: la spada per ucciderli, i cani per sbranarli, gli uccelli del cielo e le bestie della terra per divorarli e distruggerli. Li renderò un esempio terrificante per tutti i regni della terra, per quello che ha fatto in Gerusalemme il re di Giuda Manasse, figlio di Ezechia. Chi avrà pietà di te, Gerusalemme, chi ti compiangerà? Chi si volterà per domandarti come stai? Tu mi hai respinto  – oracolo del Signore –,  mi hai voltato le spalle e io ho steso la mano su di te per annientarti; sono stanco di pentirmi. Li ho dispersi al vento con la pala, alle porte del paese. Ho reso senza figli e ho fatto perire il mio popolo, perché non si sono convertiti dalle loro abitudini. Le loro vedove sono diventate più numerose della sabbia del mare. Ho mandato sulle madri e sui giovani un devastatore in pieno giorno; ho fatto piombare d’un tratto su di loro turbamento e spavento. È abbattuta la madre di sette figli, esala il suo respiro; il sole tramonta per lei quando è ancora giorno, è coperta di vergogna e confusa. Io consegnerò i loro superstiti alla spada, in preda ai loro nemici».  Oracolo del Signore (Ger 15,1-9). 
In Geremia troviamo un’espressione che merita tutta la nostra attenzione. Il Signore maledice coloro che avrebbero compiuto fiaccamente la sua opera di distruzione.
Su Moab. Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Guai a Nebo, poiché è devastata! Piena di vergogna e catturata è Kiriatàim, sente vergogna, è abbattuta la roccaforte. Non esiste più la fama di Moab, a Chesbon tramano il male contro di essa: “Venite ed eliminiamola dalle nazioni”. Anche tu, Madmen, sarai demolita, la spada ti inseguirà. Una voce, un grido da Coronàim: “Devastazione e rovina grande!”. Abbattuta è Moab, le grida si fanno sentire fino a Soar. Piangendo, salgono la salita di Luchìt, giù per la discesa di Coronàim si odono grida strazianti: “Fuggite, salvate la vostra vita! Siate come l’asino selvatico nel deserto”. Poiché hai posto la fiducia nelle tue fortezze e nei tuoi tesori, anche tu sarai preso e Camos andrà in esilio, insieme con i suoi sacerdoti e con i suoi capi. Il devastatore verrà contro ogni città, nessuna città potrà scampare. Sarà devastata la valle e la pianura desolata, come dice il Signore. Erigete un cippo funebre a Moab, perché è tutta in rovina. Le sue città diventeranno un deserto, nessuno le abiterà. Maledetto chi compie fiaccamente l’opera del Signore, maledetto chi trattiene la spada dal sangue! (Ger 48,1-10).  
Sono espressioni forti, che però non vanno interpretate come un puro genere letterario. La distruzione di Gerusalemme è reale, vera. I disagi sono infiniti. In quest’ora solo la vita uno potrà salvarsi, fuggendo e riparandosi. Sappiamo che la Parola di Gesù si è compiuta in modo infallibile, alla lettera. Il tempio e Gerusalemme sono stati rasi al suolo. Tutto questo è avvenuto perché Israele aveva confidato nel suo falso culto. 
Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.
Ma anche i pagani che compiono l’opera del Signore devono sapere che anche per loro verrà il tempo del giudizio. Quando giungerà quest’ora e questo giorno, anche per loro sarà tempo di distruzione, di morte, di grande calamità. Anche loro dalla storia dovranno imparare che essi non sono i padroni del mondo. Unico Signore è Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera obbedienza.
OTTOBRE 2012
SECONDA DECADE DI OTTOBRE

Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte
Giovedì 11 OTTOBRE (Lc 21,25-33)

Il genere letterario apocalittico è una costante nei profeti di Israele. Con esso si vuole annunziare un evento che lascerà i popoli senza fiato e le genti senza respiro, tanto grande, potente, devastante è l’opera che il Signore si sta accingendo a compiere.
Oracolo su Babilonia, ricevuto in visione da Isaia, figlio di Amoz. Su un monte brullo issate un segnale, alzate per loro un grido; fate cenni con la mano perché varchino le porte dei nobili. Io ho dato un ordine ai miei consacrati; ho chiamato anche i miei prodi a strumento del mio sdegno, entusiasti della mia grandezza. Frastuono di folla sui monti, simile a quello di un popolo immenso. Frastuono fragoroso di regni, di nazioni radunate. Il Signore degli eserciti passa in rassegna un esercito di guerra. Vengono da una terra lontana, dall’estremo orizzonte, il Signore e le armi della sua collera, per devastare tutta la terra. Urlate, perché è vicino il giorno del Signore; esso viene come una devastazione da parte dell’Onnipotente. Perciò tutte le mani sono fiacche, ogni cuore d’uomo viene meno. Sono costernati. Spasimi e dolori li prendono, si contorcono come una partoriente.  Ognuno osserva sgomento il suo vicino: i loro volti sono volti di fiamma. Ecco, il giorno del Signore arriva implacabile, con sdegno, ira e furore, per fare della terra un deserto, per sterminarne i peccatori. Poiché le stelle del cielo e le loro costellazioni non daranno più la loro luce; il sole si oscurerà al suo sorgere e la luna non diffonderà la sua luce. Io punirò nel mondo la malvagità e negli empi la loro iniquità. Farò cessare la superbia dei protervi e umilierò l’orgoglio dei tiranni. Renderò l’uomo più raro dell’oro fino e i mortali più rari dell’oro di Ofir. Allora farò tremare i cieli e la terra si scuoterà dalle fondamenta per lo sdegno del Signore degli eserciti, nel giorno della sua ira ardente. Allora avverrà come a una gazzella impaurita e come a un gregge che nessuno raduna: ognuno si dirigerà verso il suo popolo, ognuno correrà verso la sua terra. Quanti saranno trovati, saranno trafitti, quanti saranno presi, periranno di spada. I loro piccoli saranno sfracellati davanti ai loro occhi; saranno saccheggiate le loro case, violentate le loro mogli. (Is 13,1-16).  
Gesù si serve del linguaggio apocalittico come segno premonitore imminente che dovrà accompagnare la sua venuta. Lui verrà su una nube con grande potenza e gloria come Giudice del mondo. È Lui il Figlio dell’uomo della profezia di Daniele e viene per il giudizio universale. Dinanzi a Lui dovrà comparire ogni uomo per il giudizio. 
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

Questa profezia di Gesù non è come tutte le altre dell’Antico Testamento. Quelle erano in vista della conversione di Israele o dei popoli, questa invece è attestazione della Signoria universale di Gesù Signore e della sua intronizzazione eterna come vero Figlio dell’uomo. Con il compimento di questa profezia, finiscono tempo e storia e si avrà solo l’eternità. Scompare il mondo presente ed inizia quello futuro, totalmente differente dal presente. In quel mondo tutti sapranno chi è Gesù Signore.
Le ultime parole della profezia di Gesù non riguardano la fine del mondo, bensì la distruzione di Gerusalemme. Questa sarà così imminente da avere come testimoni del fatto compiuto alcuni dei contemporanei di Gesù. Una generazione durava a quei tempi circa quaranta anni. Questo significa che la fine di Gerusalemme dovrà essere collocata tra il 33 ed il 73 dopo Cristo. Cosa che è puntualmente avvenuta. L’una e l’altra parte della profezia sono sigillate con una affermazione solenne di Gesù. Cielo e terra passano. La parola di Gesù non passerà. Resterà stabile in eterno. Il compimento della seconda parte della profezia è vero segno, vero sigillo del compimento della prima parte. Ogni uomo ora lo sa: la Parola di Gesù si compie in ogni sua parte.  

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù.  
In dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita
Venerdì 12 OTTOBRE (Lc 21,34-38)

Il  giorno del Signore verrà all’improvviso. Esso si abbatterà come un laccio. Grande cantore della venuta del giorno del Signore è il profeta Gioele. Questo giorno viene come segno di un forte e irresistibile invito alla conversione, al pentimento, per il ritorno del popolo del Signore nell’obbedienza e nella fedeltà al suo Dio e Padre. 

Suonate il corno in Sion e date l’allarme sul mio santo monte! Tremino tutti gli abitanti della regione perché viene il giorno del Signore, perché è vicino, giorno di tenebra e di oscurità, giorno di nube e di caligine. Come l’aurora, un popolo grande e forte si spande sui monti: come questo non ce n’è stato mai e non ce ne sarà dopo, per gli anni futuri, di età in età. Davanti a lui un fuoco divora e dietro a lui brucia una fiamma. Come il giardino dell’Eden è la terra davanti a lui e dietro a lui è un deserto desolato, niente si salva davanti a lui. Il suo aspetto è quello di cavalli, anzi come destrieri che corrono; come fragore di carri che balzano sulla cima dei monti, come crepitìo di fiamma avvampante che brucia la stoppia, come un popolo forte schierato a battaglia. Davanti a lui tremano i popoli, tutti i volti impallidiscono. Corrono come prodi, come guerrieri che scalano le mura; ognuno procede per la propria strada, e non perde la sua direzione. Nessuno intralcia l’altro, ognuno va per la propria via. Si gettano fra i dardi, ma non rompono le file. Piombano sulla città, si precipitano sulle mura, salgono sulle case, entrano dalle finestre come ladri. Davanti a lui la terra trema, il cielo si scuote, il sole, la luna si oscurano e le stelle cessano di brillare. Il Signore fa udire la sua voce dinanzi alla sua schiera: molto grande è il suo esercito, potente nell’eseguire i suoi ordini! Grande è il giorno del Signore, davvero terribile: chi potrà sostenerlo? «Or dunque – oracolo del Signore –, ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti. Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male». Chi sa che non cambi e si ravveda e lasci dietro a sé una benedizione? (Cfr. Gl 2,1-27).

Di diverso significato è invece il giorno del Signore profetizzato da Cristo Gesù. Esso verrà come momento di chiusura definitiva del tempo della conversione e della penitenza. Questo tempo è finito per sempre. Esso viene per il giudizio ultimo su ogni carne. Ogni uomo sarà chiamato alla presenza del Figlio dell’uomo per essere giudicato sulle sue opere di bene e di male mentre era nel suo corpo di carne. 

State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». Durante il giorno insegnava nel tempio; la notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel tempio per ascoltarlo.

Questo giorno profetizzato da Cristo Gesù verrà di certo. Nessuno però conosce l’ora della sua venuta. Per questo siamo invitati alla somma vigilanza non permettendo che i nostri cuori si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita. Sono questi tre nemici mortali dell’uomo, perché di certo lo condurranno alla perdizione per sempre. Poiché questo giorno sigilla il nostro stato spirituale dinanzi a Dio, è giusto che ognuno si prepari ad esso con una retta vita di conversione, obbedienza, fedeltà al Vangelo e alla parola della salvezza. Noi però non crediamo che il giudizio per noi sarà senza appello. Siamo convinti, perché frastornati anche dalla falsa teologia e dai falsi maestri della verità di Dio, che tutto si risolverà in una accoglienza da parte del Signore nelle sue dimore eterne. Ad ognuno di noi si impone una scelta: credere nella parola di Gesù o in quella dei falsi maestri e dottori di menzogna e di inganno. Io credo che solo la Parola di Gesù è quella vera. Le altre provengono da un cuore impuro e da una coscienza lassa, che vive di immoralità falsamente ed erroneamente giustificata.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera fede. 

Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?
Sabato 13 OTTOBRE (Mt 18,23-35)

Niente è paragonabile alla misericordia, alla pietà, alla compassione. Niente vale quanto un atto di carità e di elemosina. Secondo l’Antica Rivelazione l’elemosina salva dalla morte e rende Dio pietoso verso quanti la praticano. Chi desidera un Dio pietoso e misericordioso deve lui per primo essere pietoso e misericordioso verso i suoi fratelli. La misericordia attira sulla persona ogni abbondanza di beni spirituali e materiali da parte del Signore. Tobi questa legge insegna al figlio Tobia. 
Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo. (Tb 4,5-11). 

Anche nella legge della misericordia Gesù è “capovolgitore” dell’Antica Rivelazione. Egli trasporta ogni cosa sul piano della relazione con Dio. Noi con Dio abbiamo un debito infinito che non possiamo in nessun modo saldare. Il Signore rimette il nostro debito in misura della nostra pietà, compassione, misericordia, elemosina, accondiscendenza verso il fratello. Ci perdona perché noi perdoniamo. Ci assolve perché noi assolviamo.  Ci rimette la colpa, perché noi l’abbiamo già rimessa. 
Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

Gesù parte dalla realtà, dallo stato concreto dell’uomo. Ogni uomo ha contratto un debito infinito, impagabile verso il suo Dio e Signore. Neanche se si vendesse come schiavo lui assieme a tutta la sua famiglia per un miliardo di anni potrebbe saldare il suo debito. Ogni uomo ha però una relazione di credito infimo, facilmente pagabile con ogni suo fratello. Ebbene, il Signore nella sua grande misericordia condona un debito di  diecimila talenti per un nostro condono verso il fratello di cento miseri denari. Veramente un nulla, una inezia. 
Non si tratta più di essere misericordiosi per avere un qualche beneficio da parte del Signore. La misericordia esce con Cristo Gesù dall’ambito della carità e della benevolenza ed entra in quello della più stretta giustizia. È questo il grande capovolgimento operato da Gesù Signore. Ogni debito di giustizia va saldato presso Dio. Ogni nostro debito non è però saldabile. Noi saldiamo il debito dei fratelli e il Signore provvede a salvare il nostro che è infinito. È questa una regola universale, eterna, vale per ogni uomo, per tutti i tempi, per credenti e non credenti, religiosi e atei, fedeli e infedeli. Ognuno avrà il condono, se condona di cuore a suo fratello.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa fede. 
Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro
Domenica 14 OTTOBRE (Mt 13,24-43)

Da quando l’uomo fu creato sulla terra, è questa la sua condizione: lui è questo campo nel quale viene seminata la parola di Dio e quella di Satana. Quella di Dio è parola di vita, quella di Santa invece è parola di morte. All’uomo la responsabilità di scegliere la vita o la morte, per il tempo e per l’eternità. Nessuno si deve fare illusioni. La parola accolta nel cuore è quella che produrrà in esso. Gli darà vita la parola di vita; gli darà morte  la parola di morte. Ogni parola produce secondo la propria natura. 
Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Cfr. Gen 1,26-31). Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire». (Cfr. Gen 2,15-24). Il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male» (Cfr. Gen 3,1.7). 
Cosa aggiunge la parabola di Gesù a questa verità già perfetta in se stessa? Gesù insegna una verità che riguarda la sua Chiesa. Qualcuno potrebbe scandalizzarsi che nella comunità dei credenti esistono male, cattiveria, malvagità, trasgressione dei comandamenti, immoralità, vizi e cose del genere. Qualcuno erroneamente potrebbe essere spinto a credere che la Chiesa del Signore sia comunità di soli santi e puri. Invece non è così. Buoni e cattivi, santi e peccatori, puri e impuri sono in essa. Non vi potrà essere neanche un’azione di bonifica. Dopo un giorno sarebbe la stessa cosa. 
Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”». Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo. Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!

Solo alla fine del mondo, quando verranno i cieli nuovi e la terra nuova, bene e male saranno divisi per sempre, senza alcun contatto. Inferno e paradiso saranno due realtà eterne, ma incomunicabili. Sulla terra, nella Chiesa, nelle comunità, in ogni luogo bene e male convivranno sempre. Una Chiesa di catari mai potrà esistere, perché anche in questa comunità bene e male si incontrano e convivono. Così dicasi per ogni altra realtà sia di ordine profano che religioso. Sulla terra dove vi è il bene vi sarà anche il male. Dobbiamo imparare a convivere, rimanendo però il bene sempre bene. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa verità. 
Chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una
Lunedì 15 OTTOBRE (Lc 22,35-37)

Chi ha in mente la Parola della Scrittura – sarà annoverato tra i malfattori – sa che Gesù sta citando il canto del profeta Isaia sul Servo del Signore. Questo canto si compirà tutto non in un lontano futuro, non in senso morale, ma subito, oggi stesso, in senso fisico, reale, sulla sua persona. Questo canto è la sua verità, la verità del suo essere Messia del Signore. Anche gli Apostoli devono vedere il Messia secondo questa verità, questa profezia. Essi si devono spogliare di ogni altro pensiero. 
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo;  chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli. (Is 52,13-53,12). 

Non solo questa parola, ma ogni altra profetizzata per Lui, volge al suo compimento. Quanto Salmi, Profeti e Legge hanno profetizzato della sua sofferenza si compirà a partire da questa notte. Oggi e domani e il terzo giorno tutto sarà compiuto. In quest’ora di dolore e di sofferenza Gesù non potrà fare nulla per evitare lo scandalo della croce nel cuore dei discepoli. In quest’ora potente delle tenebre, ognuno dovrà badare a se stesso, perché non cada, non perda la fede, non si smarrisca, non venga meno nel cammino della sua speranza. Ora la vita dei discepoli è tutta nelle loro mani.  
Poi disse loro: «Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». Risposero: «Nulla». Ed egli soggiunse: «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. Perché io vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra gli empi. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo compimento». 

Ci sono dei momenti nella vita in cui ognuno deve badare solo a se stesso e non può occuparsi degli altri. Gli altri non si possono occupare di noi. È l’ora della solitudine. È questo un limite umano con il quale bisogna saper vivere. Urge in questo momento afferrare tutta la propria vita e con violenza, fermezza, decisione, profonda convinzione, condurla dove essa dovrà esse condotta. In questi momenti si è soli con Dio e con nessun altro. Gli altri non ci sono, perché non possono esserci. È questa la prova delle prove. Chi la supererà avrà la corona della vita nel regno di Cristo Gesù. A quest’ora ci si deve preparare con un esercizio di preghiera e di virtù che accompagna tutti i nostri giorni di fede. Senza questa preparazione remota, è facile cadere, venire meno, non superare la prova, fallendo così tutta intera la nostra vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, assisteteci in quest’ora. 
Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio
Martedì 16 OTTOBRE (Lc 22,67-70)

Ancora una volta Gesù si rivela il “capovolgitore” delle Antiche Scritture. Queste, attraverso il profeta Daniele, parlano di uno simile ad un figlio d’uomo che viene esaltato grandemente. Il Padre celeste lo riveste della sua stessa autorità e di tutti i suoi poteri. Gli dona anche un regno che non sarà mai distrutto, un regno eterno.
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto. (Dn 5,9-10.13-14). 

In qualche modo anche l’Angelo Gabriele, quando annunzia la nascita del Figlio dell’Altissimo a Maria, rivela la stessa verità. Non vengono dette le modalità storiche. Queste vengono taciute. Non sono rivelate. Queste modalità storiche appartengono a Gesù e dovrà essere Lui a rivelarle con gradualità ai suoi discepoli e al mondo.

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei (Lc 1,26-38). 

Il Figlio dell’uomo sale presso il trono dall’altissimo attraverso una scala particolare: la sua croce, i cui gradini sono fatti di sputi, insulti, schiaffi, scherni, flagelli, grande umiliazione, ingiusta condanna, atrocità senza numero, chiudi, aceto, colpo di lancia. Il Figlio dell’uomo è semplicemente l’Agnello di Dio immolato, l’Agnello della Pasqua.   
E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione. (Ap 5,11-14). 

Gesù sa la profezia che si sarebbe compiuta sul Figlio dell’uomo, quella non detta, cioè la condanna alla crocifissione, e rende testimonianza di se stesso dinanzi al Sinedrio. 
E gli dissero: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Rispose loro: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio». Allora tutti dissero: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli rispose loro: «Voi stessi dite che io lo sono». 

Se Gesù fosse stato nell’ignoranza della vera e completa profezia sul Figlio dell’uomo, la testimonianza resa a se stesso si sarebbe trasformata in una grande illusione e delusione. Invece conosce la verità tutta intera e sa che testimoniando su se stesso, si sarebbe aperta la via della croce. Sa che questa è la via da percorrere e si incammina verso di essa con grande determinazione e forza di volontà. Il da fare va fatto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità tutta intera. 
Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?
Mercoledì 17 OTTOBRE (Lc 23,28-31)

Oggi Gesù dice alle donne di Gerusalemme che sta per compiersi per loro la profezia pronunziata da Osea sul popolo del Signore. Quelle parole troveranno piena realizzazione, perfetta attuazione non in un tempo lontano, ma vicino. Qualcuna di esse potrebbe divenire testimone e raccontarlo a quanti sono assenti nella distruzione della città santa. Quanto Dio profetizza sempre si compie. Nulla resta incompiuto.
Vite rigogliosa era Israele, che dava sempre il suo frutto; ma più abbondante era il suo frutto, più moltiplicava gli altari; più ricca era la terra, più belle faceva le sue stele. Il loro cuore è falso; orbene, sconteranno la pena! Egli stesso demolirà i loro altari, distruggerà le loro stele. Allora diranno: «Non abbiamo più re, perché non rispettiamo il Signore. Ma anche il re, che cosa potrebbe fare per noi?». Dicono parole vane, giurano il falso, concludono alleanze: il diritto fiorisce come pianta velenosa nei solchi dei campi. Gli abitanti di Samaria trepidano per il vitello di Bet-Aven; è in lutto il suo popolo e i suoi sacerdoti ne fanno lamento, perché la sua gloria sta per andarsene. Sarà portato anch’esso in Assiria come offerta al gran re. Èfraim ne avrà vergogna, Israele arrossirà per i suoi intrighi. Perirà Samaria con il suo re, come un fuscello sull’acqua. Le alture dell’iniquità, peccato d’Israele, saranno distrutte, spine e cardi cresceranno sui loro altari; diranno ai monti: «Copriteci» e ai colli: «Cadete su di noi». Fin dai giorni di Gàbaa tu hai peccato, Israele. Là si fermarono, e la battaglia non li raggiungerà forse a Gàbaa contro i figli dell’iniquità? «Io voglio colpirli: si raduneranno i popoli contro di loro, perché sono attaccati alla loro duplice colpa. Èfraim è una giovenca addestrata, cui piace trebbiare il grano. Ma io farò pesare il giogo sul suo bel collo; attaccherò Èfraim all’aratro e Giacobbe all’erpice. Seminate per voi secondo giustizia e mieterete secondo bontà; dissodatevi un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore, finché egli venga e diffonda su di voi la giustizia. Avete arato empietà e mietuto ingiustizia, avete mangiato il frutto della menzogna. Poiché hai riposto fiducia nella tua forza e nella moltitudine dei tuoi guerrieri, un rumore di guerra si alzerà contro il tuo popolo e tutte le tue fortezze saranno distrutte. Come Salmàn devastò Bet-Arbèl nel giorno della battaglia in cui la madre fu sfracellata sui figli, così sarà fatto a te, casa d’Israele, per la tua enorme malvagità. All’alba sarà la fine del re d’Israele (Os 10,1-15). 

Gesù è legno verde, ricolmo di ogni santità, verità, obbedienza, carità, giustizia, compassione, fedeltà, totale sottomissione a Dio. Che ne hanno fatto Israele e il popolo dei pagani di Lui? Un reo, un condannato a morte, un crocifisso, un umiliato, uno senza alcuna dignità. Lo hanno trattato come un non uomo, peggio di un verme. Ora le donne di Gerusalemme che stanno accompagnando Gesù sulla strada verso il Calvario, piangono su di Lui. Gesù si volta e le invita a piangere su se stesse e sui loro figli, profetizzando la sciagura che di lì a breve si sarebbe abbattuta su Gerusalemme e sull’intero popolo dei Giudei. Con l’uccisione del Figlio dell’Altissimo la misura della giustizia è ormai colma. Il limite del peccato è stato ampiamente superato.
Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?».

I giorni che verranno per Gerusalemme saranno così tristi, lugubri, spaventosi, funerei, di così grande distruzione che per non vederli si chiede ai monti di cadere su di essi e alle colline di coprirli. Un terremoto spaventoso, distruttore, annientatore di ogni vita è preferibile a questi giorni. Se il legno verde è stato messo in croce, cosa avverrà del legno secco che appena si accosta al fuoco viene divorato all’istante? Gerusalemme è avvisata. Il peccato che sta commettendo non resterà impunito. Questo ogni uomo deve sapere. Non può peccare all’infinito, pensando che non vi sia giustizia di Dio sopra i suoi misfatti. Il Signore non interviene all’istante, perché attende che il peccatore si converta. Questa grazia l’uomo la considera una licenza perché continui a peccare e a infrangere la giustizia. La storia ci attesta che non è così. È parola di Gesù: se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. Saremo travolti dalla sciagura se non faremo ritorno al nostro Dio nel pentimento e nella vera conversione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, educateci alla verità di Dio. 
Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi
Giovedì 18 OTTOBRE (Lc 10,1-9)

I Settantadue discepoli che il Signore designa e invia a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi, ci ricordano in qualche modo quanto è avvenuto con Mosè, anche se vi è un abisso di verità e di fede che separa i due eventi. 
Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!». Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele. (Cfr. Num 11, 10-30). 

Mosè è sfinito, abbattuto, sconcertato, senza idee, non sa cosa fare. È come se per un istante la sua fede si fosse smarrita, fosse morta nel deserto. Il Signore viene in suo aiuto e gli crea dei collaboratori che portino assieme a lui il peso di tutto il popolo. Gesù invece vive perennemente in pienezza di fede e di verità. È sempre nella comunione dello Spirito Santo che previene la storia, non la segue e né la raddrizza. È questa la differenza tra chi è pieno di Spirito Santo e chi invece non lo è, perché non lo prega e non lo invoca. Con Mosè Dio deve sempre curare e sanare la storia. Con Gesù invece mai questo avviene. Lui sempre guida ogni evento con la sapienza e l’intelligenza che vengono dall’Alto. Ogni uomo di Dio deve fare sua questa verità: se il Signore deve continuamente raddrizzargli, curargli, sanargli la storia, Lui non è nello Spirito Santo. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 

Questa verità vale anche per la Chiesa, sia nella sua Gerarchia che in ogni suo fedele. A volte lasciamo che la storia si contorca e si arrovelli per anni e anni prima che decidiamo di raddrizzarla. Questo accade perché siamo senza lo Spirito del Signore. Non camminiamo con Lui. Non viviamo nella sua comunione. Gesù invece guida la storia con una verità e una fede sempre attuali, con puntualità di millesimi di millesimi di secondo. Niente gli sfugge, perché la luce dello Spirito Santo è potentissima in Lui. Se noi ci separiamo dallo Spirito di Dio anche di qualche minuto, i danni possono risultare irreparabili. Basta un niente e un intero secolo potrebbe essere compromesso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pieni di Spirito Santo. 

E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli
Venerdì 19 OTTOBRE (Lc 22,31-33)

Quando Gesù dice a Pietro che Satana ha cercato di vagliare i discepoli come il grano, Lui che conosce le Antiche Scrittura, sa che questa è un’azione potente, efficace, un’opera che il Padre suo compiva quando era necessario dare una svolta alla storia. Il Diavolo veramente vuole rovinare i discepoli, veramente lo vuole strappare dal loro Maestro e Signore. Realmente li vuole fare deviare dal retto sentiero della fede. Se leggiamo le Antiche Scritture comprenderemo la potenza di una simile azione. 
Ecco il nome del Signore venire da lontano, ardente è la sua ira e gravoso il suo divampare; le sue labbra traboccano sdegno, la sua lingua è come un fuoco divorante. Il suo soffio è come un torrente che straripa, che giunge fino al collo, per vagliare i popoli con il vaglio distruttore e per mettere alle mascelle dei popoli una briglia che porta a rovina. Voi innalzerete il vostro canto come nella notte in cui si celebra una festa; avrete la gioia nel cuore come chi parte al suono del flauto, per recarsi al monte del Signore, alla roccia d’Israele. Il Signore farà udire la sua voce maestosa e mostrerà come colpisce il suo braccio con ira ardente, in mezzo a un fuoco divorante, tra nembi, tempesta e grandine furiosa. (Is 30,27-30). 

Il leone è balzato dalla sua boscaglia, il distruttore di nazioni si è messo in marcia, è uscito dalla sua dimora, per ridurre la tua terra a una desolazione: le tue città saranno distrutte, non vi rimarranno abitanti. Per questo vestitevi di sacco, lamentatevi e alzate grida, perché non si è allontanata da noi l’ira ardente del Signore. E in quel giorno – oracolo del Signore –  verrà meno il coraggio del re e il coraggio dei capi; i sacerdoti saranno costernati e i profeti saranno sbigottiti». Allora io dissi: «Ah, Signore Dio, hai dunque del tutto ingannato questo popolo e Gerusalemme, quando dicevi: “Voi avrete pace”, mentre una spada giunge fino alla gola». In quel tempo si dirà a questo popolo e a Gerusalemme: «Il vento ardente delle dune soffia dal deserto verso la figlia del mio popolo, ma non per vagliare, né per mondare il grano. Un vento minaccioso si alza per mio ordine. Ora, anch’io voglio pronunciare contro di loro la condanna». Ecco, egli sale come nubi e come un turbine sono i suoi carri, i suoi cavalli sono più veloci delle aquile. Guai a noi! Siamo perduti! Purifica il tuo cuore dalla malvagità, Gerusalemme,  perché possa uscirne salva. (Ger 4,7-14). 

Senz’altro Satana sarebbe riuscito a strappare Pietro da Gesù. Il momento era difficile. Ci sarebbe riuscito di cero dopo il suo triplice rinnegamento. Questo peccato avrebbe potuto trascinarlo nella disperazione e in un allontanamento definitivo. È questo che Satana vuole: non il peccato per il peccato, ma il peccato come via di disperazione, di allontanamento definitivo dal Signore; il peccato come vera morte dell’anima e dello spirito, così che si abbandoni Gesù senza più ritorno nella sua verità.  
Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». 

Satana non riesce nel suo intento perché Gesù ha pregato per Pietro. Ha pregato perché, nonostante il suo triplice rinnegamento, la sua fede non venisse meno, perché si ravvedesse e tornasse a sperare, a credere, ad amare il suo Maestro e Signore. Quanto è avvenuto con Pietro avverrà sempre con ogni suo successore. È per la preghiera di Gesù che i successori di Pietro si mantengono nella verità della fede. La storia ci attesta che alcuni di essi hanno vissuto una vita in totale immoralità, mai però essi hanno deviato dalla retta fede nel professarla e nell’insegnarla. 
È questa grazia che preserva la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica dal cadere nell’errore circa la professione della fede in Cristo Gesù. Mentre tutte le altre Confessioni possono cadere nell’errore circa la verità su Cristo Gesù, la Chiesa fondata su Pietro rimane stabile in eterno. Satana non ha potere su di essa, perché Gesù è in una preghiera eterna per essa. Come Gesù aiuta la fede di Pietro con la preghiera, anche noi tutti dobbiamo aiutarci gli uni gli altri con la preghiera e con l’esempio a rimanere nella purezza più santa della nostra fede. Sostenere la fede dei fratelli è altissima opera di carità. Ad essa siamo tutti obbligati per la legge della fede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, sosteneteci nella fede più pura. 
Ma egli parlava del tempio del suo corpo
Sabato 20 OTTOBRE (Gv 2,13-22)

Purificando il tempio, Gesù compie un’opera che è proprio dei profeti. Fin da subito Egli si rivela al suo popolo come vero profeta del Dio Altissimo. Il tempio era il luogo della presenza di Dio in mezzo al suo popolo. Un tempio profanato attestava la falsità del culto, la falsità del culto rivelava la falsità della fede, la falsità della fede manifestava un falso Dio, un Dio non vero, non puro, non santo, un Dio che l’uomo trattava secondo la malvagità del suo cuore perverso, inquinato di peccato, malato di vizio. 
Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe accogliervi con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni. (Mal 1,6-14). 

Il vero profeta è mandato perché riveli la verità del suo Dio e Signore e su di essa si edifichi la vera fede. La verità di Dio non può sussistere in un culto falso, in un tempio falso, in un sacerdozio falso e menzognero. Portata la verità di Dio nel cuore, anche la fede deve essere ricollocata nella sua verità ed anche il culto. Si purifica il culto, purificando il tempio, si purifica il tempio, purificando il sacerdozio, si purifica il sacerdozio conducendolo nella più pura e santa verità di Dio. 
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

I Giudei comprendono cosa Gesù ha fatto e cosa ha rivelato di sé: essere vero inviato del Padre. Chiedono un segno che attesti in modo evidente, irrefutabile la sua autorità. Gesù dona loro il segno della sua risurrezione: Voi distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere. È questo un segno particolare. Lo si deve realizzare in due. I Giudei devono distrugge e Gesù ricostruire in tre soli giorni. Loro non comprendono la parola di Gesù e pensano al tempio di pietre.  Per i Giudei il segno che Gesù vuole dare è impossibile che si possa realizzare. Loro non possono distruggere il tempio del loro Dio. Se loro non possono distruggerlo, Gesù mai potrà dare il segno della sua autorità. Invece i Giudei distruggeranno il tempio che Dio stesso si è costruito e Gesù realmente lo farà risorgere in tre soli giorni. Gesù non parla del tempio di pietre. Parla del tempio di carne. Quei Giudei se vogliano possono aprirsi alla fede. Il segno è dato. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aprite i cuori alla vera fede. 
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Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore
Domenica 21 OTTOBRE (Gv 10,22-30)

Il vero profeta o inviato del Signore è riconosciuto nella sua verità dalle opere che compie. Queste sono opere di purissima parola. Lui dice, comanda e le cose avvengono. È sufficiente una sua parola e l’intera creazione si pone in ascolto per offrirgli la sua piena obbedienza. La parola del vero inviato di Dio è creatrice sempre. I Giudei attenti scrutatori della Scrittura erano a conoscenza di questa rivelazione. Il Deuteronomio aveva preannunciata la venuta di un profeta pari a Mosè e come questi dalla parola così potente da realizzarsi, compiersi ad ogni suo pronunciamento. 
“Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui” (Dt 18,15-22). 

Cristo Gesù è venuto. Ha compiuto segni che mai nessun altro ha mai compiuto. Ha fatto miracoli portentosi. Anche i morti obbediscono alla sua parola. Ogni altra malattia e infermità, anche Satana con tutto il suo esercito infernale obbediscono ad ogni suo ordine e comando. Nessuna parola di Gesù è mai andata a vuoto, caduta per terra. Eppure i Giudei non credono che Lui sia vero profeta del Dio vivente. Non credono e lo combattono. Cercano la sua morte. Vogliono distruggerlo, annientarlo. 
Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».

Perché i Giudei non credono nella verità di Gesù Signore? Ecco la risposta: “Ma voi non credete perché non siete delle mie pecore”. I Giudei non sono pecore di Gesù perché il Padre non glieli ha dati. Non glieli ha dati perché essi non si sono lasciati donare. La volontà è essenza dell’uomo. Dio nulla può fare contro la volontà della persona. Se questa si dona a Dio, Dio dona a Cristo. Se non si dona a Dio, Dio mai potrà darla a Cristo Gesù. Se il Padre non dona a Cristo, nessuno potrà mai credere nella verità di Gesù Signore. Se il Padre non dona, si rimane fuori del circuito della fede, dalla quale è la carità e la vera speranza. Si rimane nella valle di morte. 
Loro non possono essere dati a Gesù dal Padre, perché sono superbi, arroganti, prepotenti. Sono tutto questo perché conducono una vita immorale. È immorale la volontà di morte verso Cristo Signore. È immorale la falsificazione della verità storica. Se uno falsifica la verità storica, mai potrà giungere alla verità soprannaturale, perché la verità storica è la via, la scala per salire fino al Cielo. Distruggendo con accanimento la scala, mai potranno salire ai piani alti della verità di Cristo Gesù. Un uomo senza onestà intellettuale vive di espedienti immorali. Non potrebbe essere altrimenti. Quando il cuore è libero e la mente sgombra da falsificazioni storiche, o errate e malvage interpretazioni, sempre si perviene alla verità di Gesù. Nella nostra umiltà della mente e del cuore, sempre il Padre ci dona a Cristo Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci semplici e umili, onesti. 
Natanaele gli domandò: Come mi conosci?
Lunedì 22 OTTOBRE (Gv 1,40-51)

La conoscenza di Gesù non è come quella degli antichi profeti o come ogni altro profeta che viene in questo mondo. Loro conoscono, se Dio fa loro conoscere. Altrimenti anche loro vedono la faccia dell’uomo, ma non il suo cuore. Gesù invece ha una conoscenza immediata, perenne, stabile. I suoi occhi sono senza alcun velo. 
Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo (Gv 2,23-25). 

Quella di Gesù è in tutto una conoscenza simile a quella cantata dal Salmo. 
Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce. Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia. Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, ricamato nelle profondità della terra. Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno. Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio! Se volessi contarli, sono più della sabbia. Mi risveglio e sono ancora con te. Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità. (Cfr. Sal 139 (138), 1-24). 

Gesù possiede una doppia conoscenza, divina ed umana insieme. La conoscenza umana è in lui perfetta come quella divina. Lui come vero uomo vive sempre nella luce piena dello Spirito del Signore. Questa luce illumina i suoi occhi a vedere l’invisibile. 
Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Natanaele ora sa che Gesù è più di ogni altro profeta. Uno che possiede una tale conoscenza immediata degli uomini sicuramente sarà il Figlio di Dio, il re d’Israele. Una mente attenta, un cuore libero, dalla storia sempre si apre alla fede. L’intelligenza non depravata, non oscurata dall’immoralità del cuore, sempre sa cogliere i segni che Dio le offre perché possa giungere alla pienezza della verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di cuore libero e puro. 
Perché stessero con lui e per mandarli a predicare
Martedì 23 OTTOBRE (Mc 3,13-19)

Con Gesù vengono superati tutti gli antichi schemi della missione. Anticamente Dio chiamava e inviava. Era Lui il formatore, l’educatore dei suoi missionari. Lui camminava con essi e a poco a poco “formattava” cuore e mente perché vi fosse in loro un vero cammino nella verità che annunciavano. Anche loro avevano bisogno di aggiornarsi, crescere, allinearsi sul pensiero di Dio. Elia dal Signore è condotto dalla più grande rigidità ed intransigenza ad una visione della fede più pacata, serena, calma.
Acab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso la tua vita come la vita di uno di loro». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Lasciò là il suo servo. Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb. Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Gli disse: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna. 

Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato». (1Re 19,1-18). 

Con Gesù tutto cambia. Visibilmente è Lui che “formatta” la mente e il cuore dei suoi discepoli. Li “formatta” con la parola e con le opere, svelando a poco a poco il suo mistero e mostrando loro come si vive la Parola del Padre e come la si realizza. 
Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.

Devono stare con Gesù, perché vedano, ascoltino, imparino, si lascino “formattare” quotidianamente. L’errore nella Chiesa di oggi in ordine alla formazione dei futuri presbiteri consiste proprio in questo: spesso vi è assenza di maestri che sappiano “formattare” cuori e menti attraverso la loro perfetta esemplarità di vita evangelica e la loro continua crescita nella verità di Gesù Signore. Molti sono oggi i “mercenari”, gli “impiegati” nella formazione, alcuni dei quali neanche credono nella verità piena di Gesù Signore. Alla non perfetta scienza a volte si aggiunge la non corretta moralità.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, “formattateci” mente e cuore. 
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due
Mercoledì 24 OTTOBRE (Mc 6,7-13)

Mai finora Dio aveva affidato una missione così completa. Tranne Mosè che faceva prodigi sulla natura, Elia ed Eliseo che avevano risuscitato due bambini, nessuno degli antichi inviati di Dio aveva ricevuto poteri così ampi: corpo, spirito, anima di ogni uomo possono essere sanati, guariti, purificati, liberati. La missione profetizzata da Isaia sul Messia del  Signore, Gesù la consegna per intero ai suoi discepoli. 
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche,  ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti. (Isaia 61,1-11). 

Con Gesù si entra in una nuova missione. Essa ha come fine di portare l’umanità non solo alle sue origini, prima del peccato, ma di elevarla ancora di più. Il modo della redenzione è più mirabile della stessa creazione. È un vero peccato che noi stiamo riducendo la nostra missione all’esercizio del solo ministero e potestà sacramentale. Il sacramento dovrebbe essere il sigillo, la pienezza, la perfezione della missione. Se la Chiesa vuole incidere sull’umanità, allora è giusto che tutti i suoi missionari credano che essi sono stati inviati a “ripetere”, “continuare”, “completare” fino alla fine del mondo quanto Gesù oggi consegna ai suoi discepoli come mandato perenne. “Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi”. 
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Il missionario del Vangelo deve “creare” oggi il regno di Dio sulla terra. Crea il regno di Dio facendo l’uomo nuovo. Fa l’uomo nuovo se lo libera dal regno delle tenebre e dai frutti che quel regno produce nel corpo, nell’anima, nello spirito dell’uomo. Se questa “creazione” non si compie, la sua missione è fallimentare. Manca della realizzazione della sua finalità. È assai riduttivo far consistere la missione della Chiesa solo nella celebrazione dei sacramenti, specie se questa celebrazione è sganciata, separata da un forte invito alla conversione e alla fede nel Vangelo, che è totalmente assente. La salvezza del mondo è nello svolgimento della missione che fu di Cristo Gesù. Essa è missione di salvezza per l’anima, lo spirito, il corpo. Essa è salvezza di tutto l’uomo. Una salvezza solamente parziale non è vera salvezza. Non è la salvezza di Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, convinceteci di questa verità. 

Ma dall’inizio della creazione li fece maschio e femmina
Giovedì 25 OTTOBRE (Lc 10,1b- 12)

L’uomo è stato creato maschio e femmina per essere fonte, sostegno, vita di ogni altra vita. La vita è dall’unità stabile, duratura, fedele, perenne, dell’uomo e della donna e questa unità si compie nell’istituto naturale del matrimonio. Dio ha creato l’unità, non la singolarità. L’unità è essenza, sostanza, natura dell’uomo, non accidente. 
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Gen 2,18-24). 

L’uomo ha peccato, si è ribellato al suo Signore. Rompendo l’unità creaturale con il suo Dio, ha rotto ogni altra unità: naturale, spirituale, caritativa, della mente, del cuore, del corpo, con se stesso, con ogni altra creatura, compresa la donna, osso dalle sue ossa e carne dalla sua carne. È lo sfacelo dell’unità. È la nascita dell’egoismo. 
Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato» (Gen 3,8-13). 

Gesù è venuto per togliere il peccato del mondo, tolto il peccato, si ricompone l’unità. Se invece il peccato rimane, rimane anche la divisione, la separazione, l’egoismo, l’adulterio, l’infedeltà, il divorzio, la prostituzione, la mercificazione del corpo dell’uomo e della donna. Nel peccato rimane ogni altro disguido, errore, falsità, menzogna circa l’uso del corpo dell’uomo e della donna, giungendo fino alla nefandezza e depravazione.
La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare. Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, gli domandavano se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio».

Gesù fa un discorso logico ai farisei. Ciò che vale nella durezza del cuore, non può valere per un cuore purificato, rinnovato, elevato, santificato dalla sua grazia, trasportato da Lui nella pienezza della verità. Prima la durezza del cuore giustificava in qualche modo questa deformazione della natura umana. Oggi nessun errore potrà essere più giustificato né per chi crede e né per chi non crede. Vi è una fonte perenne di grazia e di verità cui tutti possono ricorrere. Se non vi ricorrono, sono altamente responsabili. Vi è un fiume di grazia e di verità che scorre nell’umanità ed essa preferisce disidratarsi, calandosi e rimanendo nel forno infuocato del suo peccato e della sua morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, illuminate i nostri occhi. 

C’erano con lui i Dodici e alcune donne
Venerdì 26 OTTOBRE (Lc 8,1-3)

Il Vangelo è una novità assoluta per rispetto all’Antico Testamento. Prima di Gesù mai troviamo una piccola comunità di donne che assistono gli inviati di Dio con i loro beni. Elia è inviato da una vedova povera in Zarepta di Sidone. Ma solo per qualche tempo. 
Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia. (1Re 17,7-16). 

Anche Eliseo fu aiutata da una donna, che gli mise a disposizione una stanza, un letto, un lume, perché si potesse riposare qualora fosse passato da quelle parti. 
Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c’era un’illustre donna, che lo trattenne a mangiare. In seguito, tutte le volte che passava, si fermava a mangiare da lei. Ella disse al marito: «Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui che passa sempre da noi. Facciamo una piccola stanza superiore, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una sedia e un candeliere; così, venendo da noi, vi si potrà ritirare». Un giorno che passò di lì, si ritirò nella stanza superiore e si coricò. Egli disse a Giezi, suo servo: «Chiama questa Sunammita». La chiamò e lei si presentò a lui. Eliseo disse al suo servo: «Dille tu: “Ecco, hai avuto per noi tutta questa premura; che cosa possiamo fare per te? C’è forse bisogno di parlare in tuo favore al re o al comandante dell’esercito?”». Ella rispose: «Io vivo tranquilla con il mio popolo». Eliseo replicò: «Che cosa si può fare per lei?». Giezi disse: «Purtroppo lei non ha un figlio e suo marito è vecchio». Eliseo disse: «Chiamala!». La chiamò; ella si fermò sulla porta. Allora disse: «L’anno prossimo, in questa stessa stagione, tu stringerai un figlio fra le tue braccia». Ella rispose: «No, mio signore, uomo di Dio, non mentire con la tua serva». Ora la donna concepì e partorì un figlio, nel tempo stabilito, in quel periodo dell’anno, come le aveva detto Eliseo. (2Re 4,8-17). 

Gesù è interamente dedito alla missione di salvezza. È sempre per il mondo a predicare il Vangelo e a manifestare la potenza del regno di Dio che è in mezzo agli uomini. Non può sottrarre alcun momento al suo ministero. Il Padre viene in suo aiuto e suscita nei cuori sentimenti di amore purissimo, casto, santo di alcune donne che lo seguono per sostenere con i loro beni la missione. Tanto è grande la provvidenza del Padre. 
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

Quando un missionario del Vangelo chiede, perché in difficoltà, è un segno non buono per lui. Significa che sta svolgendo male la missione di salvezza. Non sta lavorando bene per il regno. Non lo sta manifestando presente in mezzo agli uomini con la sua vita santa, impegnata, consegnata per intero a Dio per la redenzione dei suoi figli. Non lavorando lui per il Signore, il Signore non lavora per lui e lo abbandona a se stesso. La preoccupazione per le cose del corpo di un missionario attesta che Dio è preoccupato per il suo regno e non può interessarsi di lui. Se il missionario vuole che Dio si interessi di lui, lui deve interessarsi della missione. È questo un contratto che Dio sempre rispetterà. Se non lo rispetta è perché il missionario non lo ha rispettato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari. 
Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore
Sabato 27 OTTOBRE (Lc 5,1-11)

La fede si fonda sulla Parola di Dio, la cui onnipotenza è creatrice, rinnovatrice, infinita, universale, senza limiti. Dio mette la sua parola e l’uomo la sua fede. Dio parla e comanda e l’uomo crede nella parola ed esegue senza dubitare. L’obbedienza deve essere vissuta in pienezza di fede, pena l’esposizione a vanità della parola. Mosè in questa fede cadde. Dinanzi alla roccia per un istante dubitò. Non credette. 
Allora Mosè e Aronne si allontanarono dall’assemblea per recarsi all’ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la gloria del Signore apparve loro. Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Prendi il bastone; tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu farai uscire per loro l’acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame». Mosè dunque prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato.  Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame. Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». Queste sono le acque di Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo in mezzo a loro. (Num 20,6-13). 

Pietro non dubita. Obbedisce in tutto al comando che Gesù gli ha donato. Prende il largo, getta la rete con fede, prende una enorme quantità di pesci. Lo stupore è grande. Lui sa di trovarsi dinanzi ad una persona singolare, particolare, santa. 

Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; 10così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Pietro vede in Gesù la santità di Dio allo stesso modo di Isaia nel tempio di Gerusalemme. Dinanzi al Dio tre volte santo, l’uomo vede se stesso un grande peccatore. Vede e confessa. Ha bisogno di essere rigenerato, rinnovato, purificato. 
Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». (Is 6,1-8). 
Gesù non scaccia Pietro. Ne fa invece un pescatore di uomini, un missionario del Vangelo allo stesso modo che il Signore tre volte Santo aveva costituito profeta Isaia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, sostenete la nostra fede. 
Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura
Domenica 28 OTTOBRE (Mc 16,14b-20)

Gesù è insieme via, forma, regola, modalità, statuto di ogni vero apostolato per la conversione e la salvezza di cuori. La missione evangelizzatrice sarà fruttuosa se tra il discepolo e Cristo Signore si compirà il processo spirituale della identificazione, della conformazione, della configurazione. Per usare il linguaggio della moderna cibernetica: se il programma Gesù Maestro sarà installato tutto nel cuore del missionario.
San Paolo in questo è riuscito. Lui veramente ha installato Cristo Signore nel suo corpo. Lo afferma con una luce intensissima nella Lettera ai Romani. Veramente lui agiva come Cristo Gesù. In nulla si distaccava dal suo Maestro e Signore. 
Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo (Rm 15,18-19). 
Come agiva Cristo Gesù così agisce Paolo, senza alcuna differenza. La Lettera agli Ebrei riassume tutta la verità dell’apostolo di Gesù in una piccola frase: quanti ascoltano la parola devono a loro volta confermarla nella sua verità creatrice, salvatrice, operatrice di un grande rinnovamento interiore ed esteriore dell’uomo. Se la conferma non viene offerta da chi dice la parola, questa rimane inefficace. 
Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà (Eb 2,1-4). 

Confermare vuol dire attestare che realmente, visibilmente, storicamente la parola crea quanto dice, realizza ciò che significa, opera secondo la sua interiore essenza e natura. Attestare è dare nuovamente vita alla parola. È mostrare che non vi è alcuna differenza se a dire la parola siamo noi, oppure è Cristo Gesù o il Padre nostro celeste. Questa modalità di dire la parola rende il missionario altamente responsabile della sua efficacia. Come è efficace in Dio, come lo è stata efficace in Cristo, così dovrà essere efficace in ogni missionario. È questa la giusta e santa modalità di dire la parola.  
Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Non solo chi dice la parola dovrà attestare la sua efficacia creatrice e rinnovatrice, ma anche chi la riceve. Questi dovrà accordare tanta fede alla parola da renderla efficace nella sua vita. Essa deve creare in lui una vita veramente nuova, sana, santa. Chi dona, deve dare sempre la parola creatrice e rinnovatrice di Dio. Chi riceve deve ricevere sempre la parola creatrice e rinnovatrice di Dio. Non può essere creatrice e rinnovatrice in chi la dona e parola vuota, senza efficacia in chi la riceve. È la fede in chi dona e in chi riceve che dona alla parola questa altissima verità. È la fede che la fa essere parola di Dio. Senza la fede è parola di uomo e mai potrà produrre frutti di vita eterna né in chi la dona e né in chi la riceve. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella parola. 
Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre
Lunedì 29 OTTOBRE (Lc 9, 57-62)

L’onestà è in Cristo Gesù altissima. Lui non inganna, non illude, non mentisce, non dice una cosa e poi ne dona un’altra. Manifesta le esigenze del regno nella più reale, più santa, più nobile verità. Chi sceglie di essere missionario del suo regno, deve considerarsi persona morta al mondo, alle cose, allo stesso suo corpo e ad ogni esigenza o necessità di esso. Deve pensarsi sempre in stato di obbedienza. 

Oggi un tale dice a Gesù: “Ti seguirò dovunque tu vada”.  Gesù accetta l’offerta di quest’uomo. Il regno di Dio ha bisogno di un numero quasi infinito di operai. Gli pone però le condizioni: vivere una vita senza alcuna condizione. Essere sempre del regno. Non essere mai di se stesso, vivere senza alcun desiderio, essere libero da ogni cosa, anche dal cibo e dal sonno, da ogni comodità, anche da quella di avere la sera un letto sul quale riposare. Si va, ma senza sapere cosa avverrà. Ci si pone nelle mani di Dio e si cammina. Quello che c’è, c’è. Quello che non c’è, è come se ci fosse. 
Chi non possiede questa totale libertà, non può essere a servizio del regno. Sarà sempre a servizio di se stesso e questo nuoce alla missione evangelizzatrice. La gente vede che non si è del regno, che si pensa alle proprie cose, e si allontana. Mostrare la propria fede nel regno è via di credibilità e di adesione alla parola. La gente faceva la differenza tra Gesù e gli scribi ed ogni altro che annunziava la parola. Gesù era tutto del regno.  Gli altri erano solo di se stessi. Si servivano del regno per curare se stessi. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Una seconda persona viene invece chiamata da Gesù a seguirlo. Questa le chiede il permesso di andare prima a seppellire suo padre. Noi sappiamo quanto era grande presso gli Ebrei la carità verso i defunti. Tobi la esercitava in modo esemplare. 
Sotto il regno di Assarhàddon ritornai dunque a casa mia e mi fu restituita la compagnia di mia moglie Anna e del figlio Tobia. Per la nostra festa di Pentecoste, cioè la festa delle Settimane, avevo fatto preparare un buon pranzo e mi posi a tavola: la tavola era imbandita di molte vivande. Dissi al figlio Tobia: «Figlio mio, va’, e se trovi tra i nostri fratelli deportati a Ninive qualche povero, che sia però di cuore fedele, portalo a pranzo insieme con noi. Io resto ad aspettare che tu ritorni, figlio mio». Tobia uscì in cerca di un povero tra i nostri fratelli. Di ritorno disse: «Padre!». Gli risposi: «Ebbene, figlio mio?». «Padre – riprese – uno della nostra gente è stato ucciso e gettato nella piazza; l’hanno strangolato un momento fa». Io allora mi alzai, lasciando intatto il pranzo; tolsi l’uomo dalla piazza e lo posi in una camera in attesa del tramonto del sole, per poterlo seppellire. Ritornai, mi lavai e mangiai con tristezza, ricordando le parole del profeta Amos su Betel: «Si cambieranno le vostre feste in lutto, tutti i vostri canti in lamento». E piansi. Quando poi calò il sole, andai a scavare una fossa e ve lo seppellii. I miei vicini mi deridevano dicendo: «Non ha più paura! Proprio per questo motivo lo hanno già ricercato per ucciderlo. È dovuto fuggire e ora eccolo di nuovo a seppellire i morti». (Tb 2,1-8). 
Ebbe, nessuna opera è più vitale del dono del Vangelo. Anche la carità verso i defunti deve cedere il posto alla carità del dono del Vangelo. Tutti possono seppellire un morto, anche se è il proprio padre. Pochi in verità possono risuscitare un’anima. Dare la parola è vera opera di risurrezione e quest’opera vale più di ogni altra carità. 

Una terza persona gli chiede di andare a salutare quelli di casa sua. Anche quest’opera di umana convenienza viene negata. Nel momento in cui si sceglie la missione dl regno, nulla deve più esistere. È come se uno fosse morto al mondo e agli uomini. Tutto deve essere vissuto in modo soprannaturale. Niente più in modo umano. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa divina modalità. 
Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò
Martedì 30 OTTOBRE (Mc 10,17-22)

In tutta la storia della salvezza mai è avvenuta una cosa simile: che Dio provasse un così grande amore verso qualcuno da chiamarlo al suo servizio. Sempre invece è l’amore della salvezza del mondo che spinge Dio a chiamare persone per l’annunzio e il ricordo della sua parola. Dio nell’Antico Testamento operava ogni cosa per questo suo grandissimo amore di redenzione del suo popolo. Sofonia così canta questo grande amore del Signore. Parla di esso come di un amore che rinnova.
Rallégrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d’Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura. In quel giorno si dirà a Gerusalemme: «Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia». «Io raccoglierò gli afflitti, privati delle feste e lontani da te. Sono la vergogna che grava su di te. Ecco, in quel tempo io mi occuperò di tutti i tuoi oppressori. Soccorrerò gli zoppicanti, radunerò i dispersi, li farò oggetto di lode e di fama dovunque sulla terra sono stati oggetto di vergogna. In quel tempo io vi guiderò, in quel tempo vi radunerò  e vi darò fama e lode fra tutti i popoli della terra, quando, davanti ai vostri occhi, ristabilirò le vostre sorti», dice il Signore. (Sof 3.14-20). 

Spesse volte si è detto che Gesù è un vero “capovolgitore” di tutta la realtà dell’Antico Testamento. Oggi viene interrogato da un giovane. Dopo il dialogo, Lui fissa lo sguardo su di lui, lo ama, gli fa proposta che dovrà collocarlo nel più alto dei cieli, mentre ancora è in vita: “Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!”. È questa una proposta veramente divina. A quest’uomo manca una cosa sola: l’amore di Gesù e Gesù vuole dargli un posto di preminenza nel suo cuore. Lo vuole collocare in esso proprio al centro. Vuole dargli tutto ciò che un cuore possa desiderare. Quest’amore però ha un costo: l’abbandono di ogni altro amore umano, terreno, effimero, passeggero, vano, futile, dannoso.  

Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni.

Quest’uomo è però uno stolto, un insipiente. È in tutto simile ad un contadino che possiede mille quintali di putrida paglia. Costui rifiuta diecimila tonnellate di oro purissimo perché ama la sua paglia. Eppure basterebbe solo un chilo d’oro per comprarsi tutta la paglia di questo mondo. La ricchezza visibile inganna quest’uomo e gli fa rifiutare la ricchezza invisibile, immensamente più grande perché etera, divina, soprannaturale, la sola che sazia il cuore e lo appaga per l’eternità.
Ogni uomo subisce il fascino dell’inganno del visibile. Occorre una grandissima fede per vedere l’invisibile. Si deve essere pieni di Spirito Santo per scorgere i beni divini e soprattutto l’amore con il quale Cristo Gesù ci ama. Dopo questo evento, la vocazione non è più in funzione degli altri. È il dono più alto dell’amore più grande che Cristo Gesù vuole regalare ad un cuore. Gli vuole dare il posto centrale nella sua vita. Lo vuole rendere persona ricca del suo amore e della sua grazia.  Tanto ricca da far sì che queste realtà divine sgorgano dalla sua vita e salvino il mondo. In questa luce nuova dobbiamo inserire il mistero della vocazione e secondo questa prospettiva di amore leggerlo sempre. Cristo Gesù ci ama, vuole trasformarci in amore vivente, amore cristico e divino, da inondare con esso il mondo intero.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel mistero. 
Chi può capire, capisca
Mercoledì 31 OTTOBRE (Mt 19, 9-12)

Gesù viene per riportare la creazione nella sua verità di origine, donandole però uno splendore nuovo, altissimo, elevandola fino a Dio, perché l’uomo in essa è fatto veramente figlio di Dio e reso partecipe della natura divina.
Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro ai quali il nostro Dio e salvatore Gesù Cristo, nella sua giustizia, ha dato il medesimo e prezioso dono della fede: grazia e pace siano concesse a voi in abbondanza mediante la conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro. La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. (2Pt 1,1-11). 

In questa altissima collocazione, nella stessa luce di Dio, non vi è più posto per il ripudio, il divorzio, la distruzione dell’unità della famiglia, che porta scritta in sé l’immagine della comunione che si vive nel mistero della Santissima Trinità. I discepoli ancora sono nella vecchia mente, vecchio cuore, vecchio corpo, vecchi pensieri, vecchia mentalità, vecchia dottrina, quella di Mosè che consentiva il ripudio. È questa vecchia loro natura che li fa parlare: “Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi”. Se tu abolisci il divorzio, condanni un uomo a stare sempre con la stessa donna. È questo un sacrificio insopportabile. Così pensa la vecchia natura, il vecchio uomo. Così pensa il cristiano oggi ritornato ad essere vecchio, cioè persona senza più i pensieri di Cristo Signore. 
Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

Gesù accoglie il pensiero vecchio dei discepoli, gli dona però una dimensione ed una verità pienamente evangelica. Conviene non sposarsi, non perché si è obbligati alla fedeltà coniugale e all’indissolubilità del matrimonio contratto, ma perché si vuole consacrare interamente la vita alla missione per il regno. Se prima era il matrimonio la vocazione naturale per eccellenza, oggi non è più così. La prima vocazione è quella per il regno. Poi seguono tutte le altre, che devono essere vissute però secondo la legge nuova del Vangelo e la nuova creazione operata dalla redenzione di Gesù Signore. Non tutti possono comprendere questo. È una possibilità che solo lo Spirito del Signore può donare. È dono di una intelligenza e sapienza divina. 
Nella luce dello Spirito Santo l’uomo vede questa sua nuova vocazione e nella sua fortezza la segue. Quest’opera dello Spirito del Signore deve essere costante in colui che ha scelto questa vocazione primaria. Il giorno in cui lo Spirito di Dio si spegne in lui, si spegne anche questa vocazione e di certo ripiegherà sulla seconda, o in modo lecito o anche illecito. Sovente in modi molto più illeciti e peccaminosi che non leciti e santi. Quando lo Spirito si spegne, si cade anche nella nefandezza e grande immoralità. Purtroppo la storia conosce questa tristissima realtà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, custoditeci nello Spirito Santo. 
NOVEMBRE 2012
PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

Beati i perseguitati per la giustizia
Giovedì 1 NOVEMBRE (Mt 5,1-12a)

Le beatitudini sono la Legge dell’uomo nuovo, dell’uomo che è mosso e condotto dallo Spirito del Signore, dell’uomo che è stato generato da acqua e da Spirito Santo. 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». (Gv 3,1-8). 

Sono la Legge dell’uomo che ogni giorno si alimenta e si rinnova nello Spirito Santo, ricevendolo senza alcun limite o misura. Lo Spirito Santo è il perenne dono di Cristo Gesù. È il dono che lo Sposo fa alla sua sposa, il Redentore al redento, il Salvatore al salvato, perché rimanga redento e salvato per tutti i giorni della sua vita. 
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,31-36). 

Se questa verità ci sfugge, mai possiamo vivere la nuova Legge di Gesù Signore. Il Vangelo secondo Matteo si snoda su quattro monti: Il monte della Legge, quello odierno; il monte della conoscenza del mistero o della trasfigurazione; il monte Calvario, dal quale Cristo effonde lo Spirito – secondo il Vangelo di Giovanni –; il monte della Galilea che è il monte della missione. Il discepolo di Gesù  se vuole vivere le Beatitudini deve prendere stabile dimora su questi quattro monti. Perennemente riceve la legge, perennemente la comprende, perennemente si inonda di Spirito Santo, si lascia immergere in Lui, perennemente vive e annunzia la nuova legge. 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

L’uomo secondo la carne non può vivere le beatitudini. Non si confanno alla sua natura. Come non si può parlare di pulizia ad “una scrofa che torna a rotolarsi nel fango”, secondo lo stesso pensiero di Pietro, così è incomprensibile la nuova Legge di Cristo per un uomo che vive nel peccato e nella sua vecchia natura.
Questa legge è inconcepibile per ogni mente umana che vive in un uomo vecchio, non rigenerato, non lavato dal sangue di Cristo, non irrorato quotidianamente di Spirito Santo. Anche per l’uomo nuovo, non appena ritorna nel suo peccato, questa legge diviene incomprensibile, non vivibile. Mai il peccato potrà sentire sua questa legge, perché essa non solo è il contrario del peccato, è la stessa vita di Dio in Cristo Gesù che viene proposta come nostra vita quotidiana, come vera continuazione della vita di Gesù. Purtroppo oggi il cristiano è assai lontano da questa verità e da questa vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci interamente nuovi. 

Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato
Venerdì 2 NOVEMBRE (Gv 5,21-29)

Quello di Gesù è prima di tutto un giudizio di verità, rivelazione, di vera fede, miracoli, segni, prodigi, autentico discernimento nello Spirito Santo della più pura e attuale volontà di Dio verso ogni uomo. È un giudizio di conoscenza di Dio e dell’uomo. Possiamo esplicitare questo giudizio con le parole stesse di Gesù Signore.
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Il Padre si è dato tutto a Cristo Gesù, costituendolo unica e sola perenne sorgente di grazia, verità, vita eterna. Ciò che Cristo dice che è verità, è verità. Ciò che lui dice non essere verità, non è verità. Ciò che è vera religione, è vera religione. Ciò che non è vera religione, non è vera religione. Ciò che Lui dice, opera, compie, insegna è purissima volontà di Dio. Questo è il giudizio che il Padre ha affidato al Figlio. Chi dice di onorare il Padre, lo deve onorare in questa sua volontà di darsi tutto al Figlio. Chi non lo onora in questa volontà, non lo onora affatto. Il suo è un falso onore.

Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. 

Dal giudizio di verità e di grazia nasce l’altro giudizio, quello della salvezza. Chi è salvo? Chi passa dalla morte alla vita, chi abbandona il regno della falsità ed entra in quello della verità. Chi ascolta la parola di Gesù e crede che il Padre è stato proprio Lui a mandarlo per operare questo giudizio. Il Padre e il Figlio devono essere avvolti da una sola fede, una sola verità, una sola salvezza e redenzione, una sola vita eterna. Chi separa il Figlio dal Padre, non possiede il Padre perché il Padre si è consegnato tutto nelle mani del Figlio, non possiede il Figlio, perché il Figlio è l’opera del Padre. La verità del Figlio è il Padre. La verità del Padre è il Figlio. Sono l’uno la verità dell’altro.
Altro giudizio che Gesù eserciterà è la risurrezione dei morti. Questa risurrezione è duplice. Dell’anima e dello spirito dell’uomo prima, alla fine del tempo anche quella dei corpi. Oggi, in quest’ora storica, quanti ascoltano la voce di Gesù, vivranno. Passano dalla falsità alla verità, dal peccato alla grazia, dall’empietà alla pietà, dalla falsa religione o religione incompleta a quella vera e perfetta. È questo il giudizio che si compie con la conversione e la fede al Vangelo. Chi crede in Cristo entra nella vita, chi non crede rimane nella morte, perché lui è già morto.
L’altro giudizio è quello ultimo, o giudizio finale. Gesù verrà e chiamerà tutti ad uscire dai sepolcri. Quanti hanno fatto il bene saranno rivestiti della sua risurrezione gloriosa ed entreranno nella vita. Quanti invece hanno fatto il male, risorgeranno ma per la morte e la condanna eterna. Anche questo giudizio il Padre ha messo nelle mani del Figlio. Niente il Padre opere con gli uomini, ma tutto lo compie attraverso il Figlio. È verità eterna: chi non conosce il Figlio, non conosce il Padre. La verità del Padre è il Figlio, la verità del Figlio è il Padre. Padre e Figlio sono una sola, inseparabile verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa verità. 

E allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni
Sabato 3 NOVEMBRE (Mt 16,24-27)

Gesù è il grande Maestro nella conoscenza dei tempi e dei momenti opportuni e santi per introdurre i suoi discepoli nella piena verità del suo e del loro mistero. Per la Chiesa e per ogni suo figlio è questa una tristezza mortale: non sapere, non volere, non lavorare per introdurre i suoi figli nel suo e nel loro mistero. Eppure questa è la sola opera necessaria, senza la quale si rivela inutile, vana la stessa presenza della Chiesa nel mondo. Una Chiesa senza mistero non serve né a Dio e né agli uomini.
Oggi la Chiesa è senza mistero. I suoi figli non conoscono più né il loro né il mistero della Chiesa alla quale appartengono. Anche il mistero di Cristo, dal quale è il mistero della Chiesa, da molti è vanificato. Si lavora per l’effimero, la vanità, la stoltezza, il niente. La Chiesa invece deve sempre guardare al suo Maestro e Signore. Questi visse per insegnare il suo mistero ai suoi discepoli. Tutto il Vangelo è una introduzione al mistero di Gesù, fatta dallo stesso Gesù, con parole ed opere, con una vita quotidiana vissuta nella più pura manifestazione e compimento della volontà del Padre.

Questa stessa opera deve compiere la Chiesa. Ogni giorno con la parola e con la vita, con le opere e con il suo insegnamento, deve introdurre tutti i suoi figli nella più grande conoscenza del suo mistero. È dal mistero della Chiesa che la salvezza si irradia nel mondo. Se il mistero è ignorato, disprezzato, disatteso, negato, combattuto, nessuna salvezza e nessuna redenzione sorgerà mai per il mondo e neanche per la Chiesa.

Pietro non conosce il mistero di Cristo Gesù. Non appena Gesù glielo rivela, lui si oppone con ferma decisione e vuole porsi dinanzi a Cristo perché non vada a Gerusalemme, luogo del compimento del mistero di Gesù Signore. Gesù chiama Pietro con l’appellativo di Satana, Tentatore. Colui che vuole porre ostacoli sul cammino del giusto. Lo invita a fare il discepolo, mai il maestro. A porsi dietro a Lui, mai avanti a Lui. 
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 

Nessuno deve porsi dinanzi a Cristo. Lui è il solo ed unico Maestro. Tutti sono chiamati a porsi dietro a Lui. Porsi dietro a Lui vuol dire camminare dietro di Lui per andare dove va Lui. Dove va Gesù? A Gerusalemme. Perché si reca nella Città Santa? Per immolarsi, sacrificarsi, rinnegarsi, lasciarsi crocifiggere, per poi risuscitare il terzo giorno. Per lo stesso motivo i discepoli devono andare dietro di Lui: per rinnegare se stessi, prendere la croce, compiere il sacrificio quotidiano del loro perdere la vita. Questo mistero dovranno loro conoscere. Lo conosceranno se cammineranno sempre dietro il loro Maestro. Se si discosteranno da Lui anche solo per qualche attimo, si smarriranno, perderanno la conoscenza del mistero, percorreranno vie umane.
Chi vuole entrare in pienezza di conoscenza nel mistero di Gesù Signore deve radicarsi in una sola verità: la vita sulla terra deve essere persa tutta per essere tutta guadagnata nell’eternità. Se invece essa è guadagnata oggi, la si perderà domani. Anche se dovesse essere offerto tutto il mondo in cambio dell’anima oggi, il discepolo di Gesù deve sapere che questo scambio è falso. La vita eterna vale più che tutto l‘universo creato. Tutti i beni di questo mondo non valgono la beatitudine eterna. Tutta la sofferenza della terra è anch’essa inadeguata al possesso della vita eterna. Per cui vale proprio la pena perdersi interamente per ritrovarsi interamente nell’eternità. Qui la perdita è per qualche tempo. Lì il guadagno è eterno. Su questa verità si può seguire il Maestro, si può andare dietro di Lui. Anche Lui si perse interamente sulla croce per ritrovarsi interamente il giorno della gloriosa risurrezione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, illuminateci sul mistero di Gesù. 

Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare
Domenica 4 NOVEMBRE (Lc 14,1a.15-24)

Nel regno dei cieli si può accedere solo per invito. È questa una grazia che il Signore concede a tutti, nessuno escluso. Ecco come risuona questo invito per mezzo di Isaia.
O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata.(Is 55,1-11). 
Anche il Libro dei Proverbi contiene un simile invito. È la sapienza che chiama. 
La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza». (Pr 9,1-6). 

Cosa rivela di nuovo la parabola che Gesù oggi racconta? Qual è la verità che dona compimento a quanto già l’Antico Testamento aveva manifestato? Leggiamo.
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo.  Uno dei commensali, avendo udito questo, gli disse: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”».

Gesù ci rivela due verità che vanno messe nel cuore. L’invito è disatteso da tutti i primi invitati. Ognuno adduce una scusa per non recarsi alle nozze del figlio del re. Vi è una volontà contraria a Dio che sempre bisogna mettere in conto. È stolto ogni discepolo di Gesù che pensa che tutti siano cristiani anonimi. Vi è anche il rifiuto, l’opposizione, il combattimento, l’accanimento contro la verità di Dio. Gesù da questo accanimento è stato anche crocifisso, eliminato, accusato ingiustamente e fatto condannare. 
Il Signore non si lascia mai vincere dal no o dal rifiuto degli invitati. Lui vuole che la sala si riempia per questo manda il suo servo a chiamare ogni altro uomo per le piazze, le vie anche poveri, storpi, ciechi, zoppi. Poiché ancora la sala non è piena, il servo deve andare per le strade e lungo le siepi e costringere ad entrare. L’amore di Dio mai sarà sconfitto dal rifiuto dell’uomo. L’uomo può uccidere se stesso, può restare lontano dal Signore. Il Signore mai si arrenderà. Il suo amore è più forte di ogni cattiva volontà umana. Sempre vi sarà qualcuno che risponderà e accoglierà il suo invito. Con questa certezza Lui manda sempre e sempre chiama alle nozze del figlio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci accogliere l’invito. 
Così come il Padre conosce me e io conosco il Padre
Lunedì 5 NOVEMBRE (Gv 10,11-15)

Quella tra il Padre e il Figlio è una conoscenza chiusa, non aperta. Nessuno dall’esterno vi potrà mai posare il suo occhio, la sua mente. Neanche per analogia si può penetrare negli abissi del mistero di questa conoscenza intratrinitaria, divina, eterna. Alcune cose si possono conoscere, mai però il suo ministero intimo. Questo rimane nascosto ad ogni mente, ad ogni cuore, ad ogni intelligenza creata. Non vi è sapienza che vi riesca. La sapienza umana poco vede e poco comprende. 
Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? (Sap 13,1-9).  

Per grande amore, immensa carità, divina ed umana accondiscendenza Gesù introduce nel mistero della conoscenza di sé e del Padre ogni sua pecora. La stessa conoscenza, lo stesso amore che lui vive con il Padre, li dona alle sue pecore, perché anche esse possano vivere di conoscenza e di amore puro e santo verso Gesù e verso il Padre.  È in questa introduzione nella conoscenza e amore divino che si compie il mistero eterno della salvezza. L’eternità è inabissamento nella conoscenza del mistero.

È questa la differenza tra il mercenario e il buon pastore. Il mercenario non solo non dona alcuna conoscenza, alcun amore alle pecore. Queste neanche gli interessano. Appena vede venire il lupo fugge, perché a lui interessa solo la sua vita. Gesù invece non solo dona la conoscenza, l’amore, dona anche la sua vita, la espone per la salvezza delle pecore. Se il lupo vuole attaccare le pecore, prima deve distruggere la sua vita. Questo è veramente impossibile, perché dovrebbe il lupo distruggere il Padre celeste. Il Padre è l’Onnipotente, l’Invincibile. Nessuno potrà mai strappare una pecora dalle mani del Padre. Se una pecora si perde è perché essa stessa ha voluto, vuole uscire dal recinto e percorrere vie non giuste, lontano dal buon Pastore. 
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore.

La vita che Gesù dona per le pecore, non è solo esponendola a rischio contro il lupo. Lui la dona fisicamente, realmente, veramente, sostanzialmente. L’ha data tutta sulla croce per la redenzione delle sue pecore. La dona nel sacramento dell’altare ogni giorno come corpo e sangue, come vero nutrimento di vita eterna. Gesù è il solo Pastore che nutre le sue pecore donando loro il suo corpo come cibo e il suo sangue come bevanda. Amore più grande di questo non esiste, né mai potrà esistere. Nessun fondatore di religione potrà mai fare questo. Ogni altro fondatore di religione possiede solo una sapienza umana che cerca di interpretare Dio, ma che però Dio mai ha visto e mai ha conosciuto perché il circuito della conoscenza è chiuso e senza la rivelazione di Cristo Gesù nessuno mai potrà entrare in esso. Purtroppo questa verità oggi è maltrattata e bistrattata dagli stessi discepoli di Gesù. Questi, essendosi interamente posti fuori del mistero, da lontano vedono poco e dall’esterno pensano male.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, inseriteci nel mistero.  
Chi vede me, vede colui che mi ha mandato
Martedì 6 NOVEMBRE (Gv 12,44-50)

Gesù conosce la  responsabilità del profeta. Questi è obbligato a dire solo la Parola di Dio. Se la trascura oppure  omette di dirla, se vi aggiunge o toglie da essa qualcosa, lui è responsabile di tutto il male che la sua mancata missione ha generato. Nessuna responsabilità è più alta di quella del profeta. Dio gli imputa tutto il male provocato dalla sua negligenza, poca serietà, scarso impegno, superficialità, leggerezza, disonestà.  
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono del corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. (Ez 33,1-9). 

Gesù oggi afferma con fermezza di Spirito Santo che Lui ha detto ogni cosa per ordine del Padre, sotto sua dettatura. Nulla mai ha aggiunto di suo. Anche il tono della voce, dolce o sostenuto, anche le sue azioni, forti, risolute, di infinita misericordia e pietà, di condanna o di accoglienza, sono stati suggeriti dal Padre. Cristo oggi si presenta come un “trasmettitore” perfetto. Quello che riceve, dona, Ciò che gli viene dato e nelle modalità secondo le quali lo riceve, Lui tramette agli uomini. È come se Lui si fosse annullato, cancellato, perché tutto il Padre vivesse in Lui. Mai finora nella Scrittura abbiamo trovato una consegna così piena di un uomo al suo Dio. Tutti i mediatori del Signore hanno mostrato infinite lacune, imperfezioni, inadeguatezze.
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

Oggi Gesù mette ogni uomo dinanzi alla sua personale responsabilità, che è sempre quella inerente alla missione e al ruolo del profeta. Gesù non è venuto per condannare il mondo. Il mondo è già condannato. È già nella morte. Non ha bisogno di essere dichiarato perduto, perché lo è già. La parola di Gesù è vera luce, è vita eterna, salvezza, redenzione. Se l’uomo non l’accoglie, non la fa sua, non agisce secondo la sua interiore verità, oggi e nell’ultimo giorno da questa sua parola sarà dichiarato colpevole. Gli era stata data la possibilità di salvarsi, redimersi, entrare nella vera vita, ma non ha voluto. Ha preferito rimanere nelle tenebre, nella morte. Di questo suo peccato non è responsabile il profeta, ma lui stesso, perché si è rifiutato di accogliere la parola di vita. Quella di Gesù è vera Parola di vita, perché è vera Parola di Dio, è più Parola di Dio di quella di Mosè e di qualsiasi altro profeta mandato dal Signore a parlare al suo popolo. È più Parola di Dio, perché Gesù non ha introdotto nella Parola del Padre neanche un suo sentimento più intimo, neanche un sospiro, neanche un   alito di stanchezza, neanche un solo istante di incomprensione o di contrarietà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, convinceteci di questa verità. 
Voi non conoscete né me né il Padre mio
Mercoledì 7 NOVEMBRE (Gv 8,12-19)

Anche i pagani sono obbligati a conoscere il Signore. Lo devono conoscere perché sono chiamati ad agire in modo corretto, giusto, perfetto. Nessuna azione dell’uomo sarà perfetta, se si è privi della retta, santa, conoscenza di Dio. Il Libro della Sapienza attesta con fermezza di rivelazione che Dio si fa conoscere a quanti non diffidano di Lui. È una verità questa che va conservata gelosamente nel cuore. Ognuno è responsabile della sua non retta, non santa, non vera conoscenza di Dio. 
Amate la giustizia, voi giudici della terra, pensate al Signore con bontà d’animo e cercatelo con cuore semplice. Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a quelli che non diffidano di lui. I ragionamenti distorti separano da Dio; ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti. La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato. Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia. La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta ogni sua parola. Lo spirito del Signore riempie la terra e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce. Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste, né lo risparmierà la giustizia vendicatrice. Si indagherà infatti sui propositi dell’empio, il suono delle sue parole giungerà fino al Signore a condanna delle sue iniquità, perché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto. Guardatevi dunque da inutili mormorazioni, preservate la lingua dalla maldicenza, perché neppure una parola segreta sarà senza effetto; una bocca menzognera uccide l’anima. Non affannatevi a cercare la morte con gli errori della vostra vita, non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani, perché Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano; le creature del mondo sono portatrici di salvezza, in esse non c’è veleno di morte, né il regno dei morti è sulla terra. La giustizia infatti è immortale. Ma gli empi invocano su di sé la morte con le opere e con le parole; ritenendola amica, si struggono per lei e con essa stringono un patto, perché sono degni di appartenerle (Sap 1,1-16). 
Il vanto dei Giudei era proprio questo: essi si gloriavano di essere l’unico popolo adoratore del vero Dio. La sola nazione che possedeva la conoscenza del Creatore del cielo e della terra. Gesù oggi dice loro che essi non conoscono il Padre. Non sanno chi è il vero Dio. Eppure studiavano le Scritture anche nelle virgole, nei più piccoli segni, in ogni parola e frase. Celebravano il culto, facevano lunghe ed interminabili preghiere, vivevano in una struttura religiosa assai complessa. Ogni sabato nelle loro sinagoghe si confrontavano con la Parola di Dio. Eppure tutto questo complesso esteriore non serve loro per avere la retta conoscenza del Padre. Dio da loro non è conosciuto. 
Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio».

Perché i Giudei non conoscono il Padre? Forse perché le strutture della scienza, della conoscenza, del culto, del dialogo non servono? Essi non conoscono il Padre a causa del loro peccato attuale. Quando non si conosce Dio, è solo per una ragione: perché il cuore è sporco di immoralità, di ogni trasgressione della legge del Signore. Il cuore sporco riflette la sua sporcizia nella mente e questa si oscura, diviene incapace di aprirsi alla verità. È sempre il peccato che ostacola il cammino verso la verità, non solo quella soprannaturale, ma anche quella storica, quella che cade sotto i nostri occhi. Si toglie il peccato e all’istante gli occhi della nostra mente si aprono all’azione di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni peccato. 
Colui che mi ha mandato è con me
Giovedì 8 NOVEMBRE (Gv 8,28-30)

È nella stessa vocazione del vero profeta essere perennemente accompagnato dal Signore per tutti i giorni della sua missione. In Mosè questa presenza è talmente grande e forte da sconvolgere l’intera creazione. Anche il mare si squarcia in due. 
Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte». (Es 3,7-12). 

In Geremia la presenza del Signore è nascosta, quasi invisibile, ma non per questo meno forte e meno efficace. Solo con la presenza forte del Signore in Lui, il profeta può rimanere vero profeta. Nessun profeta rimarrà per sempre vero profeta se il Signore non è sempre con lui. Se il Signore si ritirasse anche per un solo istante, il profeta non sarebbe più vero profeta. Si consegnerebbe alla falsità e alla menzogna.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare». (Ger 1,4-10). 

In Cristo la presenza del Padre è avvolgente, totale, senza limiti, ininterrotta. Lui fu battezzato in Spirito Santo e in Lui consacrato Messia del Signore. Dallo Spirito di Dio perennemente mosso, guidato, condotto, illuminato. Non vi è alcun paragone tra lo Spirito di Dio che si posava sui profeti e lo Spirito del Signore che si posa su Cristo Gesù. Di Cristo Gesù lo Spirito Santo assume anima, spirito, corpo, sentimenti, volontà, pensieri, desideri e agisce  con essi come se fossero interamente suoi. Mentre negli altri vi era il limite del peccato che ostacolava tutta l’azione dello Spirito Santo, in Gesù non vi alcun limite, anzi vi è tutta la grazie e la verità, e Lui può agire in totale libertà, carità, misericordia, pietà, compassione, per una obbedienza perfetta a Dio.
Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui. 

Quanto Cristo Gesù afferma di sé vale per ogni suo discepolo. Nessuno potrà mai vivere la missione evangelizzatrice se Dio non è con lui. La missione del cristiano ha il suo perfetto compimento sulla croce o ai piedi di essa. Ora sulla croce e ai suoi piedi si può stare solo se il Signore è potentemente presente con la sua grazia. Quanto il Signore dice a San Paolo vale per ogni altro cristiano.
Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte” (2Cor 12,7-10). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Dio. 

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità
Venerdì 9 NOVEMBRE (Gv 4,19-24)

L’adorazione di Dio è purissimo ascolto della sua Parola. L’adorazione è obbedienza purissima alla divina volontà manifestata. Adora Dio chi lo ascolta. Chi non lo ascolta, non lo adora. Ma quale Parola si deve ascoltare se si vuole adorare il Signore? La Parola da ascoltare è l’ultima, quella di oggi, perché oggi il Signore parla al cuore ed oggi lo si deve ascoltare, oggi si deve obbedire. Oggi e non solo ieri.

Gesù dichiara tramontato per sempre il passato. Non si adora di certo il Signore ascoltando la Parola di ieri. Lo si adora ascoltando la Parola di oggi. La Lettera agli Ebrei tratta con divina sapienza ispirata questa verità. La sua argomentazione merita tutta la nostra attenzione. Anche noi siamo chiamati a camminare nella Parola di Dio.
Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo.

Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo. Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio (Eb 3,1-14). 
Il discorso di Gesù alla donna Samaritana è semplice nella sua argomentazione. Il passato è finito per Giudei e per Samaritani. Resta valido in eterno però il principio dell’adorazione di Dio: la Parola della vera salvezza, e quindi della vera adorazione, viene dai Giudei. Questo onore mai sarà tolto al popolo del Signore. Cristo Gesù è Giudeo, vero Figlio di Abramo, di Davide, vero Figlio delle promessa. È Lui la promessa di Dio ad Abramo. In Lui ogni uomo dovrà essere benedetto. 
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 

Vi sono diecimila, ventimila, un miliardo di religioni al mondo. Ebbene, nessuna di loro dona la vera salvezza. Questa viene dai Giudei. Chi non accoglie la salvezza che viene dai Giudei, adorerà sempre un Dio che non conosce nella sua verità eterna, divina, essenziale, naturale. Poiché è Cristo la Parola attuale di Dio, anche i Giudei, se vogliono la vera salvezza devono passare a Cristo Gesù, Lui ascoltare, a Lui obbedire, secondo la sua Parola camminare, amare, desiderare, sperare.
È Cristo la verità di Dio ed è anche Lui il pensiero, la parola del Padre. Non si può adorare Dio se non in Cristo Gesù. Chi non diviene una sola cosa con Cristo, chi non è nella verità e nello spirito di Cristo, rimane escluso dalla vera adorazione. Ogni Dio conosciuto fuori di Cristo è un Dio non vero e di conseguenza neanche l’adorazione è vera. Il vero Cristo è solo nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri adoratori di Dio. 
Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra
Sabato 10 NOVEMBRE (Mt 11,25-27)

La conoscenza di Dio è il vero problema dell’umanità. Ogni altro problema è secondario, potremmo dire ininfluente, addirittura inutile, vano. Tutti i problemi dell’uomo nascono o dalla non conoscenza di Dio o da una errata, falsa, immaginaria, inventata, costruita, trasformata, alterata, arbitrariamente aggiornata.
Gesù è sulla croce. Su questo luogo di supplizio atroce, non ha alcun problema che lo tormenta, lo inquieta. L’unico suo problema, quello vero, è di rimanere, compiere, portare a compimento la Volontà del Padre, attuale o profetizzata nelle Scritture. Da vivo e anche immediatamente dopo la sua morte, questo era il suo unico problema.
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. (Gv 19,25-37). 

Se ogni uomo vuole dare soluzione di verità eterna a tutti i suoi problemi, una cosa sola deve fare: accogliere la perfetta conoscenza di Dio che gli offre Cristo Gesù. Finché non entrerà nella pienezza della verità del Padre che solo Gesù dona, neanche lui sarà nella pienezza della sua verità. Mai sarà vero e perfetto uomo. Sarà non uomo, poco uomo; sarà uomo malvagio, crudele, spietato, disumano; sarà anche un Santana e un Diavolo. Tutto questo potrà essere senza Cristo. Solo con Cristo sarà vero uomo. 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

La conoscenza di Dio non è come tutte le altre conoscenze. Già le altre conoscenze, se false e parziali, se male applicate e male interpretate, costruiscono uomini poco uomini, figuriamo poi della conoscenza di Dio, dalla quale è la vera umanità. Tutti i mali del mondo non nascono forse dalla non vera conoscenza di Dio? La vera conoscenza di Dio non è allora una questione puramente intellettuale. Un esercizio filosofico della nostra mente. O addirittura una razionalità inutile. Questo si potrebbe dire, per assurdo di tutte le altre conoscenze – anche queste aiutano l’uomo nel suo divenire storico – mai però si potrà dire della vera conoscenza di Dio. 
La vera conoscenza di Dio fa l’uomo vero ed è quindi la più grande esigenza, necessità antropologica. Da questo si deduce che solo Cristo è il vero bisogno dell’umanità, perché solo Lui introduce nella vera conoscenza di Dio dalla quale è la vera conoscenza antropologica di ogni uomo. Chi rifiuta Cristo, rifiuta semplicemente di divenire vero uomo. Sceglie di rimanere uomo non vero, non perfetto, non pienamente uomo. Sceglie di farsi e di costruirsi in una falsa umanità. Cristo è la vera soluzione antropologica oggi, domani, sempre. Questo ogni uomo deve sapere: sei vero uomo se sei in Cristo, con Cristo, per Cristo. Se non sei in Lui, con Lui, per Lui, non sei. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri in Cristo Gesù. 
NOVEMBRE 2012
SECONDA DECADE DI NOVEMBRE

Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno
Domenica 11 NOVEMBRE (Lc 23,36-43)

Gesù lo aveva detto: Lui avrebbe riconosciuto come suo discepolo dinanzi al Padre celeste ogni persona che si fosse schierata per lui sulla terra. Noi confessiamo e riconosciamo sulla terra la verità di Gesù. Gesù nel cielo confessa e riconosce la nostra verità di suoi discepoli e ci accoglie nel suo regno.
Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. (Mt 10,26-33). 

Gesù è sulla croce. Assieme a Lui vi sono due malfattori, o ladroni. Uno di questi lo insulta, sfidandolo: “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!”. Ecco il significato delle sue parole: Che Cristo sei tu, se non riesci neanche a salvare te stesso. Salva te stesso, salva noi e noi ti riconosceremo come nostro Cristo, nostro Salvatore, nostro potente aiuto. Un crocifisso non può essere il Cristo di Dio. Il Cristo di Dio è onnipotente, grande, glorioso, è un vero liberatore. Non è un crocifisso come tu lo sei. È questo un vero peccato contro la verità di Gesù. Il vero Cristo è proprio un Crocifisso.

L’altro malfattore, comunemente detto il buon ladrone, prende le difese di Gesù. Fa la differenza tra loro due e Lui. Gesù è un uomo giusto. Non ha fatto nulla di male. Ha operato sempre il più grade bene. Rimprovera il cattivo ladrone giudicandolo uomo senza alcun timor di Dio. Un crocifisso deve avere pietà per un altro crocifisso. Nella sofferenza si deve dimenticare la cattiveria di un tempo, cambiare cuore, sostenere i fratelli che soffrono. Non si può rimanere spietati, crudeli, senza cuore fino all’ultimo. La pena deve cambiare il cuore, la mente, la volontà, i desideri. La pena deve produrre una vera conversione. Si è veramente convertiti, se si comincia ad amare proprio i compagni di sofferenza, di prigionia, quanti stanno scontando la stessa pena. 
Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

Il buon ladrone non solo riconosce Gesù come uomo perfettamente giusto. Lo vede dalla croce come vero re d’Israele. Quella scritta posta al di sopra della croce è vera: “Costui è il re dei Giudei”. Non conosce il mistero di quella sofferenza, ma sa che la croce è la via per entrare in possesso del suo regno. Forte di questa fede, innalza la sua preghiera: “Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno”. So che oggi, tu, crocifisso come noi, sarai intronizzato. Riceverai il regno promesso. Quando sarai acclamato re, ricordati di me. Tu ho difeso. Ho riconosciuto la tua verità in un momento in cui nessun uomo sulla terra lo avrebbe fatto. Tu sei veramente il re dei Giudei.
Gesù accoglie questa preghiera elevata in purezza di fede e glielo dice: “In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso”. In tutto il Vangelo Gesù è riconosciuto re di Israele per i suoi strepitosi miracoli. Solo una persona lo confessa come vero re d’Israele nel momento in cui Gesù si manifesta nella più grande umiltà, nel suo più grande annientamento, nella più assoluta povertà. La croce è il trono regale di Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a confessare Gesù. 
Nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo
Lunedì 12 NOVEMBRE (Mt 24,42-44)

Nella Scrittura Santa sempre il Signore si annuncia come Colui che verrà, sta per venire. Il Libro dell’Apocalisse, che chiude tutta la Rivelazione del nostro Dio, termina con la stessa verità. Il Signore verrà presto. La sua venuta è imminente.
E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro». Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare». E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti. (Ap 22,6-20). 

San Pietro ci insegna che il Signore ritarda questa sua venuta, che è quella della fine del mondo, per purissima pietà e compassione verso gli uomini. Non li vuole dannati nell’inferno e per questo concede del tempo perché si possano ravvedere, convertire, ritornare nella verità, vivere nella giustizia, praticare la grande carità evangelica.

Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta. Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia. Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza: così vi ha scritto anche il nostro carissimo fratello Paolo, secondo la sapienza che gli è stata data, come in tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da comprendere, che gli ignoranti e gli incerti travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina. Voi dunque, carissimi, siete stati avvertiti: state bene attenti a non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall’errore dei malvagi. Crescete invece nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell’eternità. Amen. (2Pt 3,8-18). 

Quando il Signore verrà al momento della nostra morte, dovrà trovarci giusti e santi. 
Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo.

Poiché nessuno conosce l’ora della sua morte, ogni ora deve essere giusta, santa. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci attenti e vigilanti. 
lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti
Martedì 13 NOVEMBRE (Mt 24,45-51)

La fede cattolica oggi si è imbarbarita, deformata, declassata, impoverita. Essa è stata ridotta a pura filantropia. Non vi è alcun riferimento in essa alla più pura verità di Dio. Da vera fede è divenuta non fede, pura credenza, convenienza, opportunità. Addirittura da molti essa è stata trasformata in potere assoluto. Poiché la verità dell’uomo è dalla purissima verità della fede, smarrita la fede è stata smarrita di conseguenza la verità dell’uomo. Viviamo tutti con una falsa antropologia, una falsa verità sull’uomo. 
Gesù proprio per questo è venuto: per darci la verità più pura di Dio dalla quale è la nostra umanità. Nessuno si illuda, nessuno si inganni. Ogni qualvolta Dio è privato di una verità, subito questa privazione diviene antropologica, le cui conseguenze all’istante si ripercuotono sull’intera umanità e in ogni settore delle sue manifestazioni e relazioni: sociali, politiche, economiche, finanziarie, amministrative, di giustizia e carità. 
Oggi, errore grave introdotto nella fede, è l’assoluta negazione del giudizio nel tempo e nell’eternità da parte del Signore sulle azioni degli uomini. Contraddicendo ogni pagina della Scrittura, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento, si afferma che tutti entreranno in paradiso, che l’inferno esiste, ma è vuoto. Cristo ha salvato ogni uomo. La rivelazione non è però di questo avviso. La salvezza è nel pentimento e conversione del cuore, è nel reale cambiamento di vita. È nel divorzio dal peccato.

Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,19-24). 
Questa gravissima eresia introdotta nella purissima fede nel giudizio di Dio oltre che rendere vana tutta la rivelazione, all’istante dona licenza di peccare ad ogni uomo. Ognuno può stuprare, uccidere, violentare, rubare, divorziare, odiare, vendicarsi, prostituirsi come uomo e come donna, fornicare, dire falsa testimonianza, calunniare, poi ci si mette sopra una bella Comunione a modo di potente amaro su dei cibi succulenti e ogni peccato viene digerito, eliminato, senza alcun pentimento e conversione. Questa modalità di interpretare la fede è ormai sentire comune. 
Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti.

Nessuno potrà mai pensare di agire in modo disonesto, nell’ingiustizia e nella trasgressione dei comandamenti, credendo falsamente che poi alla fine vi sarà un’assoluzione generale, una palingenesi universale, perché ogni giudizio è stato abolito e ogni sanzione cancellata. Vi sarà per tutti il premio di una eternità beata. Questo pensiero è semplicemente malvagio, stolto, antievangelico. Questo pensiero è l’antifede. Purtroppo oggi sono molti i divulgatori, i professori, i maestri dell’antifede. Noi affermiamo, sosteniamo, dichiariamo, con la rivelazione alla mano, che il giusto giudizio di Dio è verità sulla quale si fonda tutto l’edificio della salvezza operata di Gesù Signore. Chi priva la fede del giusto giudizio del Signore, fa del Vangelo un libro di favole, un racconto fantastico di verità inesistenti, una leggenda di antiche falsità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera fede. 
Cinque di esse erano stolte e cinque sagge
Mercoledì 14 NOVEMBRE (Mt 25,1-13)

La saggezza di una persona è quella di costruire la sua casa sulla roccia solida e stabile della parola di Gesù. L’olio, che le vergini sagge, prendono e portano ognuna con sé, sono le opere di giustizia, carità, misericordia, pietà, compassione. Sono il frutto della parola interamente vissuta, con obbedienza perfetta, con ascolto perenne. La fede, senza la traduzione in opera di ogni sua parola, è morta. San Giacomo su questo argomento ci offre una verità tagliente, più che spada a doppio taglio. 
A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne perfetta. E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. Così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta (Gc 2,14-26). 

Le Vergini stolte vivono una fede senza le opere. La loro è una lampada spenta. Con essa non possono entrare nella sala del convito nuziale. Una volta che lo sposo arriva, entra chi tiene in mano la lampada accesa. Chi è senz’olio, deve prima andare a procurarselo. Intanto però la porta si chiude e non si apre più. Si rimane fuori per sempre. Non vi è posto perché non è stato attento, non ha vigilato, si è distratto. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

L’insegnamento di Gesù è esplicito e percorre tutto il suo Vangelo. La fede non è una pura nozione razionale, dell’intelligenza, della mente dell’uomo. Essa è edificazione, costruzione dell’intera vita sulla Parola di Gesù. La Parola va ascoltata, compresa, vissuta per intero, sempre. Per tutti i giorni della nostra vita. I frutti che noi siamo chiamati a produrre non sono opere scelte dall’uomo. Sono invece la maturazione della Parola quando essa si trasforma in vita, quando diviene l’unica scienza e intelligenza della nostra terrena esistenza. Quando il Signore ci chiamerà al suo cospetto, la morte dovrà trovarci nella giustizia perfetta, nella carità più grande. Con questo olio dobbiamo far ardere la lampada della nostra anima, quando ci presenteremo al suo cospetto. Se quest’olio non sarà in nostro possesso, nessuno potrà darcene. L’olio è personale. E noi saremo lasciati fuori del regno di Dio. Non entreremo nella sala delle nozze di Gesù. Purtroppo questa verità evangelica da molti “maestri della sacra scienza” è stata cancellata, radiata dalle verità da credere. Si insegna una misericordia verso tutti da parte di Dio, contro la verità della sua Parola. Dio così è dichiarato un mentitore, un ingannatore, un falso e un bugiardo. Dio è ritenuto un infedele. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede nel vero Dio. 
A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno
Giovedì 15 NOVEMBRE (Mt 25,14-30)

La più bella spiegazione della parabola dei talenti è senz’altro quella offertaci da San Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi, quando tratta dei talenti sui quali è fondata la comunità del Signore. Il dono dello Spirito Santo è dato per arricchire ogni altro uomo. Non è dato per la nostra utilità, ma per il più grande bene della famiglia ecclesiale ed anche umana. Non è per la gloria della persona, ma per la vita dei fratelli. Come la persona umana si nutre di cibo, così deve nutrirsi del dono spirituale dell’altro. 
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo. Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi (Cfr. 1Cor 12,1-3). 

Siamo ognuno dal talento dell’altro, ognuno dal dono spirituale dell’altro. Questa verità va applicata sia in linea orizzontale, che verticale. Ognuno riceve vita e dona vita. Lascia nella grande povertà chi non dona. Rimane assai povero chi non riceve. 
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.
Il servo infingardo è condannato, perché ha impoverito il mondo intero. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere questa verità. 
Questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna
Venerdì 16 NOVEMBRE (Mt 25,31-46)

Il giudizio eterno di Dio sopra ogni uomo, giusto o ingiusto, santo o peccatore, vero adoratore o idolatra, pio o empio e stolto, è verità ampiamente acquisita già nell’Antico Testamento. Molti sono i passi in cui emerge con “prepotenza” questa verità. Anche il Libro della Sapienza insegna con dovizie di particolari il giusto giudizio di Dio. 
Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento li toccherà. Agli occhi degli stolti parve che morissero, la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace. Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza resta piena d’immortalità. In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé; li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come l’offerta di un olocausto. Nel giorno del loro giudizio risplenderanno, come scintille nella stoppia correranno qua e là. Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli e il Signore regnerà per sempre su di loro. Coloro che confidano in lui comprenderanno la verità, i fedeli nell’amore rimarranno presso di lui, perché grazia e misericordia sono per i suoi eletti. Ma gli empi riceveranno una pena conforme ai loro pensieri; non hanno avuto cura del giusto e si sono allontanati dal Signore. Infatti è infelice chi disprezza la sapienza e l’educazione. Vana è la loro speranza e le loro fatiche inutili, le loro opere sono senza frutto. Le loro mogli sono insensate, cattivi i loro figli, maledetta la loro progenie. Felice invece è la sterile incorrotta, che non ha conosciuto unione peccaminosa: avrà il frutto quando le anime saranno visitate. E felice l’eunuco la cui mano non ha fatto nulla d’ingiusto e non ha pensato male del Signore: riceverà una ricompensa privilegiata per la sua fedeltà, una sorte più ambita nel tempio del Signore. Poiché glorioso è il frutto delle opere buone e la radice della saggezza non conosce imperfezioni. I figli degli adulteri non giungeranno a maturità, il seme di un’unione illegittima scomparirà. Anche se avranno lunga vita, non saranno tenuti in alcun conto, e, infine, la loro vecchiaia sarà senza onore. Se poi moriranno presto, non avranno speranza né conforto nel giorno del giudizio, poiché dura è la fine di una generazione ingiusta (Sap 3,1-19). 

Cosa aggiunge il Nuovo Testamento a questa verità che l’Antica Scrittura ci rivela in modo esaustivo e perfetto? Il giudizio ultimo, universale, ha sia come Giudice che come Legge, Cristo Gesù. Come Legge è il bene fatto alla sua persona. Lui si identifica con ogni uomo povero, bisognoso, in grave necessità, solo, abbandonato, ammalato, carcerato. Chi lo accudisce sarà da Lui accolto in Paradiso. Chi invece lo trascura, non si interessa di Lui, lo abbandona a se stesso, sarà da Lui abbandonato, non accolto. 
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Per entrare in Paradiso ci occorrono forti occhi di fede. Dobbiamo vedere in ogni uomo bisognoso Cristo Gesù e accudirlo nelle sue necessità. È questo il Cristo, quello della storia, che ci chiede di essere amato nella concretezza della sua vita reale. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare Cristo Gesù. 
Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento
Sabato 17 NOVEMBRE (Mc 13,5a.33-37)

La venuta del Signore per liberarci dal tempo e condurci nell’eternità è avvolta dal più grande mistero. Nessuno sa il quando, il dove, il come. Tutti ignoriamo il giorno e l’ora. Questa verità è confermata ogni giorno dalla storia, la quale ci attesta che i modi per morire sono realmente inimmaginabili. Non vi sono luoghi dove la morte non possa entrare e non esistono strutture dove ad essa è precluso ogni accesso. La cronaca quotidianamente ci pone dinanzi a questo mistero. Poiché noi abbiamo rimosso dal nostro cuore e dalla nostra mente la stessa verità della morte, subito ci scagliamo contro questo o quello, volendo trovare una causa umana, ignorando che essa sovente si serve proprio delle cause umane per strappare le sue vittime alla terra. Possiamo affermare che noi tutti siamo collaboratori, il più delle volte, inconsapevoli della morte. Sono in molti coloro che lavorano a servizio di essa. 

È come se l’uomo fosse manovrato e sottomesso al volere della morte. Chi non cammina nello Spirito Santo di Dio, chi non è mosso perennemente dalla sua sapienza, chi non è governato dalla sua prudenza, chi non è retto dalla sua lungimiranza, prima o poi, in un modo o in un altro, per un motivo e per un altro, diviene inconsapevolmente o consapevolmente strumento della morte. La collaborazione con la morte è l’altro tremendo mistero che ci governa. Addirittura l’uomo peccatore, empio, pensa di poter stringere un’alleanza con la morte, perché non lo tocchi. Questa è stoltezza infinita. La morte non entra a patti con nessuno. Essa non stringe alleanze. Essa è cieca, sorda, muta. Viene, rapisce, porta via adulti, giovani, bambini ancora nel grembo della madre, anziani centenari.

Perciò ascoltate la parola del Signore, uomini arroganti, signori di questo popolo che sta a Gerusalemme. Voi dite: «Abbiamo concluso un’alleanza con la morte, e con gli inferi abbiamo fatto lega. Il flagello del distruttore, quando passerà, non ci raggiungerà, perché ci siamo fatti della menzogna un rifugio e nella falsità ci siamo nascosti». Pertanto così dice il Signore Dio: «Ecco, io pongo una pietra in Sion, una pietra scelta, angolare, preziosa, saldamente fondata: chi crede non si turberà. Io porrò il diritto come misura e la giustizia come una livella. La grandine spazzerà via il vostro rifugio fallace, le acque travolgeranno il vostro riparo. Sarà annullata la vostra alleanza con la morte; la vostra lega con gli inferi non reggerà. Quando passerà il flagello del distruttore, voi sarete una massa da lui calpestata. Ogni volta che passerà, vi prenderà, poiché passerà ogni mattino, giorno e notte. E solo il terrore farà capire il messaggio». Troppo corto sarà il letto per distendersi, troppo stretta la coperta per avvolgersi. Poiché come sul monte Perasìm si leverà il Signore; come nella valle di Gàbaon si adirerà per compiere l’opera, la sua opera singolare, e per eseguire il lavoro, il suo lavoro inconsueto. Ora cessate di agire con arroganza perché non si stringano di più le vostre catene, perché un decreto di rovina io ho udito, da parte del Signore, Dio degli eserciti, riguardo a tutta la terra. Porgete l’orecchio e ascoltate la mia voce, fate attenzione e sentite le mie parole. Forse tutti i giorni l’aratore ara per seminare, rompe e sarchia la terra? Forse non ne spiana la superficie, non vi semina l’anéto e non vi sparge il cumìno? E non vi pone grano, miglio e orzo e spelta lungo i confini? Gli insegna la regola  e lo ammaestra il suo Dio. Certo, l’anèto non si batte con il tribbio, né si fa girare sul cumìno il rullo, ma con il bastone si batte l’anèto e con la verga il cumìno. Il frumento vien forse schiacciato? Certo, non lo si pesta senza fine, ma vi fanno passare sopra il rullo e le bestie, senza schiacciarlo. Anche questo proviene dal Signore degli eserciti: egli si mostra mirabile nei suoi disegni, grande nella sua sapienza. (Is 28,14-29). 

Poiché nessuno sa quando è il suo momento, siamo invitati da Gesù ad una grande vigilanza. Quando la morte verrà, dovrà trovarci preparati per sostenere il giudizio. Il giudizio è di morte eterna o di gioia senza fine. Si vigila per rimanere nella giustizia. 

Gesù si mise a dire loro: Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci attenti e vigilanti. 
Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita
Domenica 18 NOVEMBRE (Lc 21,5-28)

Per comprendere il Vangelo di questo giorno, dobbiamo credere quanto ci insegna San Pietro: “È questo il momento in cui ha inizio il giudizio a partire dalla casa di Dio; e se incomincia da noi, quale sarà la fine di quelli che non obbediscono al vangelo di Dio? E se il giusto a stento si salverà, che ne sarà dell’empio e del peccatore? Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, consegnino la loro vita al Creatore fedele, compiendo il bene” (1Pt 4,19). 
Verrà la fine del mondo. Prima però verrà la fine di Gerusalemme. Anche la fine di ogni uomo verrà. Il cristiano non è un fuori legge, un escluso da questa verità. Anche lui sarà sottoposto allo stesso giudizio al quale vengono posti Gerusalemme e l’intero universo. La salvezza verrà per lui dalla sua perseveranza sino alla fine. 
 Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

Quella profetizzata da Gesù non è una storia semplice, è invece difficile, tormentata, vissuta nella grande sofferenza. Per il cristiano vi è anche un supplemento di difficoltà che lo accompagnerà per tutta la vita. Lui dovrà essere sottoposto ad ogni persecuzione da parte di amici e nemici, familiari ed estranei. Per lui mai ci sarà un rifugio sicuro dove nascondersi. Tutti lo tradiranno. Nessuno lo custodirà. 
Poiché anche lui dovrà essere sottoposto a giudizio e lui a stento si potrà salvare, anche per lui nasce l’obbligo non solo della vigilanza, ma anche della perseveranza nella verità di Gesù sino alla fine. Il cristiano deve essere pronto a subire ogni sofferenza, ogni supplizio, ogni martirio per il nome di Cristo Signore. Sarà perseguitato da quanti credono e da quanti non credono. La sua vita è una perenne esposizione alla morte. L’amore per Cristo e per il suo Vangelo devono essere per lui più forti della stessa morte. Lui deve fare della sua vita un dono d’amore a Gesù per la causa della salvezza del mondo. Persevererà chi vorrà fare della sua vita un sacrificio, un’offerta, un olocausto, un’oblazione in Cristo a Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perseveranti sempre. 
Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
Lunedì 19 NOVEMBRE (Mt 4,18-25)

Ogni discepolo di Gesù, ogni missionario del regno di Dio, ogni inviato per il Vangelo, deve mettere nel cuore una sola verità: lui è chiamato a perpetuare la vita, la missione, la Parola, le opere di Gesù Signore. Deve essere incarnazione vivente del suo mistero.
L’Apostolo di Gesù non è un maestro come tutti gli altri. Costoro apprendono una scienza fuori dell’uomo e la insegnano, facendola rimanere sempre fuori dell’uomo. È come se uno prendesse dell’acqua con una brocca e poi la portasse per darla ad altri, per farla loro scienza, verità, dottrina, da trasmettere a molti altri. Nulla di tutto questo avviene nella missione per il Vangelo. Qui non vi è esteriorità, ma interiorità; non vi è dono di una scienza o di una dottrina, ma vi è offerta di se stessi alla causa del Vangelo, non alla maniera di Cristo Gesù, ma essendo lo stesso missionario in Cristo, con Cristo, per Cristo, divenendo con Lui una cosa sola. 

Perché gli Apostoli diventino mistero del suo mistero, verità della sua verità, corpo del suo corpo, vita della sua vita, opera delle sue opere, missione della sua missione, Gesù fin da subito, dall’istante stesso in cui è consacrato Messia e inviato per predicare la conversione e la fede nel Vangelo, inizia a chiamare coloro che avrebbero dovuto, dopo la sua risurrezione, essere perpetuazione, continuazione, attualizzazione del suo stesso mistero di salvezza. Questo mistero va ben compreso, perché deve essere ben vissuto. Se non lo conosciamo, mai potremo viverlo e mai vi sarà vera salvezza. Ciò che ha fatto Cristo Gesù, deve essere fatto dall’Apostolo del Signore e questo sino alla fine del mondo, fino all’avvento cioè dei cieli nuovi e della terra nuova. 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

Gesù non insegna ai suoi discepoli come si svolge la missione, scrivendo per essi un libro o fornendo loro delle dispense attraverso cui imparare la difficile scienza della redenzione e della salvezza. È Lui il Libro vivente della salvezza, che loro dovranno leggere giorno per giorno, a partire dal Battesimo di Giovanni fino al giorno in cui Gesù sarà elevato in cielo e sarà assiso alla destra del Padre.
Questa metodologia di Gesù dovrà essere la stessa che ogni altro Apostolo di Gesù dovrà porre in atto nella storia. Dovrà essere lui il Libro vivente che ogni altro chiamato dovrà poter sempre leggere per imparare, apprendere come si vive la missione. Questa opera potrà avvenire se l’Apostolo di Gesù sarà pieno di Spirito Santo allo stesso modo, cioè con una pienezza senza misura, di Cristo Signore. Questa formazione è solo dell’Apostolo del Signore, appartiene a Lui. Non può essere delegata. Lui mai potrà essere sostituito, mai liberato, mai dispensato dal vivere questo insegnamento. Mai potrà essere rinunciatario ad essere il Libro vivente di ogni vero ammaestramento sulla scienza della missione di salvezza. Quando questo ministero viene consegnato a dei “mercenari”, o a dei “professionisti della sacra scienza”, o addirittura a quanti vivono da “anticristo”, viene preclusa ogni via di missione e di salvezza. Quando vi è assenza del Libro vivente, impostato interamente sul modello di Gesù, vi sarà sempre assenza di vera missione e di vera salvezza. Il danno arrecato alla Chiesa e al mondo è incalcolabile. È il disastro missionario. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Libri viventi di Gesù. 
Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!
Martedì 20 NOVEMBRE (Mt 7,21-29)

Se un tempo la questione della vita eterna era fondamentale per ogni discepolo di Gesù, oggi essa è marginale, secondaria, di poco o nessun conto quasi per tutti i credenti in Cristo Signore.  È come se per il cristiano si consumasse in questo tempo. È sulla terra che bisogna stare bene ed è per la terra che si deve lavorare. Il futuro è per tutti il paradiso. Dell’inferno nessuno più si preoccupa e molti neanche più credono nella dannazione o perdizione eterna.
Avendo il cristiano perso la vera speranza, la conquista o il raggiungimento della vita eterna, il suo cuore è alla ricerca di speranze effimere, passeggere, a volte anche deleterie, di peccato, letali.  Il cristiano oggi possiede un cuore che non è fisso in Dio, non è radicato nella sua eternità, non cammina verso il Cielo, non attende la ricompensa per le sue buone opere. L’impoverimento e la perdita della vera speranza ha creato un cristianesimo povero, misero di grandi opere di bene,  di eccellenti frutti di misericordia, pietà, compassione. È venuta meno anche la stessa missione redentrice e salvatrice della Chiesa. Tutte le religioni sono dette vere vie di salvezza.
Siamo caduti così in basso anche nella moralità, perché ignoriamo cosa è la vera salvezza. Essa non è solamente il futuro eterno nel Cielo, è la ricomposizione  sulla terra dell’uomo nuovo, spirituale, capace di purissimo amore, che cammina nella verità e nella giustizia, che vive in una perenne offerta di sé al Padre per la redenzione dei suoi fratelli. La salvezza è la creazione dell’uomo che vive secondo Cristo e non più secondo il mondo. Questa salvezza si deve compiere sulla terra. È questa la casa che dobbiamo costruire sulla roccia: la nostra nuova umanità. 
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

Il regno dei cieli è purissimo compimento della volontà del Padre. È obbedienza ad ogni sua parola. Nel regno dei cieli non si entra dopo la morte, bensì su questa terra, quando noi siamo ancora nel nostro corpo. È il corpo che deve entrare nel regno dei cieli e vi entra portandolo interamente nella Parola del Vangelo.  Liberandolo dai vizi e rivestendolo di ogni virtù. Facendolo camminare nei Comandamenti e nelle Beatitudini. Allontanandolo dai pensieri del mondo, per vivere un culto spirituale e sapiente, che consiste nel fare ogni cosa secondo la volontà di Dio.
Non è la parola detta agli altri che ci fa regno di Dio e neanche scacciare i demòni e compiere miracoli, segni e prodigi. Il demonio lo  si deve scacciare dal nostro corpo e lo si scaccia quando il corpo  allontanato da ogni peccato, sia mortale che veniale. La profezia deve essere detta prima a noi stessi, perché il nostro corpo sia in una purissima obbedienza alla Parola. Il vero miracolo da compiere è vivere una vita santa, pura, casta, fedele, mite, umile, misericordiosa, povera in spirito, assetata per la giustizia, sempre orientata alla costruzione della pace. Se la Parola del Vangelo è fuori di noi, noi siamo fuori del regno. Non siamo ancora entrati in esso. Vi dobbiamo entrare, dimorando per sempre nella Parola di Gesù. Se non costruiamo la nostra casa su questa roccia, non avremo alcuna stabilità. Saremo spazzati via per sempre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cristiani in Cristo. 
NOVEMBRE 2012
TERZA DECADE DI NOVEMBRE

Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati
Mercoledì 21 NOVEMBRE (Mt 9,9-13)

Gesù è uomo libero per il Padre suo. È libero da preconcetti, falsi pensieri, mentalità offuscata da errata formazione nella conoscenza della divina verità. È libero di fare sempre volontà di Dio, che è misteriosa, impenetrabile, incomprensibile. È libero di seguire ogni mozione, suggerimento, ispirazione dello Spirito Santo. È libero di amare tutti incondizionatamente e senza misura. È libero di perdonare i peccati e di aprire a tutti le porte del regno dei cieli. È libero per essere solo di Dio.
I farisei invece sono schiavi di se stessi, delle loro falsità e menzogne, della loro arroganza e prepotenza, della loro identificazione con il pensiero di Dio, della loro chiusura di mente e di cuore verso la verità della salvezza. Sono schiavi del non perdono, della non misericordia, della non pietà. Sono schiavi della loro gloria, per raggiungerne una sempre più alta, sono disposti anche a strumentalizzare la stessa religione in ogni sua manifestazione di culto e di preghiera.  Anche Dio viene usato da questa loro schiavitù globale. I loro pensieri sono di una tristezza infernale. 
Gesù passa. Vede un pubblico peccatore. Uno che era considerato un rinnegato, un venduto, un traditore del suo popolo. Uno senza più speranza di redenzione, perché tutte le porte della salvezza gli erano state chiuse. Cosa fa Gesù? Lo chiama perché lo segua. Anche lui è scelto per essere pescatore di uomini. Di questo grande peccatore Gesù ne fa un grande pilastro, una colonna del suo regno. Il gesto di Gesù è compreso dagli altri peccatori come una vera apertura della porta del perdono, della misericordia, della speranza. Anche per loro c’è perdono. Anche per loro si aprono le porte della salvezza. Anche per loro il regno di Dio sta venendo. Tutti accorrono da Gesù per essere da lui sanati, guariti, mondati, accolti nel suo regno. 
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Gesù frequenta i peccatori, mangia con loro, li accoglie nel suo regno, li sceglie come suoi seguaci, li costituisce pilastri e colonne del suo regno. È lo scandalo degli scandali. La religione dei farisei inizia a tremare. Viene minata nei suoi pilastri essenziali. Vengono distrutti i capisaldi sui quali essa era fondata. Così Gesù si rivela un vero distruttore, disturbatore della falsa religione. I farisei comprendono questo e si ribellano. Accusano Gesù di complicità con il mondo del peccato. È questa giù una vera sentenza di morte.  È sufficiente un’accusa più circostanziata perché Gesù venga lapidato all’istante. Gesù comprende il momento delicato e nella sua somma prudenza e sapienza di Spirito Santo vi pone rimedio.
Prima si rivolge a loro dicendo che non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Se un medico dovesse dedicarsi alla salute dei sani, sarebbe un medico da nulla. La sua scienza sarebbe vana. Così dicasi anche per colui che si reputa santo. Più uno si crede santo e più si dedica alla salvezza dei peccatori. È questa la  regola della vera santità: il grande amore per i peccatori e le grandi opere profuse per la loro conversione, redenzione, ritorno nella casa del Padre. Il vero cultore del nome di Dio non è colui che offre sacrifici nel tempio di Gerusalemme, è invece colui che opera la misericordia, il perdono, la pietà, la compassione verso l’uomo, ogni uomo. La pratica e la insegna, ammaestra e mostra come essa debba essere vissuta. Creato un qualche turbamento nel loro cuore, Gesù afferma con chiarezza qual è la sua missione. Lui non è venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori. Lui è il vero medico dei peccatori. Lui deve guarirli, liberandoli da ogni peccato e donando ad esse la salute della verità del Padre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi per il Vangelo. 
Si versa vino nuovo in otri nuovi
Giovedì 22 NOVEMBRE (Mt 9,16-17)

Il vino nuovo è il comandamento nuovo di Gesù. L’otre nuovo è il nuovo cuore creato dallo Spirito Santo. Una nuova legge per un nuovo cuore. Come il cuore tutto nuovo di Gesù amò i suoi che erano nel mondo sino alla fine, così anche il nuovo cuore di ogni suo discepolo deve amare sino alla fine, sino alla fine del dono totale di sé. 
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». 8Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». 9Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica.  Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».  (Cfr. Gv 13,1-38).

Finché dimora nel discepolo di Gesù anche una sola goccia di sangue, ancora lui non ha amato sino alla fine. Ancora non è nella piena obbedienza al nuovo comandamento. 
Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto da principio. Il comandamento antico è la Parola che avete udito. Eppure vi scrivo un comandamento nuovo, e ciò è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e già appare la luce vera. Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. Chi ama suo fratello, rimane nella luce e non vi è in lui occasione di inciampo. Ma chi odia suo fratello, è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi. Non amate il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui; perché tutto quello che è nel mondo – la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita – non viene dal Padre, ma viene dal mondo. E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno! (1Gv 2,7-17). 

Per poter vivere secondo il nuovo comandamento, ogni giorno il discepolo di Gesù deve lasciarsi fare nuovo il cuore dallo Spirito Santo. Questa operazione avviene attraverso il sacramento dell’Eucaristia, celebrato e ricevuto con grande fede, e anche attraverso il sacramento della Penitenza, che è il sacramento della creazione del cuore nuovo. A questo si deve aggiungere la preghiera ininterrotta perché lo Spirito del Signore venga e operi in noi la sostituzione del cuore di pietra con il cuore di carne. 
Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».

I farisei nulla comprendono del mistero di Gesù e vogliono continuare a vivere la vecchia religione con il loro vecchio cuore. Religione di pietra per cuore di pietra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore nuovo. 

Erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore
Venerdì 23 NOVEMBRE (Mt 9,35-38)

Il profeta Ezechiele ci rivela la condizione miserevole delle pecore senza pastore o con pastore intento a pascere e a nutrire se stesso. È un vero disastro. È lo sfacelo. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia. Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve. (Cfr. Ez 34,1-25). 

La vita del gregge è dal pastore. Senza pastore non vi è alcuna forma di vita. La Chiesa questo deve sapere: se vuole avere un buon gregge deve formare un buon pastore. Nessuno si faccia illusione. Nessuno speri di creare greggi senza pastore. È il fallimento di ogni iniziativa. Questo vale anche per i Vescovi. Non pensino che possano avere dei buoni greggi, saltando i pastori locali e mirando ad un loro governo centralizzato. Questa è follia pastorale. Il pastore locale è essenza e sostanza del gregge. È lui che cura il gregge e mai potrà essere messo da parte. Nessuno pensi  che si possa rendere il suo lavoro pastorale di secondo ordine, o di scarsa rilevanza. 
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».

Tutte le energie della Chiesa devono essere profuse nella formazione di pastori sul modello di Cristo Gesù. In quest’opera formativa sovente vengono inserite persone di scarso valore ascetico e anche persone di dubbia moralità, perché parziali, faziose, incapaci di discernimento santo, intenzionati a spegnere lo Spirito Santo, pronte a schierarsi con il male. Il frutto  che ne viene fuori non solo è mediocre, soprattutto carente di ogni idea di cosa sia veramente un pastore secondo il cuore di Cristo Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci buoni pastori sempre. 
Diede loro potere sugli spiriti impuri
Sabato 24 NOVEMBRE (Mt 10,1-6)

Finora, mai un tale potere era stato dato agli uomini. Lo spirito del male si sentiva onnipotente. Anche se sempre sotto il volere divino, non vi era tra gli uomini qualcuno cui obbedire, sottostare. Con Gesù il vincitore dell’uomo è dichiarato vinto. Il superbo umiliato, sconfitto. Trionfatore su Lucifero era stato San Michele Arcangelo. 
Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, ma non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo. E il grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui anche i suoi angeli. Allora udii una voce potente nel cielo che diceva: «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, perché è stato precipitato l’accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte. Ma essi lo hanno vinto grazie al sangue dell’Agnello e alla parola della loro testimonianza, e non hanno amato la loro vita fino a morire. Esultate, dunque, o cieli e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è disceso sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo». Quando il drago si vide precipitato sulla terra, si mise a perseguitare la donna che aveva partorito il figlio maschio. Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, perché volasse nel deserto verso il proprio rifugio, dove viene nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo, lontano dal serpente. Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d’acqua dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque. Ma la terra venne in soccorso alla donna: aprì la sua bocca e inghiottì il fiume che il drago aveva vomitato dalla propria bocca. Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a fare guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che custodiscono i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù. E si appostò sulla spiaggia del mare. (Ap 12, 7-18). 

L’Arcangelo Raffaele insegna al giovane Tobia come difendersi dallo spirito cattivo. 
Il giovane partì insieme con l’angelo, e anche il cane li seguì e s’avviò con loro. Camminarono insieme finché li sorprese la prima sera; allora si fermarono a passare la notte sul fiume Tigri. Il giovane scese nel fiume per lavarsi i piedi, quand’ecco un grosso pesce balzando dall’acqua tentò di divorare il piede del ragazzo, che si mise a gridare. Ma l’angelo gli disse: «Afferra il pesce e non lasciarlo fuggire». Il ragazzo riuscì ad afferrare il pesce e a tirarlo a riva. Gli disse allora l’angelo: «Apri il pesce e togline il fiele, il cuore e il fegato; mettili in disparte ma getta via gli intestini. Infatti il suo fiele, il cuore e il fegato possono essere utili medicamenti». Il ragazzo squartò il pesce, ne tolse il fiele, il cuore e il fegato. Arrostì una porzione del pesce e la mangiò; l’altra parte la mise in serbo dopo averla salata. Poi ambedue ripresero il viaggio, finché non furono vicini alla Media. Allora il ragazzo rivolse all’angelo questa domanda: «Azaria, fratello, che rimedio può esserci nel cuore, nel fegato e nel fiele del pesce?». Gli rispose: «Quanto al cuore e al fegato, ne puoi fare suffumigi in presenza di una persona, uomo o donna, invasata dal demonio o da uno spirito cattivo, e cesserà da lei ogni vessazione e non ne resterà più traccia alcuna. Il fiele invece serve per spalmarlo sugli occhi di chi è affetto da macchie bianche; si soffia su quelle macchie e gli occhi guariscono». (Tb 6,1-9). 

Con Gesù tutto cambia. L’uomo, quasi sempre sconfitto e sottomesso a Satana, oggi riceve il potere di scacciare gli spiriti impuri, i demòni, gli angeli del male. Gesù mette Satana sotto il potere dell’uomo, cui deve obbedire, al suo comando allontanarsi, lasciare definitivamente la sua preda. È questa una vera rivoluzione religiosa. È questa la vera rivoluzione umana. L’uomo non è più schiavo del suo nemico. 
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele.

Satana obbedisce al discepolo di Gesù, se il discepolo di Gesù obbedisce a Cristo Signore. Se il discepolo di Gesù prega e chiede allo Spirito Santo la sua fortezza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti e fedeli. 
Viene dopo di me colui che è più forte di me
Domenica 25 NOVEMBRE (Mc 1,1-8)

Con Giovanni il Battista si compie la profezia di Isaia, che annunzia la venuta del Signore in mezzo al suo popolo. Quello però che la profezia non dice è che il Signore non viene come è venuto con Mosè, con Giosuè, nella sua trascendenza. Viene nella carne, nell’umiltà di un corpo umano, nella semplicità e povertà della nostra umanità.
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre. Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri». (Is 40,1-11).  

Questa venuta nella grande umiltà del Salvatore era scandalo per i Giudei. La Lettera agli Ebrei vede questa difficoltà e con grande sapienza è tutta impegnata a mostrare la differenza tra l’antico modo di rivelarsi di Dio e il nuovo. Ma noi tutti non vorremmo ogni giorno un Dio forte, potente, glorioso, trascendente, risolutore dei nostri problemi così come faceva con Mosè, con Giosuè e con tutti gli altri uomini dell’Antica Alleanza?

Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. Non potevano infatti sopportare quest’ordine: Se anche una bestia toccherà il monte, sarà lapidata. Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele. Perciò guardatevi bene dal rifiutare Colui che parla, perché, se quelli non trovarono scampo per aver rifiutato colui che proferiva oracoli sulla terra, a maggior ragione non troveremo scampo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli. La sua voce un giorno scosse la terra; adesso invece ha fatto questa promessa: Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo. Quando dice ancora una volta, vuole indicare che le cose scosse, in quanto create, sono destinate a passare, mentre rimarranno intatte quelle che non subiscono scosse. Perciò noi, che possediamo un regno incrollabile, conserviamo questa grazia, mediante la quale rendiamo culto in maniera gradita a Dio con riverenza e timore; perché il nostro Dio è un fuoco divorante (Eb 12,18-29). 
La nostra fede cerca un Cristo sul modello dell’Antico Testamento. Noi ancora non siamo passati nella nuova realtà. Il Crocifisso non è ancora la nostra vera immagine.

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio.  Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero mistero. 
Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida!
Lunedì 26 NOVEMBRE (Mt 11,16-24)
Quando il Signore pronuncia un “guai” su una città, è segno di un suo giudizio secondo verità. È un’attestazione di una colpa, un peccato. Su Gerusalemme il Signore lo pronuncia per mezzo del profeta Geremia come manifestazione della sua colpa, del suo peccato, della non corrispondenza alla sua grazia perennemente rinnovata. 
Ascoltate e porgete l’orecchio, non montate in superbia, perché parla il Signore. Date gloria al Signore, vostro Dio, prima che venga l’oscurità e i vostri piedi inciampino sui monti, al cadere della notte. Voi aspettate la luce, ma egli la ridurrà in tenebre e la muterà in oscurità profonda! Se non ascolterete, io piangerò in segreto la vostra superbia; il mio occhio verserà lacrime, perché sarà deportato il gregge del Signore. «Dite al re e alla regina madre: “Sedete per terra, poiché è caduta dalla vostra testa la vostra preziosa corona”. Le città del Negheb sono assediate,  nessuno le libera. Tutto Giuda è stato deportato, con una deportazione totale. Alza gli occhi e osserva coloro che vengono dal settentrione; dov’è il gregge che ti è stato consegnato, le tue magnifiche pecore? Che cosa dirai quando ti saranno imposti come capi coloro con cui avevi familiarizzato? Non ti lamenterai per il dolore come una partoriente? Se ti domandi in cuor tuo: “Perché mi capita tutto questo?”, è per l’enormità delle tue iniquità che sono stati sollevati i lembi della tua veste e il tuo corpo ha subìto violenza. Può un Etiope cambiare la pelle o un leopardo le sue macchie? Allo stesso modo: potrete fare il bene voi, abituati a fare il male? Perciò vi disperderò come pula, che vola via al vento del deserto. Questa è la tua sorte, la parte che ti ho destinato – oracolo del Signore –,  perché mi hai dimenticato e hai confidato nella menzogna. Solleverò anch’io le tue vesti fino al volto, così si vedrà la tua vergogna, i tuoi adultèri e i tuoi ammiccamenti, l’ignominia della tua prostituzione! Sulle colline e nei campi ho visto i tuoi orrori. Guai a te, Gerusalemme, perché non ti purifichi! Per quanto tempo ancora?». (Ger 13,15-27). 

Per ogni grazia che il Signore elargisce l’uomo si ricopre di grande responsabilità. Non invano l’Onnipotente manda i suoi doni su di noi. Essi sono sempre in vista della nostra conversione e di un sempre più grande ritorno a Lui con tutto il cuore. Anche i miracoli del corpo sono per la nostra conversione. Essi ci vengono dati perché abbandoniamo la via del male e percorriamo solo la via del bene, così come essa ci viene insegnata dalla Parola di Gesù. Quando ad ogni miracolo non segue la vera conversione della mente e del cuore, anche su di noi il Signore profetizza il suo “guai”. 
A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

Il popolo del Signore non si è convertito con la Parola di Giovanni il Battista, perché giudicato un “indemoniato” a motivo della sua austerità. Non si è convertito con la Parola di Gesù, per la sua non austerità, perché frequentava pubblicani e peccatori. Compie grandi miracoli nelle città della Galilea e queste rimangono sorde al suo invito di conversione. Di tutta questa straordinaria grazia si è responsabili. Si deve rendere conto al Signore nel giorno del suo giudizio. Mai il Signore parla invano e mai invano dona la sua grazia, manifesta la sua misericordia,  ci ricopre con il suo amore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, sosteneteci nella conversione. 
Nel suo nome spereranno le nazioni
Martedì 27 NOVEMBRE (Mt 12,14-21)

Man mano che i giorni di Gesù si svolgono sulla nostra terra, appare con somma evidenza che ogni profezia si sta compiendo in Lui. Nulla rimane senza compimento.
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo  e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio;  prima che spuntino, ve li faccio sentire». Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate per mare e quanto esso contiene, isole e loro abitanti. Esultino il deserto e le sue città, i villaggi dove abitano quelli di Kedar; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. Diano gloria al Signore e nelle isole narrino la sua lode. Il Signore avanza come un prode, come un guerriero eccita il suo ardore; urla e lancia il grido di guerra, si mostra valoroso contro i suoi nemici. (Is 42,1-13).  

Secondo il pensiero religioso dei farisei Gesù deve morire. Turba e disturba la loro religione. Essi avevano fatto di essa un relazione privata, personale con Dio. L’uomo era assente, anzi veniva sfruttato, umiliato, giudicato, condannato. Gesù invece ribalta ogni cosa. Fa della religione una relazione con gli uomini. Si tratta però di una relazione speciale, particolare: pone l’uomo a servizio esclusivo dell’uomo, perché pone se stesso a servizio esclusivo dell’uomo. Non però in una relazione puramente uomo – uomo. Bensì in un servizio all’uomo secondo la volontà di Dio. Gesù comunica la volontà del Padre secondo la quale ogni uomo va servito. 
Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.

È questa la differenza tra la religione insegnata e praticata da Gesù da quella insegnata e praticata dai farisei. Quella dei farisei aveva sostituito la volontà di Dio con il pensiero dell’uomo. Quella di Gesù pone al suo centro la volontà del Padre, il quale detta le norme di come di deve servire, amare, rispettare l’uomo. Oggi infinite sono le antropologie. Tutte però partono da una visione atea dell’uomo. Una sola è l’antropologia vera: quella di Cristo. Essa parte dalla visione della volontà di Dio sull’uomo e secondo questa divina volontà Lui insegna, opera, si relaziona.
Qual è questa nuova antropologia insegnata e praticata da Gesù? È quella di farsi carico di annunciare ad ogni uomo la vera giustizia, cioè la vera conoscenza della volontà del Padre. È quella di aiutare ogni uomo a rialzarsi da ogni sua falsa antropologia secondo la quale vive, compresa l’antropologia di peccato e di nefandezza. È quella di impegnarsi a far trionfare la giustizia anche a costo di sacrificare la vita per testimoniare che solo la volontà di Dio deve regnare sovrana su ogni uomo. È quella di creare una nuova speranza per l’umanità. Cristo Gesù è degno di morte per l’insegnamento di questa nuova antropologia. Deve essere tolto di mezzo perché insegna agli uomini come si servono gli uomini secondo la volontà di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci della religione di Gesù. 

Chi non è con me è contro di me
Mercoledì 28 NOVEMBRE (Mt 12,22-32)

Di Gesù tutto è profetizzato nell’Antico Testamento. Di una sola sua opera non vi è alcuna traccia di profezia: del suo potere sugli spiriti impuri. Se però leggiamo con attenzione la Scrittura Antica, anche questa profezia esiste. Partiamo dal Salmo. 
Calpesterai leoni e vipere, schiaccerai leoncelli e draghi. «Lo libererò, perché a me si è legato, lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome. Mi invocherà e io gli darò risposta; nell’angoscia io sarò con lui, lo libererò e lo renderò glorioso. Lo sazierò di lunghi giorni e gli farò vedere la mia salvezza (Cfr. Sal 91 (90), 1-22). 

Il Libro dell’Apocalisse identifica il drago con il serpente antico, il nemico dell’uomo.
Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni. Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, ma non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo. E il grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui anche i suoi angeli.  Quando il drago si vide precipitato sulla terra, si mise a perseguitare la donna che aveva partorito il figlio maschio. Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, perché volasse nel deserto verso il proprio rifugio, dove viene nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo, lontano dal serpente. Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d’acqua dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque. Ma la terra venne in soccorso alla donna: aprì la sua bocca e inghiottì il fiume che il drago aveva vomitato dalla propria bocca. Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a fare guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che custodiscono i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù. E si appostò sulla spiaggia del mare. (Cfr. Ap 12,1-18).
Ciò che avviene nel Cielo, deve avvenire sulla terra. Gesù è venuto per sconfiggere Satana. La falsa religione pur di negare questa stupenda vittoria operata da Gesù, lo accusa di essere amico del principe dei demòni. Distrugge la verità, distrugge Dio, distrugge la vittoria di Dio su Satana, pur di continuare ad esistere nella sua falsità. 
In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.

Gesù non accetta il loro falso giudizio e con fine argomento di purissima sapienza svela la falsità di ogni loro parola. Lui scaccia i Demòni perché è l’uomo forte, anzi è il Forte di Dio. Questa sua opera attesta che il regno di Dio è veramente in mezzo a loro. Se la loro religione è contro di lui, questa disperderà se stessa, non avrà alcun futuro di salvezza. Solo Gesù è il vero Salvatore dell’umanità e chi vuole rendersi utile all’uomo secondo verità dovrà sempre raccogliere con Lui, in Lui per Lui. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vittoriosi sul demonio. 
In base alle tue parole sarai condannato
Giovedì 29 NOVEMBRE (Mt 12,33-37)

La parola è per Gesù come il frutto per un albero. L’albero buono produce frutti buoni. L’albero cattivo produce e genera frutti cattivi. Così dicasi per ogni uomo. L’uomo buono trae frutti buoni dal buon tesoro del suo cuore. L’uomo cattivo frutti di calunnia, falsità, inganno, menzogna, giudizio, immoralità, tentazione, seduzione, superbia, avarizia, impurità, lascivia, volgarità, bestemmia, empietà, idolatria. L’uomo è la sua parola. La sua parola rivela il suo cuore, la sua anima, il suo spirito. 
Davide uccide un uomo per la sua parola, perché aveva detto, mentendo, di aver ucciso Saul sul monte Gelboe. Lui non lo aveva ucciso, ma per farsi grande agli occhi di Davide, pensando stoltamente, aveva dichiarato di averlo eliminato. 

Dopo la morte di Saul, Davide tornò dalla strage degli Amaleciti e rimase a Siklag due giorni. Al terzo giorno ecco arrivare un uomo dal campo di Saul con la veste stracciata e col capo cosparso di polvere. Appena giunto presso Davide, cadde a terra e si prostrò. Davide gli chiese: «Da dove vieni?». Rispose: «Sono fuggito dal campo d’Israele». Davide gli domandò: «Come sono andate le cose? Su, dammi notizie!». Rispose: «È successo che il popolo è fuggito nel corso della battaglia, molti del popolo sono caduti e sono morti; anche Saul e suo figlio Giònata sono morti». Davide chiese ancora al giovane che gli portava le notizie: «Come sai che sono morti Saul e suo figlio Giònata?». Il giovane che recava la notizia rispose: «Ero capitato per caso sul monte Gèlboe e vidi Saul curvo sulla lancia: lo attaccavano carri e cavalieri. Egli si volse indietro, mi vide e mi chiamò vicino. Dissi: “Eccomi!”. Mi chiese: “Chi sei tu?”. Gli risposi: “Sono un Amalecita”. Mi disse: “Gèttati sopra di me e uccidimi: io sento i brividi, ma la vita è ancora tutta in me”. Io gli fui sopra e lo uccisi, perché capivo che non sarebbe sopravvissuto alla sua caduta. Poi presi il diadema che era sul suo capo e la catenella che aveva al braccio e li ho portati qui al mio signore». Davide afferrò le sue vesti e le stracciò; così fecero tutti gli uomini che erano con lui. Essi alzarono lamenti, piansero e digiunarono fino a sera per Saul e Giònata, suo figlio, per il popolo del Signore e per la casa d’Israele, perché erano caduti di spada. Davide chiese poi al giovane che aveva portato la notizia: «Di dove sei tu?». Rispose: «Sono figlio di un forestiero amalecita». Davide gli disse allora: «Come non hai temuto di stendere la mano per uccidere il consacrato del Signore?». Davide chiamò uno dei suoi giovani e gli disse: «Accòstati e aggrediscilo». Egli lo colpì subito e quegli morì. Davide gridò a lui: «Il tuo sangue ricada sul tuo capo. Attesta contro di te la tua bocca che ha detto: “Io ho ucciso il consacrato del Signore!”». (2Sam 1,1-16). 

Tanto grande è la potenza della parola. Essa ci condanna e ci assolve, ci giudica e ci riprova, ci eleva e ci abbassa, mostra la nostra falsità e la nostra verità. Dice al mondo intero chi noi siamo. Essa dice oggi al mondo intero che i farisei sono falsi testimoni di Dio. Ci rivela che loro non conoscono il vero Dio. Ci manifesta che essi neanche conoscono la vera potenza di Satana. Ci testimonia che essi hanno fatto della religione una brutta favola, dove Dio e il Diavolo sono tremendamente confusi. Il Diavolo è fatto Dio e Dio reso Diavolo. Il vero vincitore di Satana è dichiarato suo vassallo. 
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato».

È questa religione nella quale Satana è adorato come vero Dio che ha ucciso il Figlio di Dio, il suo Unigenito. Prima lo ha ucciso nella sua verità con le parole di menzogna, calunnia, falsa testimonianza. Alla fine lo ha ucciso anche fisicamente, facendolo inchiodare su una croce. Questa religione ha prodotto una parola così potente nella falsità da dichiarare peccatore lo stesso Dio. È il frutto di cuori adoratori di Satana. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalla falsa religione. 
Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
Venerdì 30 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)

Gesù è nella potentissima luce dello Spirito Santo. Per Lui vive in una perenne comunione di verità e di obbedienza con il Padre. Il Padre ha un progetto per la redenzione dell’umanità e Gesù deve portarlo a compimento in ogni sua più piccola parte. Niente di questo progetto deve rimanere in sospeso. Tutto dovrà essere realizzato, espletato. Nello Spirito Santo Gesù è capace di ascoltare anche il respiro inespresso del Padre suo. Tanta è la sua obbedienza e il suo ascolto.
Nel progetto eterno del Padre è l’uomo il Redentore e il Salvatore dell’uomo. Ma l’uomo non può redimere l’uomo, non lo può salvare. È lui stesso bisognoso di ogni salvezza. Dio si fa uomo. Salva l’uomo. Associa l’uomo salvato alla salvezza dell’uomo. Come lo associa: ricolmandolo di verità, di Spirito Santo, di grazia, di poteri soprannaturali. Lo associa attraverso una via particolare: mostrando ad esso come si ama realmente ogni uomo di un amore grande di salvezza, redenzione, compassione, carità.

Nel progetto eterno del Padre nella realizzazione della salvezza dell’uomo vi è un solo Maestro: Cristo Gesù. Tutti gli altri, fino alla fine del mondo, dovranno essere tutti suoi discepoli. Saranno maestri di salvezza dei loro fratelli, se rimarranno perennemente discepoli di Cristo Gesù, allo stesso modo che Cristo Gesù è stato perennemente alla scuola del Padre, per imparare da Lui come si ama veramente un uomo di un amore di purissima salvezza e redenzione. Come Cristo fu discepolo del Padre nello Spirito Santo, così anche l’Apostolo di Gesù dovrà essere discepolo di Gesù nello Spirito Santo. Questa condizione dovrà durare per tutto il tempo della storia. 

Nel momento in cui l’Apostolo di Gesù si separa dalla scuola di Cristo e si pone fuori dello Spirito Santo, mai potrà essere maestro di salvezza. Gli manca il modello da imitare. È senza la forza divina che lo fa operare. La vera crisi dell’evangelizzazione non è nel mancato rinnovamento dei contenuti e del linguaggio, è invece nella separazione abituale e perenne dell’evangelizzatore dal suo unico Modello e dallo Spirito Santo. È questo il vero fallimento e la vanità di ogni nostro insegnamento. 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Vale per gli Apostoli del Signore quanto Gesù disse alla fine della moltiplicazione dei pani: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto» (Gv 6,12). Gesù inizia a chiamare i suoi Apostoli dai primissimi inizi della sua missione, perché nessuna parola, nessun gesto, nessun segno, nessun miracolo, nessun dialogo, nessun incontro, nessuna parabola, nessun insegnamento andasse perduto. Tutto doveva essere raccolto da loro e trasmesso ai loro successori.
Gli Apostoli devono osservare, guardare, ascoltare, vedere ogni cosa di Gesù. Attualmente non devono comprendere, comprenderanno dopo, quando Gesù riverserà su di essi lo Spirito Santo che ricorderà ogni cosa fatta dal Maestro. Allora comprenderanno. Mai però si potrà comprendere ciò che non si è visto e né ascoltato. La crisi odierna della pastorale è l’assenza di visione e di ascolto. Ogni operatore pastorale. Vescovi, Sacerdoti, Diaconi, Fedeli Laici, Religiosi, Consacrati Laici a vario titolo, sembriamo tutti saguari o cactus a candelabro in questo deserto del mondo. Tutti intenti a curare le nostre spine. Se tutti non ristabiliamo un vero quotidiano contatto con Gesù, unico nostro Maestro, e con lo Spirito Santo, il solo vero Interprete autorizzato di Gesù Signore, non vi potrà mai essere vera speranza di salvezza in questo mondo. Senza di me, dice Gesù, non potete fare nulla. La vanità sarà il nostro frutto. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
DICEMBRE 2012
PRIMA DECADE DI DICEMBRE

L’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima
Sabato 1 DICEMBRE (Mt 12,43-50)

Per chi vuole comprendere la grande potenza che Satana esercita nella nostra storia, è sufficiente che legga il Libro dell’Apocalisse. Veramente lui non molla la sua preda. Vuole l’uomo nell’inferno e nulla tralascia perché ogni uomo si danni per sempre. Ecco un passo che nella storia ha suscitato infinite interpretazioni. 
E vidi un angelo che scendeva dal cielo con in mano la chiave dell’Abisso e una grande catena. Afferrò il drago, il serpente antico, che è diavolo e il Satana, e lo incatenò per mille anni; lo gettò nell’Abisso, lo rinchiuse e pose il sigillo sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni, dopo i quali deve essere lasciato libero per un po’ di tempo. Poi vidi alcuni troni - a quelli che vi sedettero fu dato il potere di giudicare - e le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni; gli altri morti invece non tornarono in vita fino al compimento dei mille anni. Questa è la prima risurrezione. Beati e santi quelli che prendono parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo, e regneranno con lui per mille anni. Quando i mille anni saranno compiuti, Satana verrà liberato dal suo carcere e uscirà per sedurre le nazioni che stanno ai quattro angoli della terra, Gog e Magòg, e radunarle per la guerra: il loro numero è come la sabbia del mare. Salirono fino alla superficie della terra e assediarono l’accampamento dei santi e la città amata. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò. E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli. E vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. Scomparvero dalla sua presenza la terra e il cielo senza lasciare traccia di sé. E vidi i morti, grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. E i libri furono aperti. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati secondo le loro opere, in base a ciò che era scritto in quei libri. Il mare restituì i morti che esso custodiva, la Morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. Poi la Morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. E chi non risultò scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco. (Ap 20,1-15). 

La Parola di Gesù è tremendamente vera. Uno si converte, si incammina su una via di santificazione, vuole progredire in obbedienza e ascolto della voce del suo Dio. Satana viene e lo attacca da tutti i lati. Lo turba nei pensieri, nei desideri, nelle decisioni, nella volontà, nel cuore, nella mente, nello stesso corpo. Non gli dona tregua. Lo vuole nuovamente nel peccato, nella trasgressione, nell’idolatria, nell’empietà. Si serve di amici, nemici, parenti, vicini, lontani, assenti, presenti, uomini, donne, bambini, ogni cosa è buona per farlo cadere nel baratro del male. Se prima la sua vita di peccato era semplice, ora la sua vita di grazia è complicatissima. Non c’è pace per lui. Anche delle persone consacrate lui si serve per la rovina dei giusti. 

Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia». Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».

Neanche Gesù è lasciato in pace dal tentatore. Questi si serve anche degli affetti più santi per farlo cadere in tentazione. Vi è un mondo da guarire e Pietro lo indirizza verso gli ammalati. Gesù gli risponde che il Padre lo manda altrove. Tra carità e obbedienza Gesù deve seguire l’obbedienza. Vi sono i parenti di Gesù che assieme alla Madre lo cercano, e cosa risponde Gesù? Lui può amare solo coloro che gli permettono di essere sempre obbediente al Padre. Chi turba la sua obbedienza, non lo ama.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza. 

Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito
Domenica 2 DICEMBRE (Lc 7,18-28)

Gesù è persona saggia, sapiente, dalla grande intelligenza. Lui sa che non è ancora giunto il momento di rivelarsi secondo pienezza di verità. I cuori non sono pronti ad accogliere una così grande rivelazione. Vi aveva provato nella sinagoga di Nazaret con parole velate, ma era stato un vero disastro. Addirittura lo volevano gettare giù dal monte, sul quale la loro città era costruita.
Oggi vengono i discepoli di Giovanni e gli chiedono se è Lui il Messia che deve venire o devono attenderne un altro. Gesù non può rispondere in modo diretto. Risponde in modo indiretto. Mostra loro il perfetto compimento della profezia di Isaia. Quanto Dio aveva rivelato del suo Messia, si sta compiendo sotto i loro occhi. 
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso  fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto. (Is 35,1-10). 

Se i messi di Giovanni vogliono sapere se Gesù è il Messia di Dio, lo devono appurare, dedurre dalle sue opere. Sono le opere che rivelano la natura e la missione di un uomo. Gesù è il vero Messia di Dio perché ogni parola della profezia si compie in Lui. 
Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».  Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. 

Definita la questione sulla verità del Messia del Signore, Gesù tesse le lodi di Giovanni il Battista. Costui è un vero profeta, è uomo di Dio forte, risoluto, austero. È il messaggero di cui parlano le antiche profezie che dovrà preparare la via al Signore. È il più grande fra i nati da donna. Tuttavia il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. È più grande perché siamo in una nuova economia della salvezza. Giovanni non è stato generato da acqua e da Spirito Santo. Non è stato reso partecipe della divina natura. Non è stato elevato all’altissima dignità di corpo di Cristo Gesù. Tra l’antica economia della salvezza e la nuova vi regna un abisso di divinità che avvolge l’uomo e lo divinizza. Un bambino appena battezzato è più grande di Giovanni il Battista. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità del regno. 
Ed era per loro motivo di scandalo
Lunedì 3 DICEMBRE (Mt 13,53-58)

Sappiamo cosa è avvenuto nella sinagoga di Nazaret. Gesù, in modo indiretto, si è rivelato nella sua verità. È Lui il Messia del Signore atteso da tutto il popolo dei Giudei. 
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».  Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. (Lc 4,14-30). 

La “verità” dell’uomo sempre si scontra con la “verità” di Dio. Quasi mai esse coincidono. Un abisso le separa. L’uomo si attende un Messia forte, bellicoso, con tanto odio e rabbia nel cuore, con una potente sete di vittoria e di vendetta, da impugnare le armi, porsi a capo di gente anch’essa desiderosa di liberazione e di vendetta e sfidare i più agguerriti eserciti. Gesù invece non ha alcuna sete di vendetta, né di umana liberazione, né di rivincita, né in Lui albergano i comuni sentimenti dell’uomo. Lui è uomo povero in spirito, assetato di vera giustizia, puro di cuore, mite, misericordioso, capace di soffrire, aperto al dialogo, pronto al perdono, ricco di pietà. Lui è l’esatto contrario di ciò che la gente si attende. Mai un povero figlio di un carpentiere squattrinato, umile, povero, semplice, che trascorre le sue giornata svolgendo un modesto lavoro, potrà essere il Messia del Signore. 
Terminate queste parabole, Gesù partì di là. Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

È questo il vero dramma dell’uomo: la distanza infinita che separa i suoi pensieri da quelli di Dio. La religione vera non è quella che modifica il culto o le pratiche religiose esteriori. È invece quella che trasforma il pensiero dell’uomo, allineandolo sul pensiero di Dio, al quale si risponde con una rapida e immediata obbedienza. La religione che non cambia i pensieri dell’uomo, facendogli assumere i pensieri di Dio, è la cosa più stonata, dannosa, superficiale, ingannevole che l’uomo possa praticare. Questa religione è altamente pericolosa. Ci sono religioni che cambiano i pensieri, ma al contrario. Si tolgono dal cuore i pensieri di Dio e al suo posto vengono inseriti i pensieri della terra, pensieri tristi, brutti, peccaminosi, di superbia, arroganza, prepotenza, immoralità, avarizia, furto, omicidio, oggi  anche pensieri  di odio raziale, xenofobia, strage, terrorismo, mafia, illegalità, delinquenza. Una religione che non insegna l’amore universale, verso ogni uomo, è terrena, infernale, diabolica, cosa dell’uomo peccatore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci della vera religione. 

Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi?
Martedì 4 DICEMBRE (Mt 15,1-9)

Tutte le citazioni scritturistiche del Vangelo, se lette nel loro contesto, rivelano una verità così alta, da permetterci di dare alla stessa Parola di Gesù un’interpretazione profondamente più vera, perfetta, più vicina al cuore di Dio e ai suoi pensieri.
Dice il Signore: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti». Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»? Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: «D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele. Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione». (Is 29,13-24).  

La profezia di Isaia si compone di due verità: dinanzi a Gesù Signore i farisei si credono sapienti, intelligenti, saggi, perfetti conoscitori di Dio e della sua verità. Ebbene, tutta questa loro pretesa scienza di Dio ed intelligenza della realtà divina si eclisserà. La sapienza dei sapienti farisei perirà per sempre. La storia li ricorderà come stolti ed insipienti. Loro che erano i maestri della sacra scienza, loro che parlavano di Dio, loro che per professione introducevano nella conoscenza del vero Dio, quando il vero Dio è dinanzi ai loro occhi, quando lo ascoltano con i loro orecchi, non lo riconoscono, addirittura ne fanno un amico di satana, un sovvertitore della loro religione, uno che si deve togliere di mezzo. Questa loro sapienza perirà per sempre. 
La seconda verità di questa profezia afferma con divina chiarezza che per i piccoli, i semplici, gli umili, quanti ascoltano il Signore, vi sarà un futuro di vera conoscenza del Signore, vera speranza, vero ritorno al Santo di Giacobbe. Chi ascolta Cristo, e per ascoltarlo si deve essere semplici, piccoli, non dotti e non sapienti secondo la dottrina e la sapienza del mondo, sarà avvolto della vera luce del Signore. Chi conoscerà Cristo Gesù, conoscerà il vero Dio e a Lui presterà il vero culto. 

In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». Ed egli rispose loro: «E voi, perché trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione?  Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Chiunque dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è un’offerta a Dio, non è più tenuto a onorare suo padre”. Così avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione.  Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini».

A tanto arriva la stoltezza dei farisei: a dichiarare nullo un comandamento della Legge del Signore a favore di una usanza peccaminosa da loro introdotta nella legislazione di Israele. Il culto che il Signore chiede è uno solo: l’obbedienza ad ogni suo comandamento. Il vero culto ha un solo nome: obbedienza perfetta a Dio, ascolto perenne della sua voce. Adorare Dio oggi è ascoltare Cristo Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori di Gesù. 
Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi
Mercoledì 5 DICEMBRE (Mt 15,10-20)

La stoltezza, l’insipienza dei farisei aveva costruito una religione di complesse pratiche esteriori, che per nulla toccavano il cuore. Esteriormente, visibilmente, vi era una religione di grande ipocrisia. Interiormente e nascostamente si può applicare ai questi maestri di Israele quanto Ezechiele rivela della religione del suo tempo.
Nell’anno sesto, nel sesto mese, il cinque del mese, mentre mi trovavo in casa e dinanzi a me sedevano gli anziani di Giuda, la mano del Signore Dio si posò su di me e vidi qualcosa dall’aspetto d’uomo: da ciò che sembravano i suoi fianchi in giù, appariva come di fuoco e dai fianchi in su appariva come uno splendore simile al metallo incandescente. Stese come una mano e mi afferrò per una ciocca di capelli: uno spirito mi sollevò fra terra e cielo e in visioni divine mi portò a Gerusalemme, all’ingresso della porta interna, che guarda a settentrione, dove era collocato l’idolo della gelosia, che provoca gelosia. Ed ecco, là era la gloria del Dio d’Israele, simile a quella che avevo visto nella valle. Mi disse: «Figlio dell’uomo, alza gli occhi verso settentrione!». Ed ecco, a settentrione della porta dell’altare l’idolo della gelosia, proprio all’ingresso. Mi disse: «Figlio dell’uomo, vedi che cosa fanno costoro? Guarda i grandi abomini che la casa d’Israele commette qui per allontanarmi dal mio santuario! Ne vedrai altri ancora peggiori». Mi condusse allora all’ingresso del cortile e vidi un foro nella parete. Mi disse: «Figlio dell’uomo, sfonda la parete». Sfondai la parete, ed ecco apparve una porta. Mi disse: «Entra e osserva gli abomini malvagi che commettono costoro». Io entrai e vidi ogni sorta di rettili e di animali obbrobriosi e tutti gli idoli della casa d’Israele raffigurati intorno alle pareti. Settanta anziani della casa d’Israele, fra i quali vi era Iaazania, figlio di Safan, ritto in mezzo a loro, stavano davanti ad essi, ciascuno con il turibolo in mano, mentre il profumo saliva in nubi d’incenso. Mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo, quello che fanno gli anziani della casa d’Israele nelle tenebre, ciascuno nella stanza recondita del proprio idolo? Vanno dicendo: “Il Signore non ci vede, il Signore ha abbandonato il paese”». Poi mi disse: «Vedrai che si commettono abomini peggiori di questi». Mi condusse all’ingresso della porta del tempio del Signore che guarda a settentrione e vidi donne sedute che piangevano Tammuz. Mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo? Vedrai abomini peggiori di questi». Mi condusse nel cortile interno del tempio del Signore; ed ecco, all’ingresso dell’aula del tempio, fra il vestibolo e l’altare, circa venticinque uomini, con le spalle voltate al tempio e la faccia a oriente che, prostrati, adoravano il sole. Mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo? Come se non bastasse per quelli della casa di Giuda commettere simili abomini in questo luogo, hanno anche riempito il paese di violenze, per provocare la mia collera. Eccoli, vedi, che si portano il ramoscello sacro alle narici. Ebbene, anch’io agirò con furore. Il mio occhio non avrà pietà e non avrò compassione: manderanno alte grida ai miei orecchi, ma non li ascolterò». (Ez 8,1-18). 

È questa la religione dell’ipocrisia: bella all’esterno, nel visibile, sporca, lurida, sudicia, immorale nell’invisibile, nel cuore e nella mente, nei desideri e nei pensieri. In apparenza si è con il Signore. La realtà è di purissima idolatria ed empietà. 

Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». Ed egli rispose: «Neanche voi siete ancora capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e viene gettato in una fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende impuro l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie. Queste sono le cose che rendono impuro l’uomo; ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende impuro l’uomo».

Non è un cibo che rende impuro l’uomo. È il male morale che lo rende impuro. Questo male esce dal cuore e divampa sulla terra. La vera religione è questo male che combatte, per abbatterlo e toglierlo in modo definitivo dal cuore e dalla mente. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, purificate il nostro cuore. 
Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei
Giovedì 6 DICEMBRE (Mt 16,1-12)

Il lievito è una piccola porzione di fermento che viene usata per fermentare una  grande quantità di pasta. Qualche grammo basta per far lievitare chili e chili di farina che vengono impastati. Il lievito morale non è solo l’ipocrisia, è anche la perversione del cuore, la malvagità, l’immoralità, l’idolatria, l’empietà, ogni altra forma di male. A volte basta un solo pensiero cattivo per fermentare di male un’intera comunità. È sufficiente una parola vana per privare della retta fede un popolo, una nazione, una tribù. San Paolo invita di discepoli di Gesù a togliere ogni lievito di male dal cuore.

Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,1-13). 

Oggi la pasta cristiana viene fermentata da un lievito di grande emancipazione da Dio, da Cristo, dallo Spirito Santo, dal Vangelo, dalla purezza della fede, dalla santità della verità rivelata. La nostra religione cattolica è veramente strana. Il lievito che sta governando menti e cuori è l’immoralità fatta passare per purissimo amore secondo Dio. Si divorzia, ci si risposa, Dio lo vuole. Si concepisce, si abortisce, la donna deve essere protetta nella sua emancipazione. Si dicono calunnie, false testimonianze, si può celebrare una bella santa messa. Si uccide un uomo con la nostra parola, ma si può ricevere senza alcun rimorso la Santa Eucaristia. È questo lievito di totale assenza della Legge del Signore che sta uccidendo la nostra fede e sta trasformando la nostra religione in un ritualismo esteriore, a volte anche esagerato, infernale. 
I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. Ma egli rispose loro: «Quando si fa sera, voi dite: “Bel tempo, perché il cielo rosseggia”; e al mattino: “Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo”. Sapete dunque interpretare l’aspetto del cielo e non siete capaci di interpretare i segni dei tempi? Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona». Li lasciò e se ne andò. Nel passare all’altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere del pane. Gesù disse loro: «Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei». Ma essi parlavano tra loro e dicevano: «Non abbiamo preso del pane!». Gesù se ne accorse e disse: «Gente di poca fede, perché andate dicendo tra voi che non avete pane? Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila, e quante ceste avete portato via? E neppure i sette pani per i quattromila, e quante sporte avete raccolto? Come mai non capite che non vi parlavo di pane? Guardatevi invece dal lievito dei farisei e dei sadducei». Allora essi compresero che egli non aveva detto di guardarsi dal lievito del pane, ma dall’insegnamento dei farisei e dei sadducei.

Gesù non vuole che i suoi vivano questa religione di ipocrisia, malvagità, perversione, emancipazione della sua Santa Legge. Gesù chiede ai suoi che si guardino da ogni lievito. Oggi il lievito del male sta fermentando i cuori, ma nessuno se ne preoccupa. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, custoditeci nella verità di Gesù. 
Diventeranno un solo gregge, un solo pastore
Venerdì 7 DICEMBRE (Gv 10,11-16  )

Il popolo di Dio non può rimanere senza guide sicure. Quando questo accade è la fine del cammino del popolo sui sentieri dell’alleanza. Il Signore sempre mandava pastori per il suo gregge, ma questi sempre si trasformavano in guide cieche e sorde, in cani muti, in ministri della falsità, della parzialità, dei favoritismi, anziché della verità di Dio e della sua santa giustizia. Tutti i profeti gridano con voce possente contro i pastori di Israele. Sono essi la causa della rovina del popolo del Signore. Contro i pastori di Israele, la parola più pesante è quella del profeta Malachia. È una parola che va ascoltata, meditata, custodita nel cuore. È una parola amara, che rivela tutta l’amarezza del cuore di Dio. È anche una sanzione severa contro il loro operato. 

Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni.

Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento. (Mal1,10-2,9). 
Il gregge vive per la cura, l’attenzione, la sollecitudine del pastore. Il pastore è la vita o la morte delle sue pecore. È la benedizione o la maledizione, la giustizia o l’ingiustizia, la prosperità o l’impoverimento, la santità o il peccato, la crescita o la decrescita, il bene o il male. Dal pastore discende sul gregge ogni grazia celeste e ogni pienezza di vita. Il pastore è più che grembo materno per la vita che deve giungere a maturazione. 
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore.

Gesù è il buon pastore mandato da Dio. Da Lui realmente, veramente, sostanzialmente viene la vita per il suo gregge. Lui non dona al gregge solo la vita della verità, gli dona anche la vita della grazia. Non gli dona un nutrimento che è fuori di Lui. Dona se stesso al gregge come vero nutrimento. Il dono della sua vita è reale, non simbolico. È tutta la sua vita fisica e spirituale, tutto il suo corpo reale, il suo vero sangue che Lui dona al gregge. Cristo Gesù è l’unico pastore che può fare questo per i secoli dei secoli. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci mistero di Gesù. 
Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te
Sabato 8 DICEMBRE (Lc 1,26b-38)

Maria è piena di grazia. La Chiesa con fede definita insegna che Ella è piena di grazia dal primo istante del suo concepimento. Questa, fede che ha sempre accompagnato il cammino dei credenti, è stata sancita come verità per tutti e per sempre da Pio IX. 
Dopo aver presentato senza interruzione, nell'umiltà e nel digiuno, le Nostre personali preghiere e quelle pubbliche della Chiesa, a Dio Padre per mezzo del suo Figlio, perché si degnasse di dirigere e di confermare la Nostra mente con la virtù dello Spirito Santo; dopo aver implorato l'assistenza dell'intera Corte celeste e dopo aver invocato con gemiti lo Spirito Paràclito; per sua divina ispirazione, ad onore della santa, ed indivisibile Trinità, a decoro e ornamento della Vergine Madre di Dio, ad esaltazione della Fede cattolica e ad incremento della Religione cristiana, con l'autorità di Nostro Signore Gesù Cristo, dei Santi Apostoli Pietro e Paolo e Nostra, dichiariamo, affermiamo e definiamo rivelata da Dio la dottrina che sostiene che la beatissima Vergine Maria fu preservata, per particolare grazia e privilegio di Dio onnipotente, in previsione dei meriti di Gesù Cristo Salvatore del genere umano, immune da ogni macchia di peccato originale fin dal primo istante del suo concepimento, e ciò deve pertanto essere oggetto di fede certo ed immutabile per tutti i fedeli.
Ecco la preghiera che lo stesso Papa innalza alla Vergine Maria, manifestando ed esprimendo in essa tutta la sua fede. Maria, piena di grazia, per intercessione, deve inondare di grazia la Chiesa e il mondo. Anche dalla sua grazia è la nostra grazia.
La stessa beatissima Vergine che, tutta bella e immacolata, schiacciò la testa velenosa del crudelissimo serpente e recò al mondo la salvezza; la Vergine, che è gloria dei Profeti e degli Apostoli, onore dei Martiri, gioia e corona di tutti i Santi, sicurissimo rifugio e fedelissimo aiuto di chiunque è in pericolo, potentissima mediatrice e avvocata di tutto il mondo presso il suo Unigenito Figlio, fulgido e straordinario ornamento della santa Chiesa, incrollabile presidio che ha sempre schiacciato le eresie, ha liberato le genti e i popoli fedeli da ogni sorta di disgrazie e ha sottratto Noi stessi ai numerosi pericoli che Ci sovrastavano, voglia, con il suo efficacissimo patrocinio, portare aiuto alla santa Madre, la Chiesa Cattolica, perché, rimosse tutte le difficoltà, sconfitti tutti gli errori, essa possa, ogni giorno di più, prosperare e fiorire presso tutti i popoli e in tutti i luoghi, "dall'uno all'altro mare, e dal fiume fino agli estremi confini della terra", e possa godere pienamente della pace, della tranquillità e della libertà. Voglia inoltre intercedere perché i colpevoli ottengano il perdono, gli ammalati il rimedio, i pusillanimi la forza, gli afflitti la consolazione, i pericolanti l'aiuto, e tutti gli erranti, rimossa la caligine della mente, possano far ritorno alla via della verità e della giustizia, e si faccia un solo ovile e un solo pastore. (Cfr. Pio IX, Ineffabilis Deus). 
La Vergine Maria è la “Casa tutta santa, immacolata, tutta pura, incontaminata”, che il Padre celeste ha preparato per far nascere il suo Figlio  Unigenito, il Verbo Eterno. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

La Vergine Maria è di una santità quasi divina. Se mettiamo insieme tutta la santità dell’universo, di tutti gli Angeli e Santi, quest’ultima è simile alla luce della luna dinanzi allo splendore del sole quando a mezzodì riversa i suoi raggi sulla terra. Veramente grande è il mistero della Madre di Dio. Il suo è mistero quasi divino. 
Angeli, Santi, introduceteci nel mistero Vergine Maria, Madre della Redenzione. 
Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme
Domenica 9 DICEMBRE (Lc 19,28-38)

Oggi Gesù compie l’oracolo del profeta Zaccaria. Leggendo l’antica profezia scopriamo che il Signore si sta accingendo a fare cose meravigliose per il suo popolo. Vengono ridotte all’inesistenza tutte le potenze che possono nuocere. Israele sarà governato da un re speciale, particolare, giusto, vittorioso, di pace e non ei guerra, perché farà sparire i carri da guerra da Èfraim e i cavalli da Gerusalemme. Avrà un dominio universale. Egli viene per annunziare la pace alle nazioni. Un regno come questo mai è esistito nel mondo e mai esisterà. Esso si chiama “regno di Dio, o regno messianico”. 
«La parola del Signore è sulla terra di Adrac e si posa su Damasco, poiché al Signore appartiene la perla di Aram e tutte le tribù d’Israele, e anche Camat sua confinante e Tiro e Sidone, ricche di sapienza. Tiro si è costruita una fortezza e vi ha accumulato argento come polvere e oro come fango delle strade. Ecco, il Signore se ne impossesserà, sprofonderà nel mare le sue mura ed essa sarà divorata dal fuoco. Àscalon vedrà e ne sarà spaventata, Gaza sarà in grandi dolori, e così pure Ekron, perché svanirà la sua fiducia; scomparirà il re da Gaza e Àscalon rimarrà disabitata. Bastardi dimoreranno ad Asdod, abbatterò l’orgoglio del Filisteo. Toglierò il sangue dalla sua bocca e i suoi abomini dai suoi denti. Diventerà anche lui un resto per il nostro Dio, sarà come una famiglia in Giuda ed Ekron sarà simile al Gebuseo. Mi porrò come sentinella per la mia casa contro chi va e chi viene, non vi passerà più l’oppressore, perché ora io stesso sorveglio con i miei occhi. Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra. Quanto a te, per il sangue dell’alleanza con te, estrarrò i tuoi prigionieri dal pozzo senz’acqua. Ritornate alla cittadella, prigionieri della speranza! Ve l’annuncio oggi stesso: vi ripagherò due volte. Tendo Giuda come mio arco, faccio di Èfraim la mia arma; ecciterò i tuoi figli, Sion, contro i tuoi figli, Iavan, ti renderò come spada di un eroe. Allora il Signore comparirà contro di loro, come fulmine guizzeranno le sue frecce; il Signore darà fiato al corno e marcerà fra i turbini che vengono dal mezzogiorno. Il Signore degli eserciti li proteggerà: divoreranno e calpesteranno le pietre della fionda, berranno il loro sangue come vino, ne saranno pieni come bacini, come i corni dell’altare. Il Signore, loro Dio, in quel giorno li salverà, come gregge del suo popolo; come gemme di un diadema brilleranno sulla sua terra. Che ricchezza, che felicità! Il grano darà forza ai giovani e il vino nuovo alle fanciulle. (Zac 9,1-17). 
Gesù oggi viene riconosciuto e acclamato dal popolo “Messia del Signore”. È un momento di grande esaltazione. In verità pochi, pochissimi sanno la verità del loro re. 
Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. Quando fu vicino a Bètfage e a Betània, presso il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli dicendo: «Andate nel villaggio di fronte; entrando, troverete un puledro legato, sul quale non è mai salito nessuno. Slegatelo e conducetelo qui. E se qualcuno vi domanda: “Perché lo slegate?”, risponderete così: “Il Signore ne ha bisogno”». Gli inviati andarono e trovarono come aveva loro detto. Mentre slegavano il puledro, i proprietari dissero loro: «Perché slegate il puledro?». Essi risposero: «Il Signore ne ha bisogno». Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù. Mentre egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla strada. Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!».

Oggi si professa la fede, ma non si conosce la profondità della verità nascosta nel segno che Gesù offre. Una fede non sorretta dalla pienezza della verità è assai effimera. Crea entusiasmo, ma non martirio, non perseveranza, non fedeltà, non obbedienza, perché l’obbedienza è alla verità della fede. Gesù ha lavorato duramente per formare i suoi nella verità del suo mistero, ma con scarsi risultati. Molti uomini di Chiesa hanno addirittura rinunciato a questo lavoro. Per essi è preferibile fondare ogni cosa su un entusiasmo momentaneo, ogni altra cosa è ritenuta da essi inutile. Percorrono questa via perché convinti della sordità del popolo del Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, formateci nella verità della fede. 
Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?
Lunedì 10 DICEMBRE (Mt 19,16-22)

Oggi Gesù chiede a questo giovane che faccia come Abramo: che lasci ogni cosa, venda quanto è in suo possesso e cammini dietro di Lui, mettendosi in una obbedienza perfetta. Un cuore diviso mai potrà essere un perfetto missionario del Vangelo. 

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei. (Gen 12,1-6). 

Anche Eliseo, chiamato dal Signore per via mediata, cioè attraverso il profeta Elia, è invitato a lasciare le sue quotidiane occupazioni e mettersi ad esclusivo servizio della missione profetica. Lui obbedisce prontamente. Lascia tutto e segue il Signore. 
Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato». Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio. (1Re 19,15-21). 

Il giovane oggi chiede a Gesù che gli indichi la via per ottenere la vita eterna. Gesù gliela indica nell’osservanza dei Comandamenti. Gli viene risposta che questa via è stata da lui sempre percorsa, fin dalla giovinezza. Allora Gesù lo invita a voler andare ben oltre questa via ordinaria. Gli chiede di percorrere una via speciale, unica. Lo invita alla sua sequela. Prima però dovrà disfarsi di tutti i suoi beni.
Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.

Quando Gesù chiede qualcosa, tra ciò che Lui chiede e ciò che dona vi è l’eternità, la divinità, l’intero paradiso, più che tutto l’universo nella sua infinita vastità. Lui chiede il niente in cambio del tutto. Ciò che è passeggero per ciò che è eterno. Ciò che non vale per ciò che ha un valore divino. La vocazione si può seguire solo se si è capaci di liberarci dalle tentazione dalle apparenze ed entrare nella verità del dono invisibile che Gesù vuole offrirci. Ma l’uomo è stolto, insipiente, senza fede. Neanche è capace di vedere il visibile. È cieco. Se vedesse il visibile, capirebbe che esso non dura, non dona alcuna garanzia, su di esso non si può costruire la speranza. Tutto il visibile è fallace, ingannevole, è pura menzogna, falsità. Solo Dio può essere la nostra garanzia nelle cose visibili, perché solo Lui ci dona occhi di fede capaci di vedere il vero bene. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci occhi di vera fede. 
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Difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli
Martedì 11 DICEMBRE (Mt 19,23-30)

Anticamente la ricchezza era il segno della benedizione che il Signore aveva promesso a tutti coloro che avrebbero osservato i suoi Comandamenti.

Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli. (Dt 28,1-14). 

Anche in questo Gesù è il “capovolgitore” di ogni antica regola circa i beni di questo mondo. Essi sono una fonte perenne di tentazione. Sono essi la chiave che aprono la porta ad ogni vizio. Sono sempre essi ad oscurare il volto di Dio nel nostro cuore. Con Gesù la grande benedizione di Dio è la povertà in spirito, la purezza del cuore, la fame la sete per la giustizia, la virtù della misericordia, la persecuzione per la giustizia. Benedizione di Dio è quella speciale libertà che ci fa separare da tutti i beni di questo mondo, materiali e spirituali, per essere sempre alla sua sequela, missionari del regno. 

Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi.

Il ricco difficilmente entrerà nel regno  dei cieli, perché la ricchezza si trasforma per lui in una tentazione quotidiana perenne. La ricchezza rende adulteri, disonesti, ladri, ingiusti, avari, viziati di ogni vizio. Ci fa duri di cuore, senza misericordia, pietà, compassione. Oscura i nostri occhi e noi non vediamo più il povero e il derelitto. Ci trasforma in spietati egoisti che più hanno e più vogliono avere.
La storia dà conferma, attesta che la parola di Gesù è vera. Oggi tutti i popoli ricchi sono pieni di vizi. Il peccato è il loro nutrimento quotidiano. La trasgressione il loro pane. Tutti i popoli ricchi sono senza più alcuna legge morale. Quasi tutti hanno addirittura trasformato la stessa natura dell’uomo. Sono degenerati. La loro ricchezza, non governata dalla misericordia e dalla carità, si è trasformata per loro in veleno mortale. È questo il vero suicidio delle moderne civiltà: la degenerazione della loro stessa natura. Tanta potenza di corruzione possiede la ricchezza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera povertà. 
Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea
Mercoledì 12 DICEMBRE (Mt 21,10-17)

Gesù è vero profeta del Dio vivente, più che Geremia, più che ogni altro messaggero dell’Antica Alleanza. Quanto Lui oggi compie è vera opera profetica. È proprio dei profeti purificare la religione e il suo tempio da tutte le immoralità che vi si introducono. 
Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim. (Ger 7,8-15). 

Citando la profezia si Isaia, Gesù dichiara compiuti i tempi messianici. Oggi, in questo istante le porte della Casa del Signore vengono aperte ad ogni uomo. Tutti potranno entrare in essa per lodare, benedire, ringraziare il loro Dio e Signore. 
Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il Signore dal suo popolo!». Non dica l’eunuco: «Ecco, io sono un albero secco!». Poiché così dice il Signore: «Agli eunuchi che osservano i miei sabati, preferiscono quello che a me piace e restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un monumento e un nome più prezioso che figli e figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli». Oracolo del Signore Dio, che raduna i dispersi d’Israele: «Io ne radunerò ancora altri, oltre quelli già radunati». Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora» (Is 56,1-12). 

Gesù viene riconosciuto dalla folla come vero profeta, vero inviato di Dio. Lo riconosce e lo acclama, lo grida. Glielo attesta in ogni modo, anche stendendo i mantelli. 
Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea». Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri». Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?». Li lasciò, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte.

Capi dei farisei e scribi vogliono oscurare la verità. Gesù ricorda loro che nel grido dei bambini si compie una grande profezia. Bambini e lattanti altro non stanno facendo se non proclamare la grande opera di Dio che si sta realizzando per mezzo di Lui. 
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. (Sal 8,2-4). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a gridare la verità. 
E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete
Giovedì 13 DICEMBRE (Mt 21,18-22)

La preghiera nell’Antico testamento è sempre legata all’obbedienza sapiente e saggia. Non vi è ascolto per invocazioni elevate a Dio nella trasgressione dei Comandamenti. 

La sapienza grida per le strade, nelle piazze fa udire la voce; nei clamori della città essa chiama, pronuncia i suoi detti alle porte della città: «Fino a quando, o inesperti, amerete l’inesperienza e gli spavaldi si compiaceranno delle loro spavalderie e gli stolti avranno in odio la scienza? Tornate alle mie esortazioni: ecco, io effonderò il mio spirito su di voi e vi manifesterò le mie parole. Perché vi ho chiamati ma avete rifiutato, ho steso la mano e nessuno se ne è accorto. Avete trascurato ogni mio consiglio e i miei rimproveri non li avete accolti; anch’io riderò delle vostre sventure, mi farò beffe quando su di voi verrà la paura, quando come una tempesta vi piomberà addosso il terrore, quando la disgrazia vi raggiungerà come un uragano, quando vi colpiranno angoscia e tribolazione. Allora mi invocheranno, ma io non risponderò, mi cercheranno, ma non mi troveranno. Perché hanno odiato la sapienza e non hanno preferito il timore del Signore, non hanno accettato il mio consiglio e hanno disprezzato ogni mio rimprovero; mangeranno perciò il frutto della loro condotta e si sazieranno delle loro trame. Sì, lo smarrimento degli inesperti li ucciderà e la spensieratezza degli sciocchi li farà perire; ma chi ascolta me vivrà in pace e sarà sicuro senza temere alcun male». (Pr 1,20-33). 

Preghiera fatta nel pentimento e nella ricerca della vera salvezza, anche questa sarà ascoltata a suo tempo dal Signore. È secondo la sua volontà. Lui infatti vuole la conversione, il pentimento, il ritorno nella giustizia, nell’obbedienza, nella verità. 

Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Non vi traggano in errore i profeti che sono in mezzo a voi e i vostri indovini; non date retta ai sogni che essi sognano, perché falsamente profetizzano nel mio nome: io non li ho inviati. Oracolo del Signore. Pertanto così dice il Signore: Quando saranno compiuti a Babilonia settant’anni, vi visiterò e realizzerò la mia buona promessa di ricondurvi in questo luogo. Io conosco i progetti che ho fatto a vostro riguardo – oracolo del Signore –, progetti di pace e non di sventura, per concedervi un futuro pieno di speranza. Voi mi invocherete e ricorrerete a me e io vi esaudirò. Mi cercherete e mi troverete, perché mi cercherete con tutto il cuore; mi lascerò trovare da voi. Oracolo del Signore. Cambierò in meglio la vostra sorte e vi radunerò da tutte le nazioni e da tutti i luoghi dove vi ho disperso. Oracolo del Signore. Vi ricondurrò nel luogo da dove vi ho fatto deportare (Ger 29,8-14). 

Gesù oggi aggiunge un’altra verità alla preghiera. Quando essa è fatta con fede convinta, Dio pone la sua onnipotenza nelle nostre mani. Tutta la storia è posta da Gesù nella nostra preghiera. Il suo discepolo governa gli eventi con la sua fede. 
La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un albero di fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Mai più in eterno nasca un frutto da te!». E subito il fico seccò. Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?». Rispose loro Gesù: «In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete».

È grande il mistero della preghiera fatta con fede. Il Signore dona in essa tutta la sua onnipotenza di salvezza e di redenzione, di pace e di misericordia, di pietà e compassione, di sollievo e di guarigione ad ogni suo discepolo. Questa preghiera è lo strumento, la via, attraverso cui il cristiano entra con potenza nella storia e la orienta verso Dio, la verità, la giustizia, la pace.
Il cristiano non è un ciarlatano. È un operatore per il vero cambiamento del corso degli eventi. Lui è grande quando crede, prega, invoca il Signore, chiede a Lui ogni aiuto, lo supplica perché scenda nelle nostre umane vicende e le orienti verso il più grande bene. È colpevolmente povero e misero il cristiano senza la fede da lui trasformata in preghiera. Lui è l’uomo più ricco della terra. La sua ricchezza è l’onnipotenza redentrice e salvatrice che Dio gli ha concesso di poter usare sempre per il più grande bene dei suoi fratelli. Se non se ne serve, è responsabile per l’eternità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di preghiera. 
Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?
Venerdì 14 DICEMBRE (Mt 21,23-27)

Ogni vero profeta riceve l’autorità direttamente da Dio. Non è però un’autorità che agisce indipendentemente dal suo Datore o in autonomia da Lui. È invece sempre il suo Datore che agisce nel suo inviato e mediante la sua parola e le sue opere. Esempio di questa sinergia è Mosè. Dio lo manda, lo riveste dei suoi poteri, ma è sempre il Signore che li esercita per mezzo di Lui. Il profeta e il Signore sono una sola azione, una sola parola, un solo comando. È sempre il Signore che agisce nel profeta. 
Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio. Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte». (Es 3,1-12). 

Gesù è più che Mosè. Le sue opere attestano la presenza di Dio in Lui. Lo confessa Nicodemo. Quanto Lui fa, può farlo solo il Signore, nessun altro, né in cielo né in terra. 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». (Gv 3,1-12). 

Sommi sacerdoti, anziani, scribi, farisei son obbligati a conoscere questa verità rivelata. È il loro ministero che lo richiede. Essi sono maestri nelle cose di Dio. È missione di un vero maestro sapere in ogni istante, in ogni evento se è Dio che agisce, oppure l’uomo. Questa sapienza e questa scienza deve essere la loro stessa vita. 
Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Essi vogliono che sia Gesù a rivelare la sorgente della sua autorità. Lui però non può. Conosce il rischio cui andrebbe ad esporsi. Di sicuro una lapidazione istantanea. La sua sapienza e intelligenza nello Spirito Santo gli viene in aiuto, formulando una domanda ai suoi interlocutori. Per un calcolo di altissima diplomazia religiosa, essi rispondono di non sapere. Così agendo si dichiarano maestri del nulla, maestri senza alcuna scienza, verità, sapienza, dottrina, vera conoscenza di Dio. Gesù non dice a sua volta di non sapere. Lui sa, ma non dice. Non dice perché oggi non è ancora giunta l’ora perché lui confessi pubblicamente la sua verità. Quando verrà il tempo, Lui lo dirà con fermezza di parola e grande testimonianza di fede. Oggi però è avvenuto qualcosa di estremamente grave: i maestri di Israele si sono dichiarati ciechi e guide di ciechi. Si sono condannati con la loro stessa parola. Sono maestri che non sanno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera scienza di Dio. 
I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio
Sabato 15 DICEMBRE (Mt 21,28-32)

Il Salmo racconta questo perenne inganno del secondo figlio verso il Padre. In esso vi è raccontata tutta la tragica storia di costante disobbedienza e di non ascolto da parte del popolo di Dio verso il suo Signore. Alla parola data non corrispondono le opere. 
Ascolta, popolo mio, la mia legge, porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. Aprirò la mia bocca con una parabola, rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. Non siano come i loro padri, generazione ribelle e ostinata, generazione dal cuore incostante e dallo spirito infedele a Dio. I figli di Èfraim, arcieri valorosi, voltarono le spalle nel giorno della battaglia. Non osservarono l’alleanza di Dio e si rifiutarono di camminare nella sua legge. Dimenticarono le sue opere, le meraviglie che aveva loro mostrato. Eppure continuarono a peccare contro di lui, a ribellarsi all’Altissimo in luoghi aridi. Con tutto questo, peccarono ancora e non ebbero fede nelle sue meraviglie. Quando li uccideva, lo cercavano e tornavano a rivolgersi a lui, ricordavano che Dio è la loro roccia e Dio, l’Altissimo, il loro redentore; lo lusingavano con la loro bocca, ma gli mentivano con la lingua: il loro cuore non era costante verso di lui e non erano fedeli alla sua alleanza. Ma lui, misericordioso, perdonava la colpa, invece di distruggere. Molte volte trattenne la sua ira e non scatenò il suo furore; ricordava che essi sono di carne, un soffio che va e non ritorna. Quante volte si ribellarono a lui nel deserto, lo rattristarono in quei luoghi solitari! Ritornarono a tentare Dio, a esasperare il Santo d’Israele. Ma essi lo tentarono, si ribellarono a Dio, l’Altissimo, e non osservarono i suoi insegnamenti. Deviarono e tradirono come i loro padri, fallirono come un arco allentato. Lo provocarono con le loro alture sacre e con i loro idoli lo resero geloso. (Cfr. Sal 78 (77) 1-72). 
Anche nel Cantico di Mosè viene rivelata questa testardaggine dei figli di Israele. Dicono sì a Dio con la bocca, ma solo per un istante. Poi subito dopo ritornano alle loro opere malvage. Sono fuori della Legge, fuori dell’Alleanza, fuori dei Comandamenti. Al loro sì non segue l’obbedienza. Il loro orecchio è sordo alla voce del loro Dio.  
«Udite, o cieli: io voglio parlare. Ascolti la terra le parole della mia bocca! Scorra come pioggia la mia dottrina,  stilli come rugiada il mio dire; come pioggia leggera sul verde,  come scroscio sull'erba. Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! Egli è la Roccia: perfette le sue opere,  giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. Prevaricano contro di lui:  non sono suoi figli, per le loro macchie, generazione tortuosa e perversa. Così tu ripaghi il Signore,  popolo stolto e privo di saggezza?  Non è lui il padre che ti ha creato,  che ti ha fatto e ti ha costituito?  Iesurùn si è ingrassato e ha recalcitrato,  – sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato –  e ha respinto il Dio che lo aveva fatto,  ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato; hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! (Dt 32,1-18). 

Gesù racconta tutta la vita dell’uomo in questa semplicissima parabola. Il primo figlio dice no al padre, ma poi si pente e va a lavorare nella sua vigna. Il secondo gli dice sì, ma poi non lavora. È evidente che solo chi lavora nella vigna fa la volontà del Padre. 
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

Sempre il Signore ha invitato alla più grande obbedienza, senza passare prima attraverso la via del peccato, della trasgressione, dell’immoralità. Al comando di Dio si rispondeva stipulando nuovamente l’alleanza, ma questa immancabilmente veniva trasgredita e violata. Con i profeti si apre la grande via al pentimento, alla conversione. Cristo Gesù riprende con più forza, ma anche con più abbondanza di grazia e di verità, questo invito. Molti si convertono, ritornano a Dio, abbandonano le loro opere perverse. Chi non si converte, chi non ritorna sono i capi dei sacerdoti, gli anziani del popolo, scribi e farisei. Questi si credono giusti, non bisognosi di pentimento, di conversione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il pentimento. 

Lui deve crescere; io, invece, diminuire
Domenica 16 DICEMBRE (Gv 3,23-32a)

Quella di Giovanni il Battista è una sublime lezione di verità, conoscenza, sapienza, grande intelligenza. Senza questa scuola di luce divina non si può costruire il regno di Dio sulla terra. Senza di essa  la Chiesa soffre terribilmente ed anche la società civile. San Paolo come alta scuola di vera vita insegna il perfetto esercizio della carità.

Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! (1Cor 13,1-13). 

Alla carità vi aggiunge la santa conoscenza di se stessi e degli altri. Non si può essere mai utili ai fratelli se non si possiede la verità di se stessi. Il cristiano è uomo vero. 
Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità (Rm 12,3-13). 
La verità di Gesù è infinitamente superiore a quella di Giovanni il Battista. È il sole che dona luce alla luna, non viceversa. Giovanni è luna che si deve eclissare perché è giunta l’ora che il sole di giustizia sorga e inondi la terra di splendore di Spirito Santo. 
Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire». Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito.

Se manchiamo di questa sapienza, scienza, conoscenza di noi stessi, sempre faremo da scudo a quanti il Signore ha scelto e posto in alto. Noi non siamo all’altezza della loro missione, la faremo male, impoveriremo il mondo, lo oscureremo di falsità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la scienza di noi stessi. 
Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia
Lunedì 17 DICEMBRE (Lc 1,1-17)

Elia è uomo forte, risoluto. Combatte la vera battaglia della fede dinanzi a re e a regine che fanno dell’immoralità la loro veste. Distrugge i falsi profeti di Baal. Vuole riportare la verità del Dio vivente in ogni cuore. Il Libro del Siracide così parla di lui. 
Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto.  Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo. (Sir 48,1-11). 

Malachia profetizza la sua venuta, necessaria per preparare il giorno del Signore. È questa una profezia misteriosa, dalla difficile interpretazione. Noi sappiamo che non vi alcuna reincarnazione. Elia verrà con la fortezza del suo spirito che si poserà su Giovanni il Battista, secondo le stessa parole dell’Angelo. 
Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga  il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio. (Mal 3,19-24). 

Il Vangelo di questo giorno ci rivela il Signore vero autore della storia, vero suo programmatore. È Lui che si forma il Precursore del Figlio suo. Lo ricolma di Spirito Santo e di potenza. Giovanni è più che Elia, più che ogni altro profeta. 
Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto».

In Giovanni Dio manifesta ed esalta la sua misericordia, la sua grazia, la sua divina onnipotenza. Dal seno materno prende un uomo e ne fa uno strumento di salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci strumenti di redenzione.  
Sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio
Martedì 18 DICEMBRE (Lc 1,19-25)

Per un atto di non fede Mosè non entrò nella terra promessa. Dio lo volle educare perché mai si dimenticasse che la fede di chi sta in alto può trascinare in basso la fede di un intero popolo. Siamo dalla fede gli uni dagli altri. Dio ci vuole forti in essa.
Allora Mosè e Aronne si allontanarono dall’assemblea per recarsi all’ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la gloria del Signore apparve loro. Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Prendi il bastone; tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu farai uscire per loro l’acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame». Mosè dunque prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato.  Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame. Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». Queste sono le acque di Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo in mezzo a loro. (Num 20,6-13). 

Per un atto di non fede Barak non ebbe la gloria della vittoria. Anche Barak deve essere un segno per gli Israeliti. Se non si ha fede nella Parola di Dio, mai vi potrà essere vita per il popolo del Signore. Tutto è dalla fede. Niente è senza di essa. 
In quel tempo era giudice d’Israele una donna, una profetessa, Dèbora, moglie di Lappidòt. Ella sedeva sotto la palma di Dèbora, tra Rama e Betel, sulle montagne di Èfraim, e gli Israeliti salivano da lei per ottenere giustizia. Ella mandò a chiamare Barak, figlio di Abinòam, da Kedes di Nèftali, e gli disse: «Sappi che il Signore, Dio d’Israele, ti dà quest’ordine: “Va’, marcia sul monte Tabor e prendi con te diecimila figli di Nèftali e figli di Zàbulon. Io attirerò verso di te, al torrente Kison, Sìsara, capo dell’esercito di Iabin, con i suoi carri e la sua gente che è numerosa, e lo consegnerò nelle tue mani”». Barak le rispose: «Se vieni anche tu con me, andrò; ma se non vieni, non andrò». Rispose: «Bene, verrò con te; però non sarà tua la gloria sulla via per cui cammini, perché il Signore consegnerà Sìsara nelle mani di una donna». Dèbora si alzò e andò con Barak a Kedes. Barak convocò Zàbulon e Nèftali a Kedes; diecimila uomini si misero al suo seguito e Dèbora andò con lui. (Gdc 4,4-10). 

Per un atto di non fede Zaccaria rimane muto per ben nove mesi. Perché questa pena così esemplare? La pena è altamente esemplare perché Zaccaria e gli altri devono essere a  totale disposizione della fede. È Dio, solo Lui, il Governatore, la Provvidenza della storia. Nessuno dovrà intralciare il cammino di Giovanni il Battista con la sua non fede, i suoi dubbi, le sue incertezze. In questa storia Dio chiede una fede piena, totale. 
L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

Non vi è vera storia di salvezza se manca la vera fede ed è vera fede quando è immediata risposta alla volontà manifestata di Dio. Dio chiama e l’uomo risponde. Dio comanda e l’uomo obbedisce. Dio chiede e l’uomo opera. Ogni incertezza nella fede si trasforma in incertezza nella salvezza. Addirittura la salvezza può anche non realizzarsi per un nostro vizio di fede. Anche Elisabetta ancora non è pronta nella fede. Impiega circa cinque mesi, prima di confessare la grande opera del Signore. La fede dell’uomo è necessaria al Signore più che la terra per gli alberi, più che l’acqua per i pesci del mare, più che l’aria per gli uccelli del cielo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di grande fede. 
L’anima mia magnifica il Signore
Mercoledì 19 DICEMBRE (Lc 1,39-46)

Con la Vergine Maria avviene un fatto unico, mai avvenuto prima. Lei è la prima in assoluto nella storia della salvezza attraverso la quale lo Spirito Santo del Signore si posa su un’altra persona, anzi su due, sulla madre e sul bambino. Dona alla madre l’intelligenza del mistero che si vive in Maria e santifica il bambino ricolmando di Spirito Santo. Tutto si compie al solo soffio della voce di Maria. Possiamo dire che la Vergine Maria opera come ha operato il Signore al momento della creazione dell’uomo: ha soffiato sulle sue narici l’alito della vita e l’uomo è divenuto un essere vivente. Il fiato, il respiro della Madre del Signore viene alitato nella casa di Zaccaria e lo Spirito del Signore discende sulla madre e sul bambino ancora nel suo grembo. 

Con Mosè era il Signore che prendeva lo Spirito che era su di lui e lo riversa sugli uomini chiamati a collaborare con Mosè. Su Davide, sui profeti lo Spirito si posa direttamente, senza alcuna mediazione. Un evento quasi simile è successo con Elia. Eliseo gli chiede tre quarti del suo spirito. Ma non della stessa intensità e potenza. 
Quando il Signore stava per far salire al cielo in un turbine Elia, questi partì da Gàlgala con Eliseo. Elia disse a Eliseo: «Rimani qui, perché il Signore mi manda fino a Betel». Eliseo rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Scesero a Betel. I figli dei profeti che erano a Betel andarono incontro a Eliseo e gli dissero: «Non sai tu che oggi il Signore porterà via il tuo signore al di sopra della tua testa?». Ed egli rispose: «Lo so anch’io; tacete!». Elia gli disse: «Eliseo, rimani qui, perché il Signore mi manda a Gerico». Egli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò»; e andarono a Gerico. I figli dei profeti che erano a Gerico si avvicinarono a Eliseo e gli dissero: «Non sai tu che oggi il Signore porterà via il tuo signore al di sopra della tua testa?». Rispose: «Lo so anch’io; tacete!». Elia gli disse: «Rimani qui, perché il Signore mi manda al Giordano». Egli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». E procedettero insieme. Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, a distanza; loro due si fermarono al Giordano. Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano. (2Re 2,1-13). 

La vergine Maria diviene da questo istante vera immagine della Chiesa. Questa è costituita da Cristo Signore mediatrice del suo Santo Spirito. Lo versa sull’umanità attraverso l’azione sacramentale, ma anche per mezzo del suo alito, quando pronuncia la Parola del Signore o parla in suo nome. Queste due vie di effusione dello Spirito Santo sono essenziali. Una non può esistere senza l’altra. È grande impoverimento dell’opera evangelizzatrice della Chiesa ridurre ad una sola via, quella sacramentale, l’effusione dello Spirito del Signore. Senza la seconda via, che poi è la prima, l’opera evangelizzatrice risulterà sempre senza vera conversione e vera salvezza. 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore

Illuminata dallo Spirito Santo, Elisabetta in un istante comprende il mistero della cugina e lo canta in pienezza di verità. La fede si diffonde per “spirazione” dello Spirito di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri effusori dello Spirito. 
Che sarà mai questo bambino?
Giovedì 20 DICEMBRE (Lc 1,57-66)

Dio è il vero creatore della storia della salvezza attraverso l’uomo. Dio afferra un uomo, lo riserva per sé, lo costituisce mediatore e profeta della sua Parola, perfetto esecutore della sua volontà, strumento per manifestare ogni suo progetto di pace. Questa opera di Dio è annunciata nella Scrittura Santa con una sola espressione: “la mano del Signore” era sopra di Elia, Ezechiele, Daniele, Giuseppe. 
Uno spirito mi sollevò e mi portò via; io me ne andai triste e con l’animo sconvolto, mentre la mano del Signore pesava su di me. Giunsi dai deportati di Tel-Abìb, che abitano lungo il fiume Chebar, dove hanno preso dimora, e rimasi in mezzo a loro sette giorni come stordito. Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato». Anche là venne sopra di me la mano del Signore ed egli mi disse: «Àlzati e va’ nella valle; là ti voglio parlare». Mi alzai e andai nella valle; ed ecco, la gloria del Signore era là, simile alla gloria che avevo visto al fiume Chebar, e caddi con la faccia a terra. Allora uno spirito entrò in me e mi fece alzare in piedi. Egli mi disse: «Va’ e chiuditi in casa. E subito ti saranno messe addosso delle funi, figlio dell’uomo, sarai legato e non potrai più uscire in mezzo a loro. Farò aderire la tua lingua al palato e resterai muto; così non sarai più per loro uno che li rimprovera, perché sono una genìa di ribelli. Ma quando poi ti parlerò, ti aprirò la bocca e tu riferirai loro: “Dice il Signore Dio”. Chi vuole ascoltare ascolti e chi non vuole non ascolti; perché sono una genìa di ribelli». (Ez 3,14-27). 

Giovanni il Battista fin dalla più tenera età è stato preso dal Signore in custodia  e posto interamente sotto la sua ombra. Solo Dio è stato il suo Maestro, il suo Formatore, il suo Ispiratore. Nessun altro è mai intervenuto nella sua crescita in sapienza e verità. Mai avrebbe potuto, altrimenti il mistero della salvezza avrebbe potuto subire delle lacerazioni. Un solo pensiero umano è sufficiente per rovinare tutta l’opera del Signore. Dio ha posto attorno a Giovanni il Battista una siepe invalicabile. 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

La gente che vive attorno a Zaccaria ed Elisabetta nota che in questa casa si sta vivendo un grande mistero. Lo nota e ne parla. Ognuno diffonde questa voce e tutti si interrogano sul futuro di Giovanni il Battista. Vedono questo bambino come un vero dono di Dio. Questo dono è visto da tutti come segno di qualcosa di straordinariamente grande, immenso che il Signore si sta accingendo a fare. Questa visione di fede viene confermata dalla storia. Giovanni cresce e la mano del Signore è davvero su di lui. Dio si sta creando un nuovo grande profeta, più grande di ogni altro venuto finora nel mondo. Anche noi oggi e sempre siamo chiamati a prestare ogni attenzione ai segni dell’opera di Dio nella nostra storia per divenire parte del suo mistero.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci attenti al mistero di Dio. 
DICEMBRE 2012
TERZA DECADE DI DICEMBRE

Ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide
Venerdì 21 DICEMBRE (Lc 1,67-80)

Ogni inno di benedizione elevato a Dio nell’Antico Testamento nasce da una particolare opera del Signore compiuta in favore del suo popolo. L’inno celebra la straordinaria grandezza del Salvatore, Redentore, Custode, Protettore, Provvidenza, Liberatore manifestata in modo evidente, palese, inconfutabile. Giuditta ha tagliato la testa al nemico del suo popolo. Riconosce che è solo per grazia del  suo Signore.  
«Intonate un inno al mio Dio con i tamburelli, cantate al Signore con i cimbali, componete per lui un salmo di lode; esaltate e invocate il suo nome! Poiché il Signore è il Dio che stronca le guerre; ha posto il suo accampamento in mezzo al popolo, mi ha salvata dalle mani dei miei persecutori. Assur venne dai monti, giù da settentrione, venne con migliaia dei suoi armati; la loro moltitudine ostruì i torrenti, i loro cavalli coprirono i colli. Disse che avrebbe bruciato il mio paese, stroncato i miei giovani con la spada e schiacciato al suolo i miei lattanti, che avrebbe preso in ostaggio i miei fanciulli, e rapito le mie vergini. Il Signore onnipotente li ha respinti con la mano di una donna! Infatti il loro capo non fu colpito da giovani, né lo percossero figli di titani, né alti giganti l’oppressero, ma Giuditta, figlia di Merarì, lo fiaccò con la bellezza del suo volto. Ella depose la veste di vedova per sollievo degli afflitti in Israele, si unse il volto con aromi, cinse i suoi capelli con un diadema e indossò una veste di lino per sedurlo. I suoi sandali rapirono i suoi occhi, la sua bellezza avvinse il suo cuore e la scimitarra gli troncò il collo. I Persiani rabbrividirono per il suo coraggio, per la sua forza fremettero i Medi. Allora i miei poveri alzarono il grido di guerra e quelli si spaventarono, i miei deboli gridarono forte, e quelli furono sconvolti; gettarono alte grida, e quelli volsero in fuga. Figli di giovani donne li trafissero, li trapassarono come disertori, perirono nella battaglia del mio Signore. Canterò al mio Dio un canto nuovo: Signore, grande sei tu e glorioso, mirabile nella potenza e invincibile. Ti sia sottomessa ogni tua creatura: perché tu hai detto e tutte le cose furono fatte, hai mandato il tuo spirito e furono costruite, nessuno resisterà alla tua voce. I monti sulle loro basi sussulteranno insieme con le acque, davanti a te le rocce si scioglieranno come cera; ma a coloro che ti temono tu sarai sempre propizio. Poca cosa è per te ogni sacrificio di soave odore, e meno ancora ogni grasso offerto a te in olocausto; ma chi teme il Signore è sempre grande. Guai alle genti che insorgono contro il mio popolo: il Signore onnipotente li punirà nel giorno del giudizio, metterà fuoco e vermi nelle loro carni, e piangeranno nel tormento per sempre». (Gdt 16,1-17).  

Zaccaria vede un bimbo che nasce dal grembo sterile e ormai avanzato negli anni di Elisabetta. Confessa che questa è opera di Dio, non però finalizzata a se stessa, bensì orientata a preparare la via al Signore che è già in mezzo al suo popolo, come Salvatore potente. Zaccaria vede Giovanni, suo figlio, come colui che dovrà andare incontro al Signore a preparargli le strade come vero profeta dell’Altissimo. È questa una visione della storia contemplata con gli occhi dello Spirito Santo. 
Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.
Oggi l’uomo vuole vedere solo con i suoi occhi di carne e per di più coperti da spesse cataratte di peccato, vizi, immoralità, ateismo, idolatria, empietà, infiniti misfatti, ubriachezze, droga, alcool, licenze sessuali d’ogni genere. Con questi occhi mai potrà innalzare un inno di lode alla grande opera di Dio che sempre compie per la sua salvezza. Un cieco come fa a vedere la radiosa e splendente luce del sole? Senza lo Spirito Santo che prende possesso del nostro cuore, della nostra mente, di tutto il nostro corpo diviene impossibile innalzare a Dio un inno di lode e di benedizione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci occhi di purissima fede. 
Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta
Sabato 22 DICEMBRE (Lc 2,1-5)

Nella Bibbia sono censiti i figli di Israele usciti dall’Egitto. Il Libro dei Numeri porta questo titolo proprio in virtù di questo censimento generale. Altro censimento è stato quello fatta da Davide, giudicato da Dio come vero atto di superbia e severamente punito. La forza di Israele è Dio. Non sono il numero dei suoi abitanti. 
L’ira del Signore si accese di nuovo contro Israele e incitò Davide contro il popolo in questo modo: «Su, fa’ il censimento d’Israele e di Giuda». Il re disse a Ioab, capo dell’esercito a lui affidato: «Percorri tutte le tribù d’Israele, da Dan fino a Bersabea, e fate il censimento del popolo, perché io conosca il numero della popolazione». Ioab rispose al re: «Il Signore, tuo Dio, aumenti il popolo cento volte più di quello che è, e gli occhi del re, mio signore, possano vederlo! Ma perché il re, mio signore, vuole questa cosa?». Ma l’ordine del re prevalse su Ioab e sui comandanti dell’esercito, e Ioab e i comandanti dell’esercito si allontanarono dal re per fare il censimento del popolo d’Israele. Ma dopo che ebbe contato il popolo, il cuore di Davide gli fece sentire il rimorso ed egli disse al Signore: «Ho peccato molto per quanto ho fatto; ti prego, Signore, togli la colpa del tuo servo, poiché io ho commesso una grande stoltezza». Al mattino, quando Davide si alzò, fu rivolta questa parola del Signore al profeta Gad, veggente di Davide: «Va’ a riferire a Davide: Così dice il Signore: “Io ti propongo tre cose: scegline una e quella ti farò”». Gad venne dunque a Davide, gli riferì questo e disse: «Vuoi che vengano sette anni di carestia nella tua terra o tre mesi di fuga davanti al nemico che ti insegue o tre giorni di peste nella tua terra? Ora rifletti e vedi che cosa io debba riferire a chi mi ha mandato». Davide rispose a Gad: «Sono in grande angustia! Ebbene, cadiamo nelle mani del Signore, perché la sua misericordia è grande, ma che io non cada nelle mani degli uomini!». Così il Signore mandò la peste in Israele, da quella mattina fino al tempo fissato; da Dan a Bersabea morirono tra il popolo settantamila persone. E quando l’angelo ebbe stesa la mano su Gerusalemme per devastarla, il Signore si pentì di quel male e disse all’angelo devastatore del popolo: «Ora basta! Ritira la mano!». (Cfr. 2 Sam 24,1-16). 

Secondo l’antica profezia il Messia del Signore dovrà nascere in Betlemme. Giuseppe abita a Nazaret, all’estremo nord della Palestina. Come fare perché si rechi con Maria nella città di Davide? Di tutti il Signore si serve per realizzare la sua parola. Mette nel cuore di Augusto, Imperatore di Roma, il desiderio di sapere quanti sono i suoi sudditi. Questo desiderio è subito trasformato in un editto. Il censimento viene ordinato proprio nel tempo in cui Gesù sta per venire alla luce. 

È questo il grande mistero della storia. Dio può parlarci in modo immediato. Mandando un Angelo e invitandoci a fare una determinata azione. Oppure può compiere la sua volontà in modo indiretto, servendosi dell’intera storia. È questa la sapienza di ogni uomo di Dio: obbedire alla storia sempre. Quando non è dato un ordine immorale, contro Dio e la sua Santa Legge, l’uomo di Dio è chiamato ad una pronta, immediata obbedienza. Obbedisce perché in quell’ordine vede la volontà di Dio che lo sollecita all’azione. L’obbedienza alla storia è vera docilità allo Spirito del Signore.
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta.

Maria e Giuseppe sono nello Spirito del Signore, ascoltando la sua voce, sono di una docilità unica. Per questo la loro obbedienza è pronta, sollecita, immediata, anche se costa grande sacrificio. A quei tempi intraprendere un lungo viaggio con una donna incinta, prossima al parto, era impresa più che ardua. Il sacrificio è parte essenziale dell’obbedienza e nessuna obbedienza potrà mai essere fatta senza un grande sacrificio, una grande abnegazione, una costante rinunzia. Così Giuseppe e Maria ci rivelano che si obbedisce ad Augusto come si obbedisce all’Angelo. Quando noi avremo imparato questa scienza, allora possiamo dire di essere veri cristiani. Il cristiano è sempre l’uomo dalla doppia obbedienza: A Dio e a Cesare.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti sempre. 
Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo
Domenica 23 DICEMBRE (Lc 1,26-38a)

Prima di celebrare il Santo Natale, La Chiesa vuole che sappiamo chi è che nasce, da chi nasce, come è concepito. Chi è che nasce è il Figlio dell’Altissimo, il Verbo Eterno del Padre. Nasce però come vero uomo, vero Figlio dell’uomo. Il Figlio eterno del Padre si fa carne nel seno purissimo della Vergine Maria. Questo evento è la più grande opera fatta da Dio e sarà la più grande per tutta l’eternità. Mai Dio potrà fare un’opera simile. Quest’opera dona la verità all’intero universo. Senza di essa l’universo è senza luce, senza sapienza, senza intelligenza, senza alcuna comprensione di sé. Ecco come San Paolo vede Cristo Signore in ordine all’intera creazione.

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose  nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli. (Col 1,13-20). 
Senza Cristo Gesù la creazione sarebbe corpo senz’anima, terra senza sole, oceano di sale, foresta senza alberi, sarebbe semplicemente una distesa di morte. Con Gesù tutto ricomincia a vivere, perché è Lui la vita di ogni opera di Dio. Questo evento non va solo celebrato, va anche annunziato, proclamato, predicato, testimoniato, vissuto. Il cristiano è chiamato a dare quotidianamente vita a questo evento nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito. Cristo deve essere vita della sua anima, del suo spirito, del suo corpo. Tutta la storia del cristiano deve essere animata da Cristo Signore. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». 

Gesù è concepito in modo verginale. Maria né ora né mai potrà conoscere uomo. Lei è la mistica sposa dello Spirito Santo e tale dovrà rimanere in eterno. Ella concepisce per l’onnipotenza di Dio che la rende feconda senza il concorso dell’uomo. Lei è Vergine e Madre. È la Vergine Madre. È la Madre Vergine. Maria è Vergine non solo nel corpo, ma anche nell’anima e nello spirito, nei pensieri, nei desideri, nella volontà, nei sentimenti, in ogni più piccola particella della sua persona. Maria è anche la piena di grazia, la tutta santa. È la piena di grazia non per redenzione dal peccato, ma per prevenzione da esso. In previsione dei meriti di Gesù, il Signore l’ha preservata sia dal  peccato originale – ella è stata concepita in pienezza di grazia – e l’ha custodita da ogni altro peccato attuale, anche dal più piccolo. Maria è la Nuova Creazione di Dio dalla quale dovrà prendere origine tutto il mistero della salvezza. Noi ancora non abbiamo imparato a conoscere il mistero di questa donna. Siamo ancora troppo in periferia, troppo ai margini. Quando entreremo in profondità, allora la nostra lingua diventerà muta, tanto grandi sono le cose che il Signore ha fatto per Lei. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, introduceteci nel mistero. 
Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo
Lunedì 24 DICEMBRE (Mt 1,18-25)

Giuseppe è uomo giusto. Il giusto non vuole il male di alcuno. Cerca sempre una soluzione di più grande bene per i suoi fratelli. Il giusto lascia a Dio ogni giudizio, mentre per lui vale solo una legge di carità, amore, compassione, misericordia, grande pietà. Anche la legge della più stretta giustizia di Dio dal giusto viene interpretata servendosi solo della più immensa benignità.
Giuseppe sa che Maria è incinta. Non vuole esporla al pubblico ludibrio. Il nome di una persona è santo e santo deve essere sempre conservato. Pensa allora di ripudiarla in segreto. Così nessuno conosce il motivo. Nessuno saprà mai niente. È questo un ragionamento di grande amore, rispetto, benignità. Il Signore prima mette alla prova la nostra giustizia, verità, santità, carità, perfezione spirituale e poi ci chiama al suo servizio. Giuseppe supera la prova e il Signore gli manda il suo angelo, perché gli sveli il mistero e gli dica cosa dovrà fare con Maria.
Chi vuole camminare con Dio deve sempre preparare il suo cuore alla prova. È dal superamento della prova che nasce per noi la vita nuova. Abramo non dovette forse superare la prova dell’offerta del suo unico figlio al Signore che che glielo chiedeva in sacrificio sul monte? Superata la prova, il Signore costituì padre di una moltitudine, padre di una benedizione per tutti i popoli. Dio premia sempre il superamento della prova. Un cuore che risulta fedele alla sua Parola è da Lui esaltato e benedetto. 

Fammi giustizia, Signore: nell’integrità ho camminato, confido nel Signore, non potrò vacillare. Scrutami, Signore, e mettimi alla prova, raffinami al fuoco il cuore e la mente. La tua bontà è davanti ai miei occhi, nella tua verità ho camminato. Non siedo con gli uomini falsi e non vado con gli ipocriti; odio la banda dei malfattori e non siedo con i malvagi. Lavo nell’innocenza le mie mani e giro attorno al tuo altare, o Signore, per far risuonare voci di lode e narrare tutte le tue meraviglie. Signore, amo la casa dove tu dimori e il luogo dove abita la tua gloria. Non associare me ai peccatori né la mia vita agli uomini di sangue,  perché vi è delitto nelle loro mani, di corruzione è piena la loro destra. Ma io cammino nella mia integrità; riscattami e abbi pietà di me. Il mio piede sta su terra piana; nelle assemblee benedirò il Signore (Sal 26 (25),1-12). 

Giuseppe ha superato la prova. È rimasto nella sua più grande giustizia. Sa come orientarsi nella storia. Ha il governo dei suoi pensieri. È persona dalla grande onestà. Dio gli potrà chiedere qualsiasi cosa. Lui sempre rispetterà la volontà del suo Signore. Ha saputo rispettare Maria in questo frangente particolare della sua vita, di certo sarà disponibile ad una obbedienza perfetta. Dio può contare su di lui. 
Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

È questa la vocazione che il Signore oggi dona a Giuseppe: dovrà essere di Maria sposo castissimo.  Maria mai potrà appartenergli nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima. Il suo dovrà essere un amore e uno sposalizio verginale. La dovrà servire, custodire, proteggere, nutrire. Dovrà dare la discendenza regale al Figlio che nasce dalla sua castissima sposa per opera dello Spirito Santo. Giuseppe è l’ultimo figlio di Davide nella discendenza regale. Egli è chiamato a dare la sua paternità. Gliela darà attraverso l’istituto dell’adozione. Giuseppe lo farà suo vero figlio. Più che se fosse stato concepito da lui. Lo dovrà amare come se stesso, più di se stesso. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella prova. 
Oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore
Martedì 25 DICEMBRE (Lc 2,1-14)

Dalla nascita alla morte, in tutto,  Gesù è il vero nostro Maestro. È il Maestro vero nella povertà, umiltà, semplicità, sobrietà, temperanza. Ogni virtù è stata da lui acquisita nel modo più alto. Nessuna creatura al mondo brilla di una luce così intensa. Di Lui il Vangelo dice che cresceva in sapienza e grazia, condotto e guidato dallo Spirito Santo.

Gesù inizia la sua vita insegnando ad ogni uomo che necessarie sono solo due braccia che ci accolgono e un giaciglio dove posare il capo. Ogni altra cosa viene data dal Padre nostro celeste, se noi siamo e viviamo da veri suoi figli. Gesù è tutto nelle mani del Padre suo celeste. È Lui che se ne prende cura. È il suo Figlio Unigenito.

La tradizione applica a questa nascita, quanto Isaia dice del suo popolo. Il bue e l’asino conoscono il loro padrone, Israele, l’uomo non conosce il suo Redentore e Salvatore. 

Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma.  È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra. (Is 1,2-9). 

Leggendo l’antica profezia dobbiamo però confessare che essa si può applicare a Cristo Gesù solo al contrario: Lui è venuto proprio per aiutare questo mondo posto e collocato nel peccato a risorgere, a ritrovare il suo Proprietario, Signore e Dio. La condizione dell’umanità è di vera ignoranza, non conoscenza, rifiuto di ascoltare il Signore. Gesù viene per dare all’uomo la vera conoscenza del Padre suo. È in questa conoscenza, accolta e trasformata in propria vita, la salvezza dell’uomo. 
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».

Le modalità del Natale del Signore sono un grande insegnamento per l’uomo. Gesù nasce spoglio da ogni sovrastruttura di peccato, vizio, abitudine storiche, tradizioni che fanno sì che uno sia considerato superiore ad un altro. Gesù nasce prendendo l’ultimo posto della scala sociale. Un re non può parlare di povertà ai suoi sudditi: non la conosce. Uno che nasce e cresce nei vizi non può insegnare la virtù. Non la possiede. Uno che si pone sopra gli altri anche nella semplice modalità di nascere, non può parlare di vera fratellanza.  Lui è sopra i fratelli. Gesù è il vero Maestro di ogni uomo, perché Lui è pieno di grazia e di verità, è veramente uomo già con il suo nascere. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci le sante modalità. 
I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?
Mercoledì 26 DICEMBRE (Mt 17,24-27)

Gesù è vero Figlio di Dio, suo Unigenito Eterno, da Lui generato nel seno dell’eternità. Questa verità, che è solo sua e di nessun altro, è così rivelata dallo Spirito Santo.

Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia. (Sal 2,1-12). 

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa. (Sal 110 (109) 1-7). 

La Lettera agli Ebrei inizia la sua argomentazione su Gesù insegnando questa verità. 

Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato. Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio. Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiamma di fuoco, al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli; e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni. E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. Come un mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine. E a quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi? Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza? (Eb 1,1-14). 

Questa eterna, divina, soprannaturale verità è insegnata oggi da Gesù attraverso la domanda che Lui stesso pone a Pietro. Lui è esente dal pagare la tassa per il tempio, perché Lui è il Signore del tempio, in quanto vero Figlio del Padre. 

 Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te».

Gesù però vive in una realtà storica forgiata di ignoranza, schiavitù spirituale, non vera conoscenza di Dio. Se non avesse pagato la tassa per il tempio, avrebbe potuto compromettere il suo insegnamento. Il vero Maestro è Maestro vero nelle piccole cose e nelle grandi. Non è vero maestro chi filtra il moscerino e ingoia il cammello. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la prudenza. 
Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?
Giovedì 27 DICEMBRE (Gv 21,19c-24)

La vocazione è il mistero della vita. Nessuno di noi conosce il suo personale mistero – lo conosce man mano che esso si svolge, ora dopo ora, anzi attimo dopo attimo – mai potrà conoscere il mistero della vita di un suo fratello. Solo Dio lo conosce dal suo inizio fino al suo naturale compimento. Questa verità è così rivelata dal Salmo.
Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce. Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia. Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, ricamato nelle profondità della terra. Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno. Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio! Se volessi contarli, sono più della sabbia.  Mi risveglio e sono ancora con te. (Cfr. Sal 139 (138) 1-24). 
Gesù chiama Pietro a seguire Gesù. Gesù e Pietro si incamminano. Non sappiamo dove fossero diretti. Pietro si volta e vede che Giovanni cammina dietro di loro. È in questo istante che lui chiede a Gesù: “Signore, che cosa sarà di lui?”. La risposta del Maestro è immediata: “Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi”. Se ho solamente accennato quale sarà il tuo mistero, come puoi pretendere che ti svegli quello di un tuo fratello. Non lo posso svelare. Gli appartiene. È suo ed è lui che dovrà conoscerlo di giorno in giorno. 
E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. 

Le parole di Gesù vengono differentemente interpretate. Vengono intese come se Giovanni dovesse vivere fino alla parusia. Giovanni stesso prende la penna e dona l’esatta verità del linguaggio di Gesù. Tu, Pietro, non ti devi mai importare del mistero dei tuoi fratelli. Il mistero di ogni tuo fratello è nelle mani del Padre mio. Tu ti devi sempre occupare di una sola cosa: seguirmi, camminare dietro di me, essere mio vero discepolo nella vita e nella morte, imitarmi nella fede, nella speranza e carità. 
L’autorità gerarchica non si esercita nel governo del mistero dei fratelli nella fede. La si esercita invece nella grande sequela di Gesù Signore. Chi è posto innanzi come maestro e guida, deve segnare la via perché chi vuole la possa percorrere agevolmente, con passo spedito. L’autorità  è nel dono della verità, della grazia, della più alta e perfetta esemplarità, nel discernimento del bene e del male, nell’insegnamento della purissima volontà del Padre. Signore di ogni vocazione è il Padre celeste, il quale nello Spirito Santo, chiama e conduce ogni cuore che da lui si lascia chiamare e guidare. Chi è nello Spirito Santo conosce la sua voce sempre e si pone al suo servizio perché ogni uomo possa obbedirgli in pienezza di consegna. È grande il mistero di ogni uomo ed è anche impenetrabile. Solo lo Spirito del Signore lo può illuminare agli occhi della nostra mente e solo con la sua fortezza lo si può vivere. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere nel mistero.  
Prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto
Venerdì 28 DICEMBRE (Mt 2,13b-18)

Erode vuole uccidere Gesù. Vuole sbarazzarsi per sempre del nato re dei Giudei. Il Padre celeste, che veglia sopra di Lui, non glielo permette. Manda un angelo a svegliare Giuseppe, perché si alzi, prenda il Bambino e sua madre e si rifugi in Egitto.
L’Evangelista Matteo dona a questo evento un significato altamente teologico. Lui vede in questa Bambino – illuminato dallo Spirito Santo e confortato dalla sua ispirazione vera – la realtà in contrapposizione al popolo dei Giudei che è la figura. Non è Israele il vero Figlio di Dio. È invece Gesù. Quanto il popolo ha fatto nell’antichità, scendendo in Egitto e risalendo da esso, è stata solo una pallida figura della vera ed eccelsa realtà. Egli vede realizzarsi, compiersi in questo evento la profezia di Osea. 

Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti. Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira. Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, accorreranno i suoi figli dall’occidente, accorreranno come uccelli dall’Egitto, come colombe dall’Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore. (Os 11,1-11). 
È Gesù che compie il vero cammino dell’amore perfetto verso il Padre suo. È Lui che vince ogni tentazione e si mantiene, crescendo, in una obbedienza sempre perfettissima, ad ogni parola del Padre. È in Lui che il Padre stipula la nuova alleanza con l’intera umanità. È Lui la Parola vivente del Padre, Parola detta, ma anche Parola interamente vissuta, compiuta, realizzata. In Lui l’umanità è chiamata a fare il cammino di ritorno verso il suo Signore e Dio, abbandonando la terra della schiavitù e della miseria spirituale che si fa e diviene miseria materiale e fisica.  
Un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.

Dio può realizzare il suo progetto di salvezza grazia all’immediata, pronta, sollecita obbedienza di Giuseppe al suo Signore, ma anche di Maria e di Gesù a Giuseppe. Questi non comanda in nome proprio, per sua volontà, perché così ha deciso. Comanda perché comandato da Dio. Solo chi è obbediente può chiedere l’obbedienza, perché l’obbedienza è sempre al Signore. Che sia diretta o indiretta, essa deve essere sempre obbedienza al Signore, mai all’uomo. All’uomo non è dato il potere di comandare, ma solo di servire. Gli è dato il potere di servire ad ogni suo fratello la volontà del Padre celeste perché se ne vesta e la faccia divenire sua pelle, sua carne, suo sangue, sua vita. È questo il vero servizio dell’autorità: comunicare ad ogni uomo la volontà del suo Signore, perché la realizzi e le dia sollecita realizzazione. È servizio che impegna cuore e mente per una conoscenza prima per sé e poi per gli altri. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci l’obbedienza vera.
Andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret
Sabato 29 DICEMBRE (Mt 2,19-23)

L’Evangelista Matteo in ogni più piccolo evento che si compie e si realizza attorno a Cristo Gesù, vede l’attuazione delle Antiche Profezie che lo riguardano. Gesù è la vera radice che spunta dal tronco di Iesse, il vero Messia del Signore. Secondo questa verità Lui deve essere visto, osservato, contemplato, studiato, analizzato. Ogni cosa è manifestazione di questa sua profondissima verità. Così noi tutti dobbiamo imparare a conoscerlo. Dalla sua conoscenza è la nostra conoscenza, perché Lui è venuto al mondo per darci la grazia e la verità, la verità di Dio che è la nostra verità.  
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. In quel giorno avverrà  che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Èfraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più ostile a Èfraim. Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi. Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto  e stenderà la mano contro il Fiume. Con la potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto (Is 11,1-16). 

Con Gesù, il vero Messia del Signore, inizia un mondo nuovo. Tutto con Lui riceve nuova vita, nuova essenza, nuova realtà. Lui realmente viene per fare nuove tutte le cose. La cosa nuova dalla quale l’universo intero si rinnova è il cambiamento del cuore dell’uomo. Lui versa in chi lo accoglie e crede nella sua Parola, convertendosi e cambiando vita, il suo Santo Spirito che ha come missione di togliere dal nostro petto il cuore di pietra e al suo posto mettere un cuore di carne capace di amare.
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Nessuno si illuda, nessuno si inganni, nessuno dica falsità ai suoi fratelli. Solo Gesù è il vero Messia del Signore e solo per mezzo di Lui viene dato all’uomo un cuore nuovo. Dove Cristo non regna, nella città in cui il Crocifisso dona fastidio, nella società in cui il suo stesso ricordo storico viene bandito perché si vuole un uomo libero di professare qualsiasi credenza e ogni dottrina, anche quella che crea l’anti umanità, la disumanità, la distruzione dei veri valori dell’uomo, non vi è alcuna speranza di novità. L’uomo sarà immerso nel vizio e nel peccato e la sua società atea e pagana sarà polverizzata, distrutta, annientata. Non può sussistere una civiltà senza Cristo, mai.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo verità e grazia. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi
Domenica 30 DICEMBRE (Gv 1,1-14)

Se L’Evangelista Giovanni non avesse scritto, nella divina ed eterna sapienza dello Spirito Santo, il prologo del Quarto Vangelo, ogni altra pagina della Scrittura sarebbe esposta al rischio di interpretazione non secondo pienezza di verità. Anche San Paolo ha bisogno della luce di Giovanni per essere letto e compreso in ogni sua parola.

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà –  a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. (Ef 1,3-14).  

Ciò che è chiaro nella sua mente, non lo è altrettanto nei suoi scritti. Manca in questo inno una chiara espressione dell’esistenza eterna di Cristo Signore e della sua generazione dal Padre. In mano a dei cuori malvagi e senza scrupoli, questo testo potrebbe essere letto con gravi distorsioni della verità storica ed eterna di Gesù. Invece con il Prologo di Giovanni tutto è chiaro. La sua luce illumina ogni parola di Paolo e le dona verità piena ad ogni sua espressione. Solo chi è corrotto nel cuore e nella mente potrà leggere San Paolo in modo errato, ereticale, confusionario, demenziale.  
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in  principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera,  quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Quel Bambino che è nato nella grotta di Betlemme e che i Pastori sono andati ad adorare, confessandolo come il loro Salvatore, è il Verbo Eterno del Padre, il suo Figlio Unigenito, da Lui generato nell’Eternità. È il vero Dio che si è fatto vero uomo. Dal momento dell’Incarnazione è nel seno del Padre e dell’umanità, è vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo. Lui è venuto per ricolmare il mondo intero di grazia e di verità, attraverso però la fede nella sua Persona e nella sua opera, nella sua Parola che è parola di vita eterna per noi.
Solo Gesù è Dio e uomo. Solo Lui è vero Figlio di Dio, consustanziale con il Padre, e vero Figlio dell’uomo, consustanziale con l’umanità. Solo Lui è il Salvatore e il Redentore. Tutti gli altri uomini, da Adamo all’ultimo che verrà sulla nostra terra, anche se si dicono e sono creduti fondatori di religione, devono lasciarsi redimere da Lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede forte in Gesù. 
Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele
Lunedì 31 DICEMBRE (Lc 2,33-35)

Maria e Giuseppe sono posti dinanzi al più grande mistero avvenuto nella storia, più grande della stessa creazione del cielo e della terra. Questo mistero ha origine nella Trinità, si realizza nel tempo, dura per l’eternità beata, porta un sostanziale cambiamento nello stesso mistero di Dio
Dio non è più semplicemente, puramente Padre, Figlio e Spirito. È invece Padre, Figlio incarnato, Spirito Santo. Nel mistero della Trinità entra l’uomo, che diviene natura del Figlio eterno del Padre. La natura umana è ora parte del mistero trinitario del nostro Dio. Tutta la creazione stupisce dinanzi ad un mistero così alto ed eccelso. 

La Vergine Maria conosce il mistero del suo divin Figlio. Lo conosce perché in Lui dimora in modo unico lo Spirito Santo. Tuttavia dinanzi alla storia di questa Bambino Lei è sempre piena di stupore. Troppo grandi sono le cose che di Lui si narrano. Troppo elevate per qualsiasi mente umana. Il mistero di Gesù è talmente profondo, abissale, che neanche gli Angeli del Cielo possono comprenderlo nella sua pienezza. Lo stupore di Maria si manifesta dinanzi ai Pastori. Questi vengono inviati dall’Angelo e dicono cosa è avvenuto nel cielo in quella notte santa. 

Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. (Lc 2,15-20). 

Come Maria rimane piena di stupore dinanzi ai Pastori, lo stesso avviene nel suo cuore quando si trova dinanzi a Simeone. Questi è mandato dallo Spirito Santo, da Lui guidato, mosso. Lo Spirito Santo parla per bocca di Lui e ciò che dice è purissima verità sul mistero che avvolge Gesù. Gesù è luce che deve illuminare Dio dinanzi alle genti. Ogni uomo, se illuminato da Lui, conosce Dio. Se Lui non lo illumina, perché non si lascia illuminare, Dio non è conosciuto. Non può essere conosciuto, perché solo con la luce di Gesù il Padre celeste potrà essere conosciuto secondo verità piena. 
Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». (Lc 2,25-32). 

Simeone oggi proclama insieme il mistero di Gesù e della Madre sua. Gesù è segno di contraddizione, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori. Egli è per la caduta e la risurrezione di molti in Israele. Chi lo ascolta risorge, chi non lo ascolta muore, cade, si perde, rimane nella sua oscurità e cecità del cuore e della mente. Maria invece sarà trafitta di una spada, non nel corpo bensì nell’anima. Ella parteciperà dello stesso martirio di Gesù Signore. Madre e Figlio saranno un unico sacrificio perfetto. 
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

Oggi occorre al cristiano la fede di Simeone su Gesù e sulla Madre sua. La salvezza dell’umanità e la perenne giovinezza della Chiesa è in questa fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa santa fede. 
GENNAIO 2013
PRIMA DECADE DI GENNAIO

Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione
Martedì 1 GENNAIO (Lc 2,18-21)

La circoncisione, pratica antichissima nella storia dell’umanità, è assunta dal Signore e posta come segno  di alleanza, cioè di appartenenza a Lui. Tra i figli Abramo è di Dio, chi viene circonciso. Chi non sarà circonciso, mai potrà essere della discendenza di Abramo e di conseguenza mai potrà ereditare la benedizione. Per essa si diveniva figli della promessa, della benedizione, della salvezza. È il segno nella carne.  
Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza». Allora Abramo prese Ismaele, suo figlio, e tutti i nati nella sua casa e tutti quelli comprati con il suo denaro, tutti i maschi appartenenti al personale della casa di Abramo, e circoncise la carne del loro prepuzio in quello stesso giorno, come Dio gli aveva detto. Abramo aveva novantanove anni, quando si fece circoncidere la carne del prepuzio. Ismaele, suo figlio, aveva tredici anni quando gli fu circoncisa la carne del prepuzio. In quello stesso giorno furono circoncisi Abramo e Ismaele, suo figlio. E tutti gli uomini della sua casa, quelli nati in casa e quelli comprati con denaro dagli stranieri, furono circoncisi con lui. (Cfr. Gen 17,9-27). 

San Paolo si oppone risolutamente a che la circoncisione segni il corpo del cristiano. Il segno e il sacramento della Nuova Alleanza è Cristo Gesù e la fede in Lui. La salvezza è dalla fede in Cristo Gesù e non dalla circoncisione.
Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità. Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. 12Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio! (Gal 5,1-11). 

Gesù essendo vero figlio della promessa e della benedizione, vero figlio di Abramo, riceve oggi la circoncisione come segno nella carne della sua appartenenza al Signore. È Lui il Figlio della promessa nella quale saranno benedette tutte le genti. È Lui il vero Figlio di Abramo attraverso il quale il Signore ha stabilito di redime l’umanità. 

Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.

Sottoponendosi al rito della circoncisione, oggi Gesù diviene popolo del Signore, vero figli di Abramo, vero figlio di Davide, vero Figlio dell’uomo, Dio per mezzo di Lui può redimere l’umanità. Redenta l’umanità, occorre un’altra circoncisione: quella del cuore, praticata giorno per giorno nell’uomo dallo Spirito Santo mediante la fede in Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera circoncisione. 
Luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele
Mercoledì 2 GENNAIO (Lc 2,28b-32)

Tutti i profeti e i giusti dell’Antico Testamento sono in Simeone in questo giorno in cui Gesù viene portato al tempio per essere offerto al Signore e riscattato. Tutta l’Antica Alleanza è attesa di questo giorno. È lo stesso Gesù ad attestare questa verità. 
Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca! Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! (Mt 13,10-17). 

Nel Vangelo secondo Giovanni, Gesù ci rivela che Abramo ebbe il privilegio di vedere uno dei giorni del Figlio dell’uomo. Lo vide ed esultò. Grande fu la sua gioia. 
Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?». Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio. (Gv 8,48-59). 

Non solo Abramo, ma tutti i profeti nello spirito vedono i giorni del Figlio dell’uomo. Isaia è come se avesse scritto il Vangelo prima del Vangelo e così può essere affermato di alcuni Salmi. Tutto l’Antico Testamento è una filigrana di Cristo Gesù. 
Simeone benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Simeone è colmo di gioia. Aver preso Cristo Gesù tra le sue braccia è la grazia delle grazie, che dona compimento, pienezza, completezza alla sua vita. Ora può morire. La terra non ha più nulla da offrirgli. La sua gioia è completa. Il suo cuore è stracolmo. 
Cristo Gesù è la vera salvezza di Dio. Non è però una salvezza particolare, per un solo popolo, una sola nazione o tribù, una sola stirpe. Gesù è la vera salvezza che Dio ha preparato per tutti i popoli. Lui è la luce che dovrà rivelare il vero Dio a tutte le genti. Senza questa luce, le nazioni sono nelle tenebre e mai potranno conoscere il vero Dio e mai potranno accedere alla vera salvezza. Questa verità oggi sta perdendo terreno. È insidiata da una falsità latente nelle menti e nei cuori, secondo la quale altre vie e altre luce possono condurre al vero Dio e alla vera salvezza. In verità non c’è un’altra via e un’altra salvezza. La storia attesta ogni giorno che dove Cristo Gesù viene estromesso, all’istante nasce la disumanità, l’anti umanità. Nasce il non uomo. 

Verine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo.  
Servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere
Giovedì 3 GENNAIO (Lc 2,36-38)

L’Antico Testamento aveva una sua modalità per vivere la vedovanza. La vedova più rinomata è senz’altro Giuditta, donna casta, temprata nelle virtù, saggia, forte, audace.
In quei giorni Giuditta venne a conoscenza di questi fatti. Era figlia di Merarì, figlio di Os, figlio di Giuseppe, figlio di Ozièl, figlio di Chelkia, figlio di Anania, figlio di Gedeone, figlio di Rafaìn, figlio di Achitòb, figlio di Elia, figlio di Chelkia, figlio di Eliàb, figlio di Natanaèl, figlio di Salamièl, figlio di Sarasadài, figlio di Israele. Suo marito era stato Manasse, della stessa tribù e famiglia di lei; egli era morto al tempo della mietitura dell’orzo. Mentre stava sorvegliando quelli che legavano i covoni nella campagna, fu colpito da insolazione. Dovette mettersi a letto e morì a Betùlia, sua città, e lo seppellirono insieme ai suoi padri nel campo che sta tra Dotàim e Balamòn. Giuditta era rimasta nella sua casa in stato di vedovanza ed erano passati già tre anni e quattro mesi. Si era fatta preparare una tenda sul terrazzo della sua casa, si era cinta i fianchi di sacco e portava le vesti della sua vedovanza. Da quando era vedova digiunava tutti i giorni, eccetto le vigilie dei sabati e i sabati, le vigilie dei noviluni e i noviluni, le feste e i giorni di gioia per Israele. Era bella d’aspetto e molto avvenente nella persona; inoltre suo marito Manasse le aveva lasciato oro e argento, schiavi e schiave, armenti e terreni che ora continuava ad amministrare. Né alcuno poteva dire una parola maligna a suo riguardo, perché aveva grande timore di Dio. (Gdt 8,1-8). 

San Paolo indica le modalità per vivere la vedovanza nella fede di Cristo Signore. Queste donne devono dedicarsi alle opere della carità fraterna. Esse devono fare della loro vita un perenne atto di amore, carità, benevolenza, compassione, pietà.  
Onora le vedove, quelle che sono veramente vedove; ma se una vedova ha figli o nipoti, essi imparino prima ad adempiere i loro doveri verso quelli della propria famiglia e a contraccambiare i loro genitori: questa infatti è cosa gradita a Dio. Colei che è veramente vedova ed è rimasta sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla preghiera giorno e notte; al contrario, quella che si abbandona ai piaceri, anche se vive, è già morta. Raccomanda queste cose, perché siano irreprensibili. Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele. Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant’anni, sia moglie di un solo uomo, sia conosciuta per le sue opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene. Le vedove più giovani non accettarle, perché, quando vogliono sposarsi di nuovo, abbandonano Cristo e si attirano così un giudizio di condanna, perché infedeli al loro primo impegno. Inoltre, non avendo nulla da fare, si abituano a girare qua e là per le case e sono non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene. Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare ai vostri avversari alcun motivo di biasimo. 15Alcune infatti si sono già perse dietro a Satana. Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro, e il peso non ricada sulla Chiesa, perché questa possa venire incontro a quelle che sono veramente vedove. (1Tm 5,3-16). 
Anna è profetessa del Dio vivente. Ha vissuto la sua vedovanza sul modelle delle antiche vedova. Si dedicava a Dio nella preghiera e nei digiuni. La sua vita era nel tempio del Signore. Questa donna vede quanto sta accadendo attorno ad essa e si mette a lodare Dio, parlando del bambino a quanti aspettavano la redenzione. 
C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

Sempre il Signore si crea gli strumenti della sua gloria. Sempre suscita persone che proclamino la sua verità e annunzino la sua salvezza potente. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci strumenti di Dio sempre. 
Era figlio, come si riteneva, di Giuseppe
Venerdì 4 GENNAIO (Lc 3,23-38)

Vi è una sostanziale differenza tra la genealogia di Matteo e quella di Luca. Il primo Vangelo è finalizzato a dimostrare, storia alla mano, che ogni profezia di Dio, data ai padri durante il corso degli anni, da Abramo fino a Malachia, si è compiuta. Gesù è il vero Messia del Signore, l’Atteso dalla genti. L’universalità della salvezza è data dalla stessa profezia. È universale la missione. La redenzione è per tutti. Qualsiasi antica profezia si assuma, essa attesta questa verità. Gesù è il Salvatore dell’uomo.

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Cfr. Is 11,1-16). 

L’Evangelista Luca non scrive per gli Ebrei. Il suo Vangelo è rivolto a tutti i poveri, miseri, diseredati, sfrattati dal cuore e dalla mente dell’uomo prepotente e superbo, arrogante e millantatore, idolatra ed empio. A questo esercito di umili, piccoli, a tutti i senza nome lui rivolge il suo annunzio di salvezza in Cristo Gesù. 
Gesù appartiene ad essi, perché loro sangue e loro carne, loro vero fratello. La loro conversione non è ad un estraneo, un forestiero, una persona da loro assai lontana. Niente di tutto questo. Gesù è loro fratello, più che il fratello nato dalla stessa madre e dallo stesso padre. Prima che di Abramo o di Davide, Gesù è vero figlio di Dio, vero figlio di Adamo, vero figlio dell’umanità creata da Dio a sua immagine e somiglianza. 

Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innai, figlio di Giuseppe, figlio di Mattatia, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, figlio di Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, figlio di Ioda, figlio di Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliachìm, figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natam, figlio di Davide, figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naassòn, figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, figlio di Seruc, figlio di Ragàu, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, figlio di Cainam, figlio di Arfacsàd, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamec, figlio di Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iaret, figlio di Maleleèl, figlio di Cainam, 38figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio.

Gesù è vero figlio di Adamo, come ogni altro esistente sulla terra – se per assurdo vi fosse un solo uomo che non fosse figlio di Adamo per lui non potrebbe esserci alcuna salvezza –. Per questa ragione di vera umanità, vera figliolanza, vera fratellanza lui può operare la salvezza di ogni uomo. La genealogia di Luca rivela una profondissima verità sul mistero della salvezza. Cristo Gesù è mio, è nato per me, è il mio Salvatore e Redentore, è colui che mi fa ritornare ad essere vero uomo. Non mi devo convertire ad un Dio straniero, ma al mio sangue e alla mia carne. Lui è la mia stessa carne. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa verità. 
E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio
Sabato 5 GENNAIO (Gv 1,29a.30-34)

Gesù non è conosciuto per rivelazione diretta di Dio. Poche persone hanno avuto questa grazia. Maria, Giuseppe, Elisabetta, i pastori nella notte santa, Giovanni il Battista. I pastori sono stati chiamati a divulgare la conoscenza del mistero di Cristo Gesù appena Lui è venuto alla luce. Poi essi escono di scena. Si ritirano presso il loro gregge e continuano la loro vita di pastori. Finisce la loro missione. Si entra in un silenzio che dura circa trenta anni. Tanto è durata la vita privata di Gesù. 
C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». 5Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro (Lc 2,8-20). 

Gesù è pronto per nascere alla missione, sta per essere consacrato Messia del Signore. Occorre per Lui un altro grande testimone che introduca il mondo nella sua verità. Il Padre celeste questa volta non sceglie umili pastori, non sarebbero stati creduti. Sceglie una persona forte, sicura, temprata in ogni virtù, credibile in ogni sua parola, piena di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Non lo ispira come faceva con i profeti che lo hanno preceduto. A lui parla direttamente. Gli dice come avrebbe potuto conoscere chi nel mondo era il vero Messia, il Salvatore. 
Questa è la testimonianza di Giovanni.  Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele».  Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Chi è il Messia del Signore per Giovanni il Battista? È uno che nella storia viene dopo di lui, ma è avanti a lui, perché è prima di lui. Questo prima non è temporale, è eterno. Il Messia è prima di Giovanni perché Giovanni è del tempo. Il Messia è dell’eternità. Lui viene dall’eternità. I suoi giorni sono senza giorni, perché sono dai giorni eterni, cioè senza tempo, prima del tempo. Il Messia è Persona senza inizio e senza fine.
Come fa Giovanni a sapere chi è questo Messia, come farà a riconoscerlo in mezzo ai molti uomini che ogni giorno vengono da lui? Lo riconoscerà perché vedrà discendere e rimane su di Lui lo Spirito. Lui viene non per battezzare con acqua come Giovanni, bensì nello Spirito Santo. Il segno si compie. Giovanni vede e attesta.

Ma cosa testimonia Giovanni del Messia del Signore? Testimonia che questi è il Figlio di Dio. Figlio di Dio è il suo Messia. Figlio di Dio è anche l’Unigenito Figlio del Padre, consustanziale a Dio nella divinità e consustanziale all’uomo nell’umanità. La testimonianza di Giovanni non viene per scienza umana. È data per rivelazione, per visione, per vera manifestazione dello Spirito del Signore, per ascolto della voce dell’Onnipotente Dio. La verità non inizia dalla terra. Essa comincia sempre dal Cielo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 
Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei?
Domenica 6 GENNAIO (Mt 2,1-12)

L’Evangelista Matteo, attesta e rivela, nella venuta dei Magi, con le loro stesse parole, il compimento della profezia di Balaam.  Gesù è il Re che dovrà venire. È il Re che tutti i popoli riconosceranno come loro unico Re e Salvatore, Redentore e Signore. 
«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spacca le tempie di Moab e il cranio di tutti i figli di Set; Edom diverrà sua conquista e diverrà sua conquista Seir, suo nemico, mentre Israele compirà prodezze. Uno di Giacobbe dominerà e farà perire gli scampati dalla città». (Num 24,15-19). 

I popoli della terra vengono da ogni regione a portare doni al loro Re che è nato. Questa seconda profezia che si compie attesta e rivela che sono gli stessi popoli che vengono. Non è “Israele” che invita. Sono loro che invadono Gerusalemme. Il Messia appartiene ad essi e nessuno potrà impedire loro di riconoscerlo, prostrandosi dinanzi.
Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l’abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. Tutte le greggi di Kedar si raduneranno presso di te, i montoni di Nebaiòt saranno al tuo servizio, saliranno come offerta gradita sul mio altare; renderò splendido il tempio della mia gloria. Chi sono quelle che volano come nubi e come colombe verso le loro colombaie? Sono le isole che sperano in me, le navi di Tarsis sono in prima fila, per portare i tuoi figli da lontano, con argento e oro, per il nome del Signore, tuo Dio, per il Santo d’Israele, che ti onora. Stranieri ricostruiranno le tue mura, i loro re saranno al tuo servizio, perché nella mia ira ti ho colpito, ma nella mia benevolenza ho avuto pietà di te. Le tue porte saranno sempre aperte, non si chiuderanno né di giorno né di notte, per lasciare entrare in te la ricchezza delle genti e i loro re che faranno da guida.  (Cfr. Is 60,1-22). 

Gesù dai Magi è riconosciuto come vero Re, vero Dio, vero uomo dal grande dolore. 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda,  non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda:  da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. 11Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

È triste, veramente triste. I popoli accorrono, invadono Gerusalemme perché il Re è nato e il popolo del Signore cosa fa? Gioca a studiare le Scritture, confronta le profezie. Dona risposte distaccate dalla vita. Ad esso non interessa nulla di nulla. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri adoratori di Gesù. 
Nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo
Lunedì 7 GENNAIO (Lc 12,34-44)

Insegna il Libro del Qoelet che l’uomo si abbandona ad ogni male, perché dopo ogni peccato non vi è una sentenza immediata da parte del Signore. Poiché Dio non interviene all’istante, ognuno si prende ogni licenza di trasgredire e di peccare.
Osserva gli ordini del re, per il giuramento fatto a Dio. Non allontanarti in fretta da lui; non persistere in un cattivo progetto, perché egli può fare ciò che vuole. Infatti, la parola del re è sovrana; chi può dirgli: «Che cosa fai?». Chi osserva il comando non va incontro ad alcun male; la mente del saggio conosce il tempo opportuno. Infatti, per ogni evento vi è un tempo opportuno, ma un male pesa gravemente sugli esseri umani. L’uomo infatti ignora che cosa accadrà; chi mai può indicargli come avverrà? Nessun uomo è padrone del suo soffio vitale tanto da trattenerlo, né alcuno ha potere sul giorno della morte. Non c’è scampo dalla lotta e neppure la malvagità può salvare colui che la compie.

Tutto questo ho visto riflettendo su ogni azione che si compie sotto il sole, quando un uomo domina sull’altro per rovinarlo. Frattanto ho visto malvagi condotti alla sepoltura; ritornando dal luogo santo, in città ci si dimentica del loro modo di agire. Anche questo è vanità. Poiché non si pronuncia una sentenza immediata contro una cattiva azione, per questo il cuore degli uomini è pieno di voglia di fare il male; infatti il peccatore, anche se commette il male cento volte, ha lunga vita. Tuttavia so che saranno felici coloro che temono Dio, appunto perché provano timore davanti a lui, e non sarà felice l’empio e non allungherà come un’ombra i suoi giorni, perché egli non teme di fronte a Dio. Sulla terra c’è un’altra vanità: vi sono giusti ai quali tocca la sorte meritata dai malvagi con le loro opere, e vi sono malvagi ai quali tocca la sorte meritata dai giusti con le loro opere. Io dico che anche questo è vanità. (Qo 8,2-14). 
Oggi il male dei nostri giorni è ben più profondo, esso è radicato nel cuore e nella mente. Anche le fibre del nostro essere sono contaminate. Il nostro DNA è sfasato, alterato in quanto alla professione della retta fede. Noi non siamo trascinati fuori strada perché non vi è una sentenza immediata. Ma perché abbiamo abolito ogni sentenza. Abbiamo privato Dio del suo giusto giudizio. Abbiamo reso vana ogni parola del Vangelo su questo argomento. Nell’eternità – si insegna – saremo tutti salvi. La palingenesi sarà per tutti. Non vi sarà alcun inferno. Tutti saremo nella casa del Padre. 
Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 
La Parola di Gesù ci avverte, sollecitandoci a stare pronti. Pronti a che cosa? Pronti ad attendere in ogni momento il ritorno del Padrone. Perché viene il Padrone? Viene per dare a ciascuno secondo la sua fedeltà o infedeltà agli ordini ricevuti. Viene per ricompensare o per punire, per elevare o per abbassare, per lodare o per biasimare, a seconda delle nostre opere compiute durante la sua assenza.
Poiché nessuno di noi sa quando il Padrone di casa verrà – e in ogni momento potrebbe venire – è nostra saggezza e intelligenza farci trovare nella più grande fedeltà. Se siamo stolti ed insipienti, vivendo da infedeli, lui dovrà sbatterci fuori, dove sarà pianto e stridore di denti. Se non inseriamo questa verità nei principi basilari, essenziali, vitali della nostra fede, tutta la nostra religione è inutile.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, scrivete questa verità nei cuori. 
In verità io vi dico: non vi conosco
Martedì 8 GENNAIO (Mt 25,1-13)

La parabola che oggi Gesù racconta ha come sfondo le nozze regali, cantate dal Salmo. Gesù è il vero Re dell’umanità ed anche per Lui il Padre celebrerà le sue nozze. Anche per Lui vi sarà una stupenda festa nuziale. Tutti siamo invitati. A questa festa partecipavano le giovani vergini che recavano le lampade per illuminare tutta la casa e in modo particolare la sala del convito. È una liturgia solenne. 
Liete parole mi sgorgano dal cuore :io proclamo al re il mio poema, la mia lingua è come stilo di scriba veloce. Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha benedetto per sempre. O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, e avanza trionfante. Cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia. La tua destra ti mostri prodigi. Le tue frecce sono acute –  sotto di te cadono i popoli –, colpiscono al cuore i nemici del re. Il tuo trono, o Dio, dura per sempre;  scettro di rettitudine è il tuo scettro regale. Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni. Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti; da palazzi d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda. Figlie di re fra le tue predilette;  alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra. Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre. (Sal 45 (44),1-18). 

Al questa solenne liturgia nuziale, Gesù introduce delle varianti. Lo sposo tarda a venire. Le vergini si assopiscono. Alcuna di esse non controllano neanche l’olio delle loro lampade. Viene a notte inoltrata lo sposo. Subito le vergini si destano. Cinque di esse si accorgono di non avere olio e lo chiedono alle altre cinque. Queste però, nella loro saggezza, le rispondono di non poterlo cedere. Sarebbe insufficiente per entrambe. Mentre quelle vanno dai venditore a comprarlo, giunge lo sposo e si chiude la porta della sala nuziale. Si chiude per non aprirsi mai più. Intanto giungono le altre vergini. Bussano. Ma invano. Non sono conosciute. Rimangono fuori per sempre. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Questa parabola è di una semplicità unica. Tutti possono ricordarla. Tutti raccontarla. Il suo insegnamento è di grande spessore teologico. Nessuno potrà dare ad un altro le sue opere. Queste sono personali, come personale è la fede nella Parola del Signore. Quando lo sposo verrà, dovrà trovare la nostra anima adornata di ogni opera buona. Se essa è spoglia, simile ad una lampada senz’olio, lui non ci riconoscerà come suoi, non potrà accoglierci nella sala del convito eterno. Saremo lasciati fuori a marcire nel buio eterno per sempre. Non siamo stati luce nella vita, non possiamo esserlo nel cielo. Siamo stati tenebra sulla terra, lo saremo bell’eternità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a rivestirci di luce. 

Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa
Mercoledì 9 GENNAIO (Gv 3,28-29)

Dio è vero sposo del suo popolo. Questa verità è così cantata dal profeta Osea.
Ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”». (Os 2,16-25). 

Ezechiele narra chi era prima la sposa e cosa il Signore ha fatto per essa. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio. (Ez 16,1-14). 

Con l’Incarnazione tutto cambia. Il Figlio Unigenito del Padre realmente, fisicamente, corporalmente sposa l’umanità. Le nozze vengono celebrate sull’altare della croce. 
E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5,25-33). 

Giovanni il Battista oggi proclama e rivela che Gesù è il vero sposo di ogni anima. 
Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere spose di Gesù.  
Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?
Giovedì 10 GENNAIO (Mt 22,1-14)

Sempre il Signore è andato alla ricerca dell’uomo da salvare, redimere, introdurre nella sua amicizia. Questo invito diviene pressante, insistente, senza sosta attraverso i profeti. Isaia esprime questo invito con una immagine sublime, di una bellezza unica. 
O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Cfr. Is 55,1-14). 
Questo invito ha però delle regole da osservare. Isaia parla di conversione, di ritorno al Signore con tutto il cuore. È necessario abbandonare le vecchie vie del peccato, della trasgressione dell’alleanza, della violazione dei comandamenti ed inoltrarsi sulla via nuova dell’obbedienza ad ogni parola del Signore. Si accoglie l’invito cambiando veramente, realmente, fisicamente la nostra vita. È una vita totalmente nuova quella che ci è chiesta di realizzare. Dalla falsità, stoltezza, insipienza, vizio, disobbedienza ci è chiesto di passare alla verità, alla sapienza, intelligenza, virtù, obbedienza. 
La parabola evangelica narrata da Gesù ci rivela una triste verità storica. Il Signore chiama con insistenza, perseveranza, ripetuti inviti. Ma l’uomo è sordo. Non ascolta. Si rifiuta di partecipare al banchetto nuziale del Figlio suo. Dio però non si dona per vinto. Manda i suoi servi a cercare ogni uomo, ovunque esso si trovi, di qualsiasi condizione. Peccatori, empi, idolatri, atei, non credenti, areligiosi, persone di ogni credenza: tutti sono invitati a partecipare al banchetto. Nessuno dovrà essere escluso. 
Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Le regole del banchetto vanno però rispettate. Prima dell’invito di può essere anche vestiti male moralmente, spiritualmente. Nella sala si entra con l’abito nuziale. Si entra con la conversione del cuore, con la grazia dell’anima, con la sapienza dello spirito, con la luce della verità che illumina per intero la nostra vita. Non si può entrare in essa con l’abito sudicio della profanità, della mondanità, della non fede, della non conversione. Chi accoglie l’invito, ma non entra con l’abito del Vangelo, sappia che sarà tolto fuori. Sarà gettato nelle tenebre, dove vi sarà pianto e stridore di denti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci di Cristo Gesù. 
GENNAIO 2010

SECONDA DECADE DI GENNAIO

Nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena
Venerdì 11 GENNAIO (Lc 14,1.15-24)

Dio è sempre alla ricerca dell’uomo. Se per un solo istante Dio smettesse di cercare la sua creatura fatta a sua immagine e somiglianza, questa sarebbe consumata dalla sua stessa empietà. Invece il Signore viene e riaccende la speranza nel cuore. Questa ricerca di Dio è iniziata subito dopo il primo peccato, quando Adamo andò a nascondersi nei cespugli del giardino. È grande l’amore di Dio per l’uomo. 
Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà». All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!». L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi. Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì. Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita (Gen 3,8-24). 

Tutta la Scrittura è questa ricerca dell’uomo da parte del Signore. Le modalità del suo intervento mutano di volta in volta, ma tutte sono finalizzate alla salvezza dell’uomo. La parabola del Vangelo di questo giorno ci rivela da un lato l’infinita pazienza del Signore che mai si stanca di invitare, chiamare, mandare messaggeri, profeti, veggenti, apostoli, evangelisti, dottori, araldi, banditori, ambasciatori della sua divina Parola; dall’altro ci manifesta la durezza del cuore della creatura che sempre rifiuta l’invito del suo Dio e Signore. Nonostante la durezza del cuore dell’uomo, il Signore manda ancora i suoi servi per chiamare quanti sono moralmente poveri, storpi, ciechi, zoppi. 
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Uno dei commensali, avendo udito questo, gli disse: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”».

Quanti rifiutano saranno esclusi per sempre dal gustare la cena del Padrone. È questa verità che oggi viene negata. Tutti sono convinti che gusteranno la beatitudine eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni falsità. 
Chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio
Sabato 12 GENNAIO (Mt 5,31-32)

La Legge di Mosè consentiva il ripudio per motivi gravi. L’uomo avrebbe dovuto trovare nella donna qualcosa di vergognoso. Con il tempo si ripudia per qualsiasi motivo. 
Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità. (Dt 24,1-4). 

Gesù ridona alla legge coniugale la sua originaria verità. Ogni matrimonio deve essere considerato indissolubile. Non vi sono ragioni umane valide per romperlo. Lo si può rompere solo in caso di unione illegittima. È illegittima l’unione se è fatta contro la Legge del Signore. Anche chi sposa una donna ripudiata commette adulterio. 
Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Gesù riporta il matrimonio alla verità che il Signore gli aveva dato prima del peccato, quando l’uomo viveva nello stato di innocenza e di giustizia. Secondo il primo capitolo della Genesi, Dio non crea l’uomo e la donna, crea l’uomo che è maschio e femmina, li crea in unità, li crea già nello statuto del matrimonio. 
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». (Gen 1,26-28). 

Nel secondo capitolo, sempre della Genesi, questa unità è manifestata dalle modalità stesse della creazione dell’uomo e della donna e dalle parole che accompagnano l’atto creatore di Dio. L’uomo e la donna divengono una sola carne, una sola vita. 
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne. (Gen 2,18-24). 

Il ripudio, il divorzio, le unione illegittime, le coppie di fatto, le unioni di pari sesso, sono la distruzione della verità dell’uomo. Nessun uomo può farsi la sua verità. Questa gli è stata data da Dio. Poiché la verità è essenza e sostanza della natura umana, chi distrugge la verità data da Dio, si distrugge, si annienta, diviene semplicemente non uomo, falso uomo, uomo disumano, uomo antiumano. Oggi l’uomo ha deciso di abbattere e bruciare la sua verità. Ha stabilito che la falsità sia la sua unica e sola verità. Vive senza più riferimento al suo Creatore e Signore. Si comporta come se Dio non esistesse. Si relaziona con gli altri secondo il gusto del momento.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare la nostra verità. 

Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento
Domenica 13 GENNAIO (Lc 3,15-16. 21-22)

Chi Legge gli antichi canti sul Messia di Dio, noterà che si parla sempre di un servo del Signore. Anche se è detto ripieno di Spirito Santo, anche se annunciato come il vero strumento della salvezza universale di Dio, è pur sempre un servo. Non siamo ancora nella pienezza della rivelazione e ancora non conosciamo la vera identità di questo servo speciale, di questo eletto eccezionale del Signore Dio. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire». Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate per mare e quanto esso contiene, isole e loro abitanti. Esultino il deserto e le sue città, i villaggi dove abitano quelli di Kedar; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. Diano gloria al Signore e nelle isole narrino la sua lode. Il Signore avanza come un prode, come un guerriero eccita il suo ardore; urla e lancia il grido di guerra, si mostra valoroso contro i suoi nemici. «Per molto tempo ho taciuto, ho fatto silenzio, mi sono contenuto; ora griderò come una partoriente, gemerò e mi affannerò insieme. Renderò aridi monti e colli, farò seccare tutta la loro erba; trasformerò i fiumi in terraferma e prosciugherò le paludi. Farò camminare i ciechi per vie che non conoscono, li guiderò per sentieri sconosciuti; trasformerò davanti a loro le tenebre in luce, i luoghi aspri in pianura. Tali cose io ho fatto e non cesserò di fare»  (Cfr. Is 42,1-25). 
Con la rivelazione del Vangelo cambia lo statuto del servo del Signore. Il servo non è più un uomo speciale, singolare, particolare, grande, immenso, unico. È infinitamente, eternamente, divinamente di più. Il servo è il Figlio di Dio, il Figlio del Creatore del cielo e della terra, il Figlio del Signore dell’uomo. Non però con un significato puramente spirituale, bensì reale, sostanziale, naturale. Gesù è il Figlio che il Padre ha generato nell’eternità, è il suo Figlio Unigenito che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. È venuto nella carne per ricolmarci di grazia e di verità. 
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».

Il servo è il Figlio, l’Amore Eterno del Padre. Su di Lui il Padre ha posto il suo compiacimento e lo ha eletto suo Messia, dopo averlo totalmente avvolto con il suo Santo Spirito, che da questo istante è divenuto il suo nuovo alito di vita. Questo mistero oggi è vilipeso, bistrattato, maltrattato dagli stessi credenti e suoi discepoli. È vanificato dalle molteplici false credenze che ormai navigano anche nel nostro mondo della fede. 
Queste molteplici credenze sono ormai certezza comune. Cristo Gesù non è il solo Salvatore dell’umanità, la sola unica via della Redenzione. Ogni uomo è stato costituito via di salvezza e di redenzione. La storia però giorno dopo giorno attesta e rivela che salvezza fuori di Gesù non esiste, mai potrà esistere. Fuori di Gesù esiste un uomo che mai decollerà per divenire vero uomo. Esiste l’uomo falso e il falso uomo. Esiste l’uomo immerso nel peccato e nel vizio.  Esiste l’uomo non uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 
Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo
Lunedì 14 GENNAIO (Mc 1,1-8)

Il Vangelo secondo Marco inizia, rivelandoci fin da subito che la buona novella, o il lieto annunzio riguarda Gesù. Gesù è il Cristo, cioè il Messia del Signore. Il Messia è il Figlio di Dio. Gesù, Cristo, Messia, Figlio di Dio sono una cosa sola.  
Giovanni il Battista viene introdotto da due profezie. La prima è quella di Malachia. Giovanni viene non per preparare il giudizio finale di Dio, bensì il giudizio di salvezza, redenzione. Viene per invitare i cuori e le menti ad accogliere il loro Salvatore. 
Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all’operaio, contro gli oppressori della vedova e dell’orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli eserciti. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio. (Mal 3,1-5.19-24). 

La profezia dei Isaia contiene un’altra profondissima verità. Dio potrà manifestare la grandezza della sua gloria, l’immensa bontà del suo perdono, la straordinaria  ricchezza della sua grazia solo a quanti si convertono e accolgono il suo Messia. 
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». (Is 40,1-5). 

Giovanni è uomo pieno di Spirito Santo, uomo interamente consacrato alla verità. La prima verità che un uomo deve annunziare è quella che riguarda la sua persona. Ecco la verità sulla persona di Giovanni: lui non è il Messia del Signore. Lui battezza solo con acqua.  Lui è talmente piccolo, infimo da non essere degno neanche di chinarsi per slacciare i lacci dei sandali del Messia che è già in mezzo a loro. Lui è solo voce di uno che grida nel deserto  di preparare la via del Signore, raddrizzare i suoi sentieri.  Lui è semplicemente un testimone che deve rendere testimonianza alla verità del Messia. 
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Gesù è il forte di Dio. Colui che viene per battezzare in Spirito Santo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri della nostra verità. 
Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini
Martedì 15 GENNAIO (Mc 1,14-20)

Gli Evangelisti all’inizio del loro Vangelo ci presentano una vera teologia o rivelazione della vocazione. La chiamata alla sequela di Gesù, come suoi Apostoli, è dal cuore del Padre. Il Padre però può chiamare in modo diretto e anche indiretto, servendosi di quanti già hanno risposto alla sua chiamata. Per l’Evangelista Giovanni la vocazione è per via indiretta. La via indiretta però dovrà essere sempre confermata da Cristo Gesù. 
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo». (Gv 1,25-51). 

Per gli altri Evangelisti invece, cioè Matteo, Marco, Luca, la vocazione degli Apostoli è fatta direttamente dal Padre per mezzo di Cristo Gesù. È Cristo Signore che nello Spirito Santo passa e chiama. È Lui che dona e conferma la vocazione ai suoi Apostoli. 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

Una verità sulla vocazione è questa: il prima dei chiamati non conta. Agli occhi di Gesù non conta né la santità e né il peccato, né la scienza e né l’ignoranza, né la sana moralità e né la trasgressione dei comandamenti, né l’accoglienza di Cristo e né la persecuzione – è il caso di Paolo -. Conta la volontà di seguirlo assieme all’obbedienza ad ogni suo suggerimento, consiglio, direttiva di vita, ad ogni sua parola. 
Giuda non può dire: ho tradito il Maestro, l’ho venduto ai Giudei, perché il mio cuore era propenso al furto, ero avido di denaro, ed io stesso ero assetato di successi terreni e mondani. Gesù, assieme alla vocazione, a poco a poco cambia anche il cuore della persona chiamata. La condizione è però una sola: che si rimanga nell’obbedienza ad ogni sua Parola, si cammini nella sua volontà, ci si lasci fare da Lui ogni giorno. Giuda questo non lo ha fatto. Camminava dietro il Maestro solo con il corpo. A poco a poco il suo spirito si è allontanato da Lui e per questo ha fallito. Non perché era fatto così, ma perché si è posto fuori delle vere regole della sequela di Gesù Signore. Questa verità vale per tutti. Quanti si porranno fuori della sequela spirituale di Gesù, finiranno come Giuda. La tentazione li avvolgerà, li conquisterà, li distruggerà, li annienterà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli uest
di Gesù. 
Un insegnamento nuovo, dato con autorità
Mercoledì 16 GENNAIO (Mc 1,21b-34)

L’Autorità di Gesù è dal suo essere Dio ed essere sempre nel seno del Padre. La sua è vera autorità di grazia e di verità. Nessuno, al di fuori di Lui, è la grazia e la verità. È il suo essere la sua verità. È la sua vita la sua grazia che riversa su di noi. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. (Gv 1,1-18). 

L’Autorità di Gesù è il suo essere disceso dal Cielo. Lui è Dio ed è disceso sulla terra, facendosi vero e perfetto uomo.  Parla e compie le cose del Cielo, perché il Cielo è la sua stessa vita. Lui non apprende la verità. Lui non riceve la grazia. Lui è la verità e la grazia, come verità e grazia è disceso dal Cielo. È nel Cielo ed è sulla terra. È vero Dio ed anche vero uomo, è perfetto Dio e perfetto uomo. Dalla sua verità di uomo ci parla come vero Dio e come vero Dio agisce ed opera. La sua è vera onnipotenza divina. 
Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. (Gv 3,4-15). 

La sua Autorità è anche dal suo essere pieno di Spirito Santo. Come Gesù e il Padre sono una cosa sola, così anche Gesù e lo Spirito Santo sono una cosa sola. 
Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore (Lc 4,16-21). 

Le folle vedono l’Autorità di Gesù e ne restano ammirati. Gesù può tutto, sempre. 
Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea. E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 
Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là
Giovedì 17 GENNAIO (Mc 1,35-45)

La condizione dei lebbrosi al tempo di Gesù era veramente penosa.  Essi venivano esclusi dalla comunità degli uomini. Era obbligati a vivere in luogo solitari, deserti, gridando a tutti la loro misera condizione. Nessuno poteva avvicinarsi ad essi. 
Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: «Se qualcuno ha sulla pelle del corpo un tumore o una pustola o macchia bianca che faccia sospettare una piaga di lebbra, quel tale sarà condotto dal sacerdote Aronne o da qualcuno dei sacerdoti, suoi figli. Il sacerdote esaminerà la piaga sulla pelle del corpo: se il pelo della piaga è diventato bianco e la piaga appare come incavata rispetto alla pelle del corpo, è piaga di lebbra; il sacerdote, dopo averlo esaminato, dichiarerà quell’uomo impuro. Se qualcuno avrà addosso una piaga di lebbra, sarà condotto dal sacerdote, ed egli lo esaminerà: se vedrà che sulla pelle c’è un tumore bianco, che questo tumore ha fatto imbiancare il pelo e che nel tumore si trova carne viva, è lebbra inveterata nella pelle del corpo e il sacerdote lo dichiarerà impuro; non c’è bisogno che lo tenga ancora isolato, perché certo è impuro. Chi perde i capelli del capo è calvo, ma è puro. Se i capelli gli sono caduti dal lato della fronte, è calvo davanti, ma è puro. Ma se sulla parte calva del cranio o della fronte appare una piaga bianco-rossastra, è lebbra scoppiata sulla calvizie del cranio o della fronte; il sacerdote lo esaminerà: se riscontra che il tumore della piaga nella parte calva del cranio o della fronte è bianco-rossastro, simile alla lebbra della pelle del corpo, quel tale è un lebbroso; è impuro e lo dovrà dichiarare impuro: il male lo ha colpito al capo. Il lebbroso colpito da piaghe porterà vesti strappate e il capo scoperto; velato fino al labbro superiore, andrà gridando: “Impuro! Impuro!”. Sarà impuro finché durerà in lui il male; è impuro, se ne starà solo, abiterà fuori dell’accampamento (Cfr. Lev 13,1-46). 

Oggi da Gesù viene un lebbroso. Si pone in ginocchio dinanzi a Lui e gli manifesta tutta la sua fede: “Se vuoi, puoi purificarmi!”. Tu, Gesù, sei potente in parola ed opere. Nulla  ti è impossibile. La tua onnipotenza è però governata dalla tua volontà. Non è una forza che agisce indipendentemente da te. Se tu hai compassione e vuoi, la lebbra scomparirà da me in un istante. Tutto è dalla tua volontà. Questa è la mia fede. 
Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

Gesù ha compassione. Vuole purificare quell’uomo. Tende la mano, lo tocca e gli dice: “Lo voglio, sii purificato”. Il lebbroso aveva fatto appello alla buona volontà di Gesù. Ora anche Gesù fa appello alla buona volontà dell’uomo. Gli chiede di non dire niente a nessuno. Lo invita a ratificare questa sua guarigione presso i sacerdoti. Gesù non vuole che questa notizia si diffonda. Vuole che rimanga segreta, nascosta. Se si fosse divulgata una simile notizie, tutto il mondo sarebbe venuto da Lui e la sua missione di annunzio del Vangelo sarebbe stata gravemente compromessa.
Quest’uomo però non ascolta il severo monito di Gesù. Se ne va e grida a tutti che Gesù era stato il suo guaritore. Non lo fa certo perché non vuole obbedire. Lo fa per la grande gioia che è nel suo cuore. Se noi facessimo la stessa cosa ogni qualvolta Gesù ci guarisce dalla nostra lebbra di peccato, vizio, morte spirituale, il mondo sarebbe sommerso di Vangelo. Invece nulla di tutto questo. Perché il lebbroso fisico grida, non tace e noi che dobbiamo gridare invece siamo sommersi da un silenzio eterno? Noi non gridiamo perché non abbiamo né la conoscenza, né la coscienza del peccato. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la coscienza del male. 

La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?
Venerdì 18 GENNAIO (Mt 16,13-19)

La conoscenza di Gesù è sempre per opera dello Spirito Santo. Quello che nessuno vuole oggi sapere è questa verità: lo Spirito Santo non scende direttamente sulle persone. Esso deve essere dato, offerto, portato da chi dice la Parola di Gesù. Costui deve essere pieno di Spirito Santo, se vuole che la Parola di Gesù che lui dice, venga accolta e compresa da chi è in ascolto. Altra verità è questa: porta lo Spirito Santo solo chi è radicato nella Parola di Gesù. Chi vive nella Parola, per la Parola, con la Parola. 
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo. Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. (1Cor 12,1-11). 

Tutta la conoscenza spirituale di Gesù è opera dello Spirito Santo. Sia chi parla che colui che ascolta devono compenetrarsi di questa conoscenza vera di Gesù. Questa conoscenza si chiede a Dio con preghiera insistente per se stessi e per i fratelli. 
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose. (Ef 1,15-23). 

La gente non può sapere chi è Gesù secondo pienezza di verità. Non possiede lo Spirito Santo. Questo non è stato ancora versato. Prima però che gli Apostoli parlino di Gesù è necessario che essi siano pieni di Spirito Santo. In via eccezionale il Padre lo versa per un istante su Pietro e questi vede la verità di Gesù Signore. La vede, la confessa, però non la comprende. Il Padre gli aveva dato lo Spirito della visione, non della comprensione, non dell’intelligenza del mistero.
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. 

Lo Spirito dell’intelligenza del mistero Gesù lo darà a tutti i suoi discepoli dopo la sua gloriosa risurrezione. Sarà allora che il Risorto aprirà la mente all’intelligenza del mistero ed essi sapranno, conosceranno, entreranno nella verità del Messia del Signore. Questa intelligenza non si è però esaurita. Ogni giorno gli Apostoli dovranno invocare Cristo Gesù perché dia loro lo Spirito d’intelligenza, sapienza, rivelazione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo Spirito Santo. 

Da allora in poi viene annunciato il regno di Dio
Sabato 19 GENNAIO (Lc 16,16-17)

Fino a Giovanni il Battista vi è continuità nella rivelazione. Ogni profeta aggiungeva, purificava, invitava alla conversione, spingeva la rivelazione verso la Nuova Alleanza. Dopo il Precursore, il più grandi tra i nati da donna, si deve passare in un altro mondo, un altro regno, un’altra fede. Il patto di Dio al Sinai diviene vecchio, antico. Con Gesù nasce una nuova fede. È Lui la Parola della fede ed è Lui la fede. Questa verità la possiamo trarre dal Vangelo secondo Giovanni. Lui è il vero, pieno sigillo di Dio. 
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?». Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna.

Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». (Cfr. Gv 6,26-58). 

Gesù chiede l’abbandono di Mosè, la rinuncia alla fede in lui e all’antica ritualità. Tutta la legge levitica viene abolita. Nasce il nuovo culto in spirito e verità. Ebrei e Greci, Barbari e Sciti, credenti e non credenti: tutti si devono convertire a Cristo Gesù. È Lui la verità della nuova fede. Con Mosè era Dio la verità della fede. Con Gesù è invece Gesù stesso. Lasciare Mosè e abbracciare Cristo come fondamento, verità, essenza, sostanza della propria fede per un Giudeo è un atto veramente impossibile. È come se si chiedesse il rinnegamento di se stessi in ogni loro fede finora vissuta. Per questo Gesù dice che per entrare nel regno di Dio bisogna sforzarsi. 
La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi. È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge.

Occorre veramente una grande violenza contro se stessi accogliere Cristo come verità e parola della fede. La Legge antica ha il suo valore, ma solo se riletta e interpretata secondo la Parola di Gesù Signore. È Lui ora la Legge e l’interprete di essa. Ogni altra interpretazione è falsa, errata, inadeguata, incompleta, imperfetta, non pienamente vera, non santamente giusta. È il Vangelo il vero ermeneuta di Mosè e di tutto l’Antico Testamento. Ecco cosa è avvenuto lungo il corso dei secoli: molti anziché leggere l’Antico Testamento con lo Spirito Santo del Vangelo, hanno letto il Nuovo Testamento con lo spirito dell’Antico. Questo è avvenuto anche nella liturgia. È la Parola di Gesù, anzi è Gesù, la Luce vera che deve illuminare ogni uomo. Quanti sono venuti prima di Lui e quanti verranno dopo, tutti hanno bisogno di questa sola ed unica Luce. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Gesù come nostra fede. 
Egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui
Domenica 20 GENNAIO (Gv 2,1-11)

Non c’è fede senza la manifestazione della gloria del Signore. Con Mosè Dio rivela la sua potenza aprendo il Mar Rosso e facendo passare a piedi asciutti i figli di Israele e tutto il popolo del Signore si apre alla fede in nel Signore e nel suo servo Mosè. 
Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall’Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto”?». Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli».

Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte.

Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo. (Es 14,10-31). 

Oggi Gesù compie il suo primo miracolo, manifesta la sua gloria e nasce la fede. 
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

La Chiesa non può pretendere che sorga nei cuori la fede in Gesù, se essa non compie i prodigi che sono insiti nella fede, nella speranza, nella carità. Come Gesù e in Gesù anche la Chiesa deve manifestare la sua gloria, se vuole che il mondo crea. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce del mondo. 
GENNAIO 2010

TERZA DECADE DI GENNAIO

Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi
Lunedì 21 GENNAIO (Mc 3,7-12)

Nel Vangelo vi è qualcosa di veramente strano, incomprensibile, che va al di là della nostra umana razionalità. I diavoli riconoscono che Gesù è il Figlio di Dio, il Messia del Signore, il Santo di Dio, il loro Creatore. Riconoscono la sua verità e gli obbediscono. Cosa fanno invece farisei, dottori della Legge, sommi sacerdoti e molti altri dotti e autorità morali e religiose del tempo? Dicono che Gesù è un alleato di Satana, un indemoniato, uno che si serve del Diavolo per ingannare la gente. 

In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. 

Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro. Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,22-37). 

Mentre il diavolo obbedisce al suo Signore e Creatore, che è Cristo Gesù, i Giudei gli rifiutano ogni obbedienza, lo contrastano, si oppongono a Lui con ogni mezzo, lecito e illecito, morale e immorale. Giungono finanche alla sua condanna a morte per crocifissione. Questo significa una cosa sola: l’uomo ha superato nel male, nella menzogna, nella calunnia, nella malvagità, nella superbia lo stesso Satana. Ciò che Satana non può fare, l’uomo lo fa, anche se è Satana che istiga l’uomo al male più grande. È come se fossimo lo strumento di Satana. L’uomo si lascia trattare dal diavolo da vera arma letale nei confronti di Gesù Signore. Siamo ben oltre i limiti del male. 
Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.

Satana obbedisce al suo Creatore e tace. Esce. Abbandona la sua preda. L’uomo non obbedisce, non tace, continua a calunniare il suo Dio e Signore. Persevera nella sua opposizione. Non si dona pace finché Gesù non sia eliminato da questo mondo con morte cruenta, spietata, crudele, malvagia. Questa lotta non è finita, mai finirà. L’uomo è sempre più arma di morte nelle mani del diavolo per uccidere, tentare, calunniare, invidiare, produrre false testimonianze, malignare, accusare i figli di Dio. Tuttavia il potere di Satana e dell’uomo sono limitati. Non possono fare ciò che vogliono. Ogni giorno viene per loro il tempo del giudizio e dovranno rendere conto a Dio di ogni loro misfatto. Ai discepoli di Gesù è chiesta una sola cosa: perseverare nella fede per tutti i giorni dello loro vita. La loro vita è perennemente nella mani del Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perseveranti sempre. 
È reo di colpa eterna
Martedì 22 GENNAIO (Mc 3,23-30)

Satana verrà vinto. Verrà il giorno in cui sarà per sempre incatenato nell’abisso dell’inferno. Questo avverrà quando il Signore farà i cieli nuovi e la terra nuova. Fino a quel giorno Satana sempre imperverserà sulla terra. Ecco come l’Apocalisse parla, in un linguaggio misterioso, dell’opera di Satana sulla nostra terra. 
E vidi un angelo che scendeva dal cielo con in mano la chiave dell’Abisso e una grande catena. Afferrò il drago, il serpente antico, che è diavolo e il Satana, e lo incatenò per mille anni; lo gettò nell’Abisso, lo rinchiuse e pose il sigillo sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni, dopo i quali deve essere lasciato libero per un po’ di tempo. Poi vidi alcuni troni - a quelli che vi sedettero fu dato il potere di giudicare - e le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni; gli altri morti invece non tornarono in vita fino al compimento dei mille anni. Questa è la prima risurrezione. Beati e santi quelli che prendono parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo, e regneranno con lui per mille anni. Quando i mille anni saranno compiuti, Satana verrà liberato dal suo carcere e uscirà per sedurre le nazioni che stanno ai quattro angoli della terra, Gog e Magòg, e radunarle per la guerra: il loro numero è come la sabbia del mare. Salirono fino alla superficie della terra e assediarono l’accampamento dei santi e la città amata. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò. E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli. E vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. Scomparvero dalla sua presenza la terra e il cielo senza lasciare traccia di sé. E vidi i morti, grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. E i libri furono aperti. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati secondo le loro opere, in base a ciò che era scritto in quei libri. Il mare restituì i morti che esso custodiva, la Morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. Poi la Morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. E chi non risultò scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco. (Ap 20,1-15). 

È verità. Satana ha solo il potere di sedurre, tentare, attrare menti e cuori al male. Il suo non è un potere assoluto. Cristo Gesù, l’uomo forte, il Forte del Signore, lo ha vinto. Ogni suo discepolo può vincerlo anche lui. San Paolo dona le regole perché vi possa essere questa vittoria duratura e perenne. 
Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,13-20). 

Con la forza di Cristo e dello Spirito Santo, con la grazia e la preghiera, con la luce del Vangelo che illumina la nostra mente e il nostro cuore, Satana può essere vinto. 
Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro».
Attribuire con malvagità le opere di Dio al diavolo è peccato contro lo Spirito Santo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vittoriosi su Satana. 
Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?
Mercoledì 23 GENNAIO (Mc 3,31-35)

Nel Vangelo, oltre questa, vi sono solo altre volte in cui Gesù si relazione con la Madre sua. In ogni incontro è sempre Gesù il Maestro e sua Madre colei che deve apprendere che chi governa il Figlio suo è sempre il Padre celeste. Gesù deve al Padre ogni obbedienza. Dinanzi al Padre che comanda e chiede, ogni autorità umana per Gesù diviene inesistente. È il Padre il suo unico e solo Signore. Questo avviene nel tempio di Gerusalemme. Maria impara che Gesù è sempre in obbedienza al Padre. 
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. (Lc 2,41-50). 

Anche alle nozze di Cana Maria impara che sopra Gesù vi è il Padre. Maria sa però che il Padre non le avrebbe negato la grazia e per questo dice ai servi di obbedire a Cristo Gesù, il quale senz’altro avrebbe compiuto il miracolo. L’ora è venuta per la preghiera della Madre. La sua preghiera penetra il cuore di Dio. 
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2,1-11). 

Presso la croce, la Vergine Maria è chiamata a mettersi tutta nelle mani del Padre che vuole costituirla Madre di tutti i suoi figli. Ogni figlio di Dio deve essere anche suo figlio. 
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé (Gv 19,25-27). 

Oggi la vergine Maria è chiamata ad imparare un’altra grandissima verità. Perché Gesù possa obbedire al Padre, Lei deve rinunciare anche ai sentimenti materni più vitale, ad ogni desiderio legittimo, vero, santo, sul Figlio suo. Si deve preparare a sacrificarlo, offrirlo al Padre per la redenzione dell’umanità. È forse questo l’apprendimento più sofferto. Maria è ottima discepola di Gesù e si abbandona alla volontà del Padre. 
Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza. 
Il seminatore semina la Parola
Giovedì 24 GENNAIO (Mc 4,1-20)
Si compie la profezia del Salmo. Dio vuole narrare al suo popolo le sue grandi opere, che per Israele sono rimasti sempre degli enigmi. Mai è riuscito ad entrare nella verità dei segni e dei portenti che il Signore ha compiuto per la sua salvezza e redenzione. 
Ascolta, popolo mio, la mia legge, porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. Aprirò la mia bocca con una parabola, rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato non lo terremo nascosto ai nostri figli, raccontando alla generazione futura le azioni gloriose e potenti del  Signore e le meraviglie che egli ha compiuto. Ha stabilito un insegnamento in  Giacobbe, ha posto una legge in Israele, che ha comandato ai nostri padri di far conoscere ai loro figli, perché la conosca la generazione futura, i figli che nasceranno. Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli,  perché ripongano in Dio la loro fiducia e non dimentichino le opere di Dio, ma custodiscano i suoi comandi. (Sal 78 (77), 1-7). 
Che tutto sia stato un grande enigma, un mistero, lo attesta con grande dolore e rammarico Mosè al popolo del Signore, qualche istante prima della sua morte. 
Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Voi avete visto quanto il Signore ha fatto sotto i vostri occhi, nella terra d’Egitto, al faraone, a tutti i suoi ministri e a tutta la sua terra, le prove grandiose che i tuoi occhi hanno visto, i segni e i grandi prodigi. Ma fino a oggi il Signore non vi ha dato una mente per comprendere né occhi per vedere né orecchi per udire. Osservate le parole di questa alleanza e mettetele in pratica, perché abbiate successo in tutto ciò che farete. Le cose occulte appartengono al Signore, nostro Dio, ma le cose rivelate sono per noi e per i nostri figli, per sempre, affinché pratichiamo tutte le parole di questa legge. (Cfr. Dt 29,1-28). 

Gesù parla, racconta, opera. Ma tutto attorno a Lui rimane mistero, fitto mistero. Gli Apostoli non comprendono, non hanno occhi per vedere né mente per capire. Neanche gli altri sono intelligenti e sapienti per entrare nella verità della sua missione. 

Cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno».

La salvezza è dalla comprensione, intelligenza, sapienza, verità del mistero, parole, opere di Gesù. Ma l’uomo dinanzi a Lui è sordo, cieco, muto, incapace di capire. Anche se comprendono poco, Gesù ai suoi spiega ogni cosa. Sa che comprenderanno dopo, quando Lui darà loro lo Spirito Santo e aprirà loro la mente all’intelligenza di ogni sua parola ed opera. Oggi i discepoli devono solo ascoltare e vedere. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’intelligenza del mistero. 

Siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele
Venerdì 25 GENNAIO (Mt 19,27-29)

Pietro e gli Altri Apostoli del Signore hanno lasciato tutto. Hanno seguito Gesù. Cosa sarà dato loro in cambio di questo abbandono delle loro cose?  La risposta di Gesù è immediata: Voi riceverete i miei stessi poteri. Sarete come sono io. Riceverete il potere di giudicare il mondo. Sarete posti sopra tutti i principi e i re della terra. Questa verità è in qualche modo rivelata compiuta nell’Apocalisse. 

Il settimo angelo suonò la tromba e nel cielo echeggiarono voci potenti che dicevano: «Il regno del mondo appartiene al Signore nostro e al suo Cristo: egli regnerà nei secoli dei secoli». Allora i ventiquattro anziani, seduti sui loro seggi al cospetto di Dio, si prostrarono faccia a terra e adorarono Dio dicendo: «Noi ti rendiamo grazie, Signore Dio onnipotente, che sei e che eri, perché hai preso in mano la tua grande potenza e hai instaurato il tuo regno. Le genti fremettero, ma è giunta la tua ira, il tempo di giudicare i morti, di dare la ricompensa ai tuoi servi, i profeti, e ai santi,  e a quanti temono il tuo nome, piccoli e grandi, e di annientare coloro che distruggono la terra». Allora si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio l’arca della sua alleanza. Ne seguirono folgori, voci, scoppi di tuono, terremoto e una tempesta di grandine. (Ap 11,15-19). 

E vidi un angelo che scendeva dal cielo con in mano la chiave dell’Abisso e una grande catena. Afferrò il drago, il serpente antico, che è diavolo e il Satana, e lo incatenò per mille anni; lo gettò nell’Abisso, lo rinchiuse e pose il sigillo sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni, dopo i quali deve essere lasciato libero per un po’ di tempo. Poi vidi alcuni troni - a quelli che vi sedettero fu dato il potere di giudicare - e le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni; gli altri morti invece non tornarono in vita fino al compimento dei mille anni. Questa è la prima risurrezione. Beati e santi quelli che prendono parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo, e regneranno con lui per mille anni (Ap 20,1-6). 

Chi segue Gesù abbandona ogni cosa della terra, ma per rivestirsi tutto di Lui: della sua verità, grazia, ogni potere, santità, gloria, ma anche crocifissione e persecuzione. Sulla terra e nel Cielo, nel tempo e nell’eternità, il discepolo sarà in tutto simile al suo Maestro. La vita del Maestro è vita del discepolo. I poteri del Maestro sono poteri del discepolo. La gloria del Maestro è gloria del discepolo. La passione del Maestro è passione del Discepolo. Gesù si dona in tutto ai suoi discepoli. 
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 

Gesù non dona solamente la gloria eterna ai suoi discepoli. Sulla terra dona loro cento volte tanto di quello che hanno lasciato. Cento case, cento fratelli, cento sorelle, cento padri, cento madri, cento figli. È una misura grande, grandissima. Non vi è alcun paragone tra ciò che si lascia e ciò che si riceve.
Occorro occhi di fede e mente illuminata dalla sapienza dello Spirito Santo per comprendere questo “enigma”, o parola misteriosa di Gesù Signore. Giuda, per trenta miseri denari d’argento, vendette il suo Maestro. Se avesse creduto in questa parola di Gesù, avrebbe compreso la stoltezza della sua opera. Con Gesù avrebbe avuto tutto il cielo e tutta la terra. Senza Gesù solo trenta monete che neanche ha potuto spendere, tanto grande è stato il rimorso per il suo tradimento. Senza fede non si può essere veri discepoli del Signore. Il visibile, il sensibile, il materiale ci attrae e ci seduce. Con la fede invece contempliamo l’invisibile e conosciamo le cose eterne. Vediamo la nostra vita non solo nel presente, ma anche nel futuro di gloria eterna. Tutto deve essere visto e contemplato con occhi di grande fede. La fede è la via della vera salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci occhi di fede sempre. 

Diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli
Sabato 26 GENNAIO (Mt 10,1-10)

Mai prima era successa una cosa simile. Quanto Gesù oggi dice ai suoi discepoli è veramente una cosa inaudita, impensabile, inimmaginabile. Ecco cosa rivela la Scrittura su Mosè alla fine della sua vita, dopo la sua morte sul monte.
Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè, che il Signore conosceva faccia a faccia, per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nella terra d'Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutta la sua terra, e per la mano potente e il terrore grande con cui Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele.(Dt 34,10-12). 

Grandezza simile è attribuita, anche se per ragioni diverse, ad Elia ed Eliseo.

Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto.  Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo.  Appena Elia fu avvolto dal turbine, Eliseo fu ripieno del suo spirito; nei suoi giorni non tremò davanti a nessun principe e nessuno riuscì a dominarlo. Nulla fu troppo grande per lui, e nel sepolcro il suo corpo profetizzò. Nella sua vita compì prodigi, e dopo la morte meravigliose furono le sue opere. (Sir 48,1-14).  

Anche la grandezza di Giovanni il Battista scompare dinanzi a quanto oggi il Signore conferisce ai suoi Apostoli. Il passato è una scintilla dinanzi al presente che è più radioso della luce del sole. Il presente è straordinariamente grande.
Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti! (Mt 11,7-15). 

Il potere che Gesù conferisce ai suoi discepoli è in tutto simile al suo. Dona loro il potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e infermità. Essi vengono rivestiti del potere di annullare, rendere innocuo il principe di questo mondo con tutti i suoi satelliti e di annientare tutti i frutti del peccato che sono malattie e infermità. 

Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento.

Niente che è frutto del peccato sarà troppo alto per loro, compresa la morte e la stessa lebbra, allora malattia incurabile. Tutto è da oggi sottoposto ai discepoli del Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, inseriteci in questo mistero. 
Andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret
Domenica 27 GENNAIO (Mt 2,19-23)

San Matteo è Evangelista attento ad ogni profezia dell’Antico Testamento riguardante la missione del Messia del Signore. Tornato dall’Egitto, Gesù va ad abitare a Nazaret, una città della Galilea. Etimologicamente Nazaret deriva da “radice”. Dalla “radice” di Iesse la profezia annunzia che sorgerà il Messia, promesso da Dio ai padri, sul quale si poserà lo Spirito del Signore con la pienezza dei suoi doni. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. In quel giorno avverrà  che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Èfraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più ostile a Èfraim. Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi. Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto  e stenderà la mano contro il Fiume. Con la potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto. (Is 11,1-16). 

Il Messia viene per creare la nuova vera umanità. Farà nuova l’umanità perché creerà un uomo nuovo, anch’esso ripieno di Spirito Santo, verità, grazia, giustizia, pace. L’umanità odierna è nella grande confusione. Vuole una società nuova, una politica nuova, una economia nuova, un mondo nuovo, ma lasciando l’uomo vecchio, pieno di peccati, vizi, dal cuore di pietra, dalla mente falsa, dai desideri impuri, con l’iniquità che gli scorre nel sangue, con la malvagità di cui è formata la sua stessa carne. 
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Se non si diviene una cosa sola con il virgulto che spunta dalla radice di Iesse, se con Lui non ci si fa un solo corpo, una sola vita, un solo cuore, un solo Spirito Santo, non vi è alcuna possibilità che si possa costruire qualcosa di nuovo sulla terra. L’uomo vecchio farà sempre cose vecchie, cioè di peccato e di morte. Un uomo potrà anche elevarsi sopra un altro uomo, ma succhiando il suo sangue e mangiando la sua carne. È questo il moderno cannibalismo della speculazione, dell’arrivismo, della delinquenza organizzata, dell’immoralità diffusa, della cattiveria gratuita, della malvagità omicida. Un uomo si può uccidere e succhiarne il sangue in tanti modi. Quelli più atroci sono costruiti non sulle armi nucleari, bensì su filosofia, antropologia, teologia, psicologia, politica, diritto, pensiero distorto, disonesto, orientato solo alla distruzione dell’uomo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci parte vera di Gesù. 

Conducevano a lui tutti i malati
Lunedì 28 GENNAIO (Mt 4,24-25)

Il segno del cristiano è l’amore vero, puro, santo, fatto di misericordia, pietà, compassione, elemosina, aiuto spirituale e materiale. Se questo segno è dato con costanza, perseveranza, se diviene la vita stessa del discepolo di Gesù, il Vangelo attrarrà molti cuori e molte anime faranno ritorno al loro Dio e Signore. 
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato». Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».  (Cfr. Gv 13,1-38). 

Non è la bellezza della teologia che attrae i cuori alla vera fede e neanche il lusso delle nostre cerimonie. Queste cose a volte oscurano Dio invece che attrarre a Lui. Non è la via della scienza, della conoscenza, della sapienza, dell’intelligenza che ci farà buoni araldi del Vangelo. Non è neanche la ristrutturazione dell’evangelizzazione e delle sue tecniche che ci eleveranno a Dio. Gesù attraeva perché amava di un amore vero, sincero, pieno, totale, amore di perdono, compassione, misericordia, pietà efficace. 
La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

La fede nasce sempre dal segno. Il segno è attualizzazione, realizzazione nella storia della verità di Dio. Dio nella sua essenza è carità. Il discepolo di Gesù in ogni istante della sua vita deve mostrare al mondo tutta la carità di Dio che agisce ed opera attraverso tutto il suo corpo: pensieri, sentimenti, volontà, cuore, mani, piedi, fede. Se il corpo del cristiano non diviene lo strumento della carità di Dio, vissuta sul modello di Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo, mai nascerà la fede in un cuore. Alle parole che diciamo manca il segno e dove il segno non è dato, Cristo mai potrà essere riconosciuto come nostro Signore, Dio, Salvatore, Ispiratore della nostra storia storia personale e comunitaria. È l’uomo nuovo che fa nuove tutte le cose. L’uomo vecchio non può fare una pastorale nuova, un’evangelizzazione nuova, una missione nuova. Il nuovo nasce dal nuovo, mai dal vecchio e Gesù è venuto per fare l’uomo nuovo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa verità. 
È il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno
Martedì 29 GENNAIO (Mc 4,26-34)

Dio mai inizia la sua opera partendo da una grandezza infinita. Cosa vi è di più grande del mistero dell’Incarnazione? Eppure anche questo mistero inizio con una vita invisibile in un grembo verginale e purissimo. L’infinitamente piccolo è il segno che Dio è all’opera. Giuditta, donna umile, piccola, sapiente, annienta un esercito agguerrito e irresistibile. La terra tremava dinanzi ad esso. Anche Ester, donna di umilissime condizioni, viene scelta da Dio, per la salvezza del suo popolo. Lei, piccolissima sorgente, diviene il grande fiume che dona vita a tutti Israele. 
Nel secondo anno di regno del grande re Artaserse, il giorno primo di Nisan, Mardocheo, figlio di Giàiro, figlio di Simei, figlio di Kis, della tribù di Beniamino, ebbe in sogno una visione. Egli era un Giudeo che abitava nella città di Susa,  un uomo ragguardevole, che prestava servizio alla corte del re e proveniva dal gruppo degli esuli che Nabucodònosor, re di Babilonia, aveva deportato da Gerusalemme con Ieconia, re della Giudea. Questo fu il suo sogno: ecco, grida e tumulto, tuoni e terremoto, sconvolgimenti sulla terra. Ed ecco: due enormi draghi avanzarono, tutti e due pronti alla lotta, e risuonò potente il loro grido. Al loro grido ogni nazione si preparò alla guerra, per combattere contro il popolo dei giusti. Ecco, un giorno di tenebre e di caligine! Tribolazione e angustia, afflizione e grandi sconvolgimenti sulla terra! Tutta la nazione dei giusti rimase sconvolta: essi, temendo la propria rovina, si prepararono a morire e levarono a Dio il loro grido. Ma dal loro grido, come da una piccola fonte, sorse un grande fiume con acque abbondanti. Apparvero la luce e il sole: gli umili furono esaltati e divorarono i superbi. Mardocheo allora si svegliò: aveva visto questo sogno e quello che Dio aveva deciso di fare; in cuor suo continuava a ripensarvi fino a notte, cercando di  comprenderlo in ogni suo particolare. (Est 1,1-11).

E Mardocheo disse: «Queste cose sono avvenute per volere di Dio. Mi ricordo infatti del sogno che ebbi circa le cose di cui sto parlando: neppure un loro dettaglio è stato tralasciato. La piccola sorgente che divenne un fiume, la luce che spuntò, il sole e l’acqua copiosa: questo fiume è Ester, che il re ha sposato e costituito regina. I due draghi siamo io e Aman. Le nazioni sono quelle che si coalizzarono per distruggere il nome dei Giudei. La mia nazione è Israele, quelli che elevarono le loro grida a Dio e furono salvati. Sì, il Signore ha salvato il suo popolo, ci ha liberati da tutti questi mali; Dio ha operato segni e prodigi grandi, quali non sono accaduti mai tra le nazioni. Così egli gettò due sorti: una per il popolo di Dio e una per tutte le nazioni. Queste due sorti si sono realizzate nell’ora, nel momento opportuno, nel giorno del giudizio al cospetto di Dio e in tutte le nazioni. Dio allora si ricordò del suo popolo e rese giustizia alla sua eredità. Questi giorni del mese di Adar, il quattordici e il quindici dello stesso mese, saranno celebrati con riunioni, gioia e letizia davanti a Dio, di generazione in generazione, per sempre, nel suo popolo Israele» (Est 10,3a-3k).

Gesù, piccolissimo seme di senapa, gettato dal Padre nei solchi della nostra storia, è divenuto un albero così grande da attrarre sotto la sua grazia e verità tutto l’universo. 
Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.

È questo il segreto della vita. La nostra crescita quotidiana nella grazia, nella carità, nella verità, nella giustizia, nel servizio verso tutti. Chi cresce molto farà molta ombra e molti rami. Chi cresce poco, farà pochi rami e poca ombra. Se non cresciamo in Cristo, per Cristo, con Cristo, nessuno potrà rifugiarsi presso di noi. Siamo tronchi secchi, stoppie riarse dal sole, buone solo per essere bruciate. Siamo simili ad una terra arida e brulla, che non contiene alcun segno di vita. La crescita spirituale è tutto per noi. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a crescere bene. 
Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva
Mercoledì 30 GENNAIO (Mc 4,35-41)

Non appena il Signore si nasconde un istante dal suo popolo, questi sente odore di morte, disfatta, distruzione. Senza Dio è la fine della sua vita. Senza Dio Israele è senza sicurezza e per questo invita il suo Signore a svegliarsi, a ritornare con potenza. 
Tu, pastore d’Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge. Seduto sui cherubini, risplendi davanti a Èfraim, Beniamino e Manasse. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. O Dio, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.  Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo? Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza. Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini e i nostri nemici ridono di noi. Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Hai sradicato una vite dall’Egitto, hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici ed essa ha riempito la terra. La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i cedri più alti. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli. Perché hai aperto brecce nella sua cinta e ne fa vendemmia ogni passante? La devasta il cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. È stata data alle fiamme, è stata recisa: essi periranno alla minaccia del tuo volto. Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. (Sal 80 8/9), 1-20). 
Anche Isaia ci presenta la stessa immagine di Dio e del popolo. Dio sembra essersi addormentato, nascosto; il popolo si vede senza alcuna possibilità di vita. Ha bisogno, è urgente che il Signore si ridesti, ritorni, combatta per esso.  
Voglio ricordare i benefici del Signore, le glorie del Signore, quanto egli ha fatto per noi. Egli è grande in bontà per la casa d’Israele. Egli ci trattò secondo la sua misericordia, secondo la grandezza della sua grazia. Disse: «Certo, essi sono il mio popolo, figli che non deluderanno», e fu per loro un salvatore in tutte le loro tribolazioni. Non un inviato né un angelo, ma egli stesso li ha salvati; con amore e compassione li ha riscattati, li ha sollevati e portati su di sé, tutti i giorni del passato. Ma essi si ribellarono e contristarono il suo santo spirito. Egli perciò divenne loro nemico e mosse loro guerra. Allora si ricordarono dei giorni antichi, di Mosè suo servo. Dov’è colui che lo fece salire dal mare con il pastore del suo gregge? Dov’è colui che gli pose nell’intimo il suo santo spirito, colui che fece camminare alla destra di Mosè il suo braccio glorioso, che divise le acque davanti a loro acquistandosi un nome eterno, colui che li fece avanzare tra i flutti come un cavallo nella steppa? Non inciamparono, come armento che scende per la valle: lo spirito del Signore li guidava al riposo. Così tu conducesti il tuo popolo, per acquistarti un nome glorioso. Guarda dal cielo e osserva dalla tua dimora santa e gloriosa. Dove sono il tuo zelo e la tua potenza, il fremito delle tue viscere e la tua misericordia? Non forzarti all’insensibilità, perché tu sei nostro padre, poiché Abramo non ci riconosce e Israele non si ricorda di noi. Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Perché gli empi hanno calpestato il tuo santuario, i nostri avversari hanno profanato il tuo luogo santo? Siamo diventati da tempo gente su cui non comandi più, su cui il tuo nome non è stato mai invocato. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti, (Is 63,7-19). 

Anche gli Apostoli fanno questa esperienza di morte e svegliano Gesù. 

In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede vera in Gesù. 
Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio
Giovedì 31 GENNAIO (Mc 5,1-20)

Mai nella storia dell’Antico Testamento è avvenuta una cosa simile: che un popolo abbia pregato un suo benefattore di allontanarsi dal suo territorio. Sappiamo che il popolo del Signore chiese a Mosè che fosse lui a parlare, a portare in mezzo ad essi la parola del Signore. Chiese questo perché aveva paura di morire, qualora il Signore, fosse stato Lui, in persona, a parlare. Dio ascolta. Risponderà più tardi. 
Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano. Allora dissero a Mosè: «Parla tu a noi e noi ascolteremo; ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo!». Mosè disse al popolo: «Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore sia sempre su di voi e non pecchiate». Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura dove era Dio (Cfr. Es 20,18-25). 
Ecco ora la risposta di Dio: è vero preludio al mistero dell’Incarnazione del suo Verbo Eterno. Questi ci parlerà da vero Dio, ma con voce veramente umana. 
Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto (Cfr. Dt 18,15-22). 

Gesù oggi compie un miracolo veramente strepitoso. Libera un uomo che aveva una legione di demòni nel suo corpo. Questa guarigione costa però un prezzo altissimo: circa duemila porci. Il popolo non vuole pagare altro prezzo e per questo Gesù viene invitato di lasciare il loro territorio. Meglio salvare il mercato che un uomo. 
Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati.

Gesù ci insegna che la salvezza di un uomo vale quanto vale Dio. L’uomo ha un valore eterno. Per salvarlo, Dio stesso muore su una croce, si sottopone ad ogni supplizio. Se Dio rinuncia alla sua stessa vita per la salvezza della sua creatura, è possibile che noi non riusciamo a rinunciare a qualcosa che è fuori di noi perché altri nostri fratelli si salvino? È questa la grande tristezza del mondo: l’egoismo. L’egoismo è vero carcere dello spirito e dell’anima. Chi cade in esso, diviene un nemico dell’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni egoismo. 
FEBBRAIO 2010

PRIMA DECADE DI FEBBRAIO

Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?
Venerdì 1 FEBBRAIO (Mc 5,21-24a.35-43)

La nostra fede non è purissima rivelazione di verità celesti ed eterne. Essa è invece la manifestazione di Dio sulla nostra terra. Senza la sua memoria storica, essa è inutile, vana. Elia ed Eliseo, veri profeti del Dio vivente, hanno operato due risurrezioni. 
In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità». (1Re 17,17-24). 

Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo». La madre del ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Allora egli si alzò e la seguì. Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato». Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì. (2Re 4,29-37. Cfr. anche 2Re 13, 20-21). 

Gesù è vero profeta del Dio vivente. Se può guarire, può anche risuscitare. Questa sarebbe dovuta essere la memoria storica della fede di quanti dicono a Giàiro che ormai è inutile disturbare il Maestro. La fanciulla è morta. Gesù invita il padre a non ascoltare quelle voci. Lui deve avere fede. Deve avere fede in Lui, nel Maestro. Deve avere la stessa fede manifestata nella richiesta di guarigione della figlia ammalata. 
Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva. Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.

Vi è una sostanziale differenza tra Gesù ed Elia ed Eliseo. Questi ultimi hanno dovuto compiere una dura fatica, prima di ridare la vita ai due fanciulli. Gesù invece compie la risurrezione con leggerezza, estrema facilità. Prende la mano e le dice semplicemente: “Fanciulla, io ti dico: àlzati!”. Cristo è per sostanza, natura, fede, preghiera infinitamente più grande di tutti i profeti dell’Antico Testamento. Le modalità attraverso le quali Lui compie ogni miracolo, attestano la sua singolarità ed unicità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il mistero di Gesù. 
Luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele
Sabato 2 FEBBRAIO (Lc 2,22-40)

Simeone è pieno dello Spirito di sapienza e di rivelazione, di conoscenza e di scienza del mistero di Gesù Signore. La sua Parola ci introduce con pienezza di verità nel mistero di Gesù Signore. Ora Gerusalemme può sapere chi è quel bambino che due sconosciuti questa mattina hanno portato al tempo per essere offerto al Signore. 
Gesù è la salvezza di Dio, preparata da Lui davanti a tutti i popoli. Non è una salvezza umana Gesù. È la salvezza di Dio. Non è una salvezza particolare. È invece la salvezza universale. È per tutti i popoli, nessuno escluso. Chi vuole la vera salvezza ora sa dove trovarla: in Cristo, da Cristo, per Cristo. Un popolo che decidesse di escludersi da Gesù, rimarrebbe in eterno senza vera salvezza. 

Gesù è la luce che dovrà rivelare Dio alle genti. Chi vuole conoscere il vero Dio, lo potrà solamente in Gesù, per Gesù, con Gesù. Senza Gesù, fuori di Lui, nessuno mai potrà conoscere il vero Dio. Il  Dio che conoscerà sarà un Dio con mille falsità e con solo qualche scintilla di verità. Oggi soprattutto noi cristiani, discepoli di Gesù, facenti parte della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, dobbiamo credere in questa verità. 

Gesù è la gloria del popolo del Signore, Israele. È Lui il frutto benedetto. È Lui il Messia di Dio. È Lui l’Atteso dalle genti. E Lui è figlio di Abramo, vero figlio, anzi il Figlio di Abramo, colui nel quale avverrà la benedizione di tutte le genti. Non è Mosè il figlio più grande di Abramo, né Davide e neanche tutti i profeti e giusti. Il figlio più grande è Cristo Gesù. Questa gloria dobbiamo noi sempre tributare a tutti i figli di Abramo. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Gesù è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele. Cade e rimane nella morte chi non lo accoglie, lo rifiuta, si ostina a non credere in Lui. Risuscita invece a vita nuova ed eterna chi crede in Lui, lo accoglie come unica e sola parola di vita eterna, come grazia di rinnovamento del cuore e della mente. Con Gesù tutti i pensieri dei cuori vengono svelati. Questo significa che Lui è come segno di contraddizione. Prima di incontrare Cristo Gesù, tutti i pensieri sono buoni. Dopo, invece solo quelli di Gesù sono veri. Ogni altro pensiero diverso non è buono. È un pensiero non santo. 
L’ultima verità della rivelazione è per la Madre di Gesù: “Anche a te una spada trafiggerà l’anima”. È chiaramente manifestato il martirio spirituale di Maria sul Gòlgota. Ella stava presso la croce di Gesù, per offrire il suo Divin Figlio al Padre celeste. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere. 
Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?
Domenica 3 FEBBRAIO (Mc 2,13-17)

Chi può aiutarci a comprendere bene il Vangelo sono i demòni. Il loro grido contro Gesù attesta il fastidio, il disturbo, la rivoluzione che Gesù faceva ad una religione ormai tutta a servizio del peccato, nella quale Satana faceva da padrone assoluto. Leggiamole alcune di queste frasi ed entreremo in profondità nel mistero di Gesù.
Giunto all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli andarono incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva passare per quella strada. Ed ecco, si misero a gridare: «Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo?». (Mt 8,28-29). 
Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea. (Mc 1,21-28). 

Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante. (Lc 4,33-37). 
Gesù è venuto veramente a rovinare la religione degli scribi, dei farisei, dei sommi sacerdoti, di tutto il sinedrio. Era questa una religione inutile all’uomo perché serviva un Dio inutile, un vero idolo. Era una religione nella quale il peccatore “dirigente” si era proclamato “santo”, “retto”, “giusto”, “amico di Dio”. Mentre il peccatore “servo” era escluso dalla falsa santità di quanti si erano proclamati padroni e signori della fede nel Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe. Questa religione disturbata da Cristo, disturba Cristo e lo fa inchiodare sulla croce. Questa è la sorte di tutti coloro che divengano disturbatori di ogni falsa religione. Di quanti vogliono dare il vero Dio ai loro fratelli. 
Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Possiamo applicare a questa religione disturbata ciò che Paolo dice di se stesso, sempre per rapporto a questa fede deviata: “Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo” (Gal 6,14). Paolo ha crocifisso il mondo, disturbando la sua falsa religione e il mondo disturbato ha crocifisso Paolo. 

Mente questa falsa religione lavorare per i giusti ed escludeva i peccatori, Gesù è venuto proprio per i peccatori e per quanti sono bisognosi della vera salvezza di Dio. Nessuno potrà mai disturbare la falsa religione. Chi intende farlo, sappia che per lui non vi è spazio. Per lui lo spazio è solo sulla croce. La religione dei demòni e dei loro satelliti sempre manderà in croce tutti coloro che in qualche modo si accingono a disturbarla, volendo immettere in essa il vero Dio e il vero Signore dell’uomo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri imitatori di Gesù. 
Per servire e dare la propria vita in riscatto per molti
Lunedì 4 FEBBRAIO (Mc 10,35-45)

Tra Gesù e i suoi discepoli vi è una distanza infinita. Questa distanza ha un solo nome: Spirito Santo. Lo Spirito Santo è pienezza di luce, verità, intelligenza, sapienza, intelletto, consiglio, scienza, pietà, timore del Signore. Lo Spirito Santo è il datore di ogni vera conoscenza del mistero. Chi è nello Spirito Santo conosce come Dio conosce se stesso. Chi non è in Lui, è cieco, sordo, muto, insegue solo i suoi pensieri di terra. San Paolo aveva compreso questa verità e la rivela ai Corinzi.
Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. (1Cor 2,6-16). 

Inseguendo i loro pensieri, che sono di grandezza terrena, Giacomo e Giovanni chiedono a Gesù che conceda loro di sedere, nella sua gloria, uno alla sua destra e uno alla sua sinistra. È sicuramente questo un desiderio di terra, di cui essi dovranno necessariamente spogliarsi. Non si può andare dietro Gesù aspirando a questa o a quell’altra poltrona, a questa o a quell’altra carica di prestigio. Gesù una cosa sola può dare: il suo martirio, la sua croce, la sua morte per essere testimoni della verità. 

Nel suo regno non si procede per alterchi, bisticci, inimicizie, delusioni, spinte, raccomandazioni, sotterfugi, carte false, amicizie interessate, lettere di plauso, perché questo o quell’altro abbiamo un primo posto o un posto d’onore, di comando. Nel regno di Gesù tutti possono avere il primo posto. Non vi alcun bisogno di soppiantare gli altri. Basta occupare l’ultimo posto, dare la vita in riscatto per i molti, servire il servizio della fede, della carità e della speranza e la pace regna in ogni cuore. 
Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Gesù vuole che i suoi discepoli si rispettino, si amino, si stimino, si aiutino, si confortino a vicenda. Per questo occorre liberarsi da ogni pensiero della terra ed abitare in modo stabile nello Spirito Santo. È Lui la verità dei nostri pensieri e desideri, aspirazioni e volontà di collocarsi sopra gli altri. Chi è nello Spirito Santo è nella pace sempre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci abitare nella verità. 
Che cosa vuoi che io faccia per te?
Martedì 5 FEBBRAIO (Mc 10,46b-52)

Bartimeo sa chi è Gesù. Il Figlio di Davide è il Servo del Signore. Egli viene per liberare l’uomo da ogni turbamento che lo priva della sua vera vita. È questa la verità del Servo del Signore, così come ci viene cantata e profetizzata da Isaia.
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore (Is 61,1-9). 

Questa è solo una della molteplici verità che descrivono, annunziano, profetizzano il Servo del Signore. Una verità che non entra nei cuori è quella del Servo Sofferente, castigato e punito per le nostre iniquità, calpestato e condannato con ingiusta sentenza. Per accogliere questa verità occorre una speciale grazia dall’Alto. 
La folla non comprende il grido di quest’uomo cieco. Lo rimprovera perché taccia. Non si può tacere la propria fede e neanche la propria speranza. Fede e speranza sono il vero fondamento della nostra vita. È stoltezza ed insipienza spegnere la speranza e la fede nel cuore di un uomo. È come se lo si privasse dell’aria per respirare. Fede e speranza sono il vero alito della vita e sempre vanno riaccese nel cuore di tutti. 
Il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

Gesù ascolta il grido del cieco. Non lo spegne, lo ravviva, lo ricolma di speranza vera. Gli dona la vista proprio in virtù della sua fede. Oh se noi tutti avessimo un po’ più di fede in Cristo Gesù. Lui darebbe alla nostra vita ogni salvezza. La ricolmerebbe di ogni bene. La nostra speranza non sarebbe vana. Essa è sempre vana quando non è fondata su una fede forte, risoluta, a prova di tentazione, libera di fronte al mondo che la vorrebbe spegnere. Una fede libera e viva è la sorgente di ogni vero bene.
È questo oggi il vero male. Il mondo vuole che noi cristiani ci svestiamo della nostra fede, che non riconosciamo in Gesù il vero Servo del Signore, il suo vero Messia, il nostro vero Salvatore e Redentore. Vuole che facciamo silenzio, non gridiamo, non alziamo la nostra voce. Vuole semplicemente che noi ci priviamo della nostra vista e ritorniamo ad essere ciechi come esso è cieco. Se ascoltiamo il mondo, è la fine della vera speranza. È la morte del cuore dell’uomo. Un cuore senza speranza è morto ed è sempre morto quando la speranza non è sostenuta da una fede vera nel Servo del Signore. È Lui la nostra salvezza, perché è Lui la nostra vera luce. È Lui la luce vera che viene per illuminare ogni uomo e creare in essi la vera speranza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà
Mercoledì 6 FEBBRAIO (Mc 11,12-14.20-25)

Gesù è saggio, sommamente prudente. Conosce i pericoli che di notte si annidano nella Città Santa. I Giudei vogliono la sua morte. La notte è l’alleata del male. Nessuno, vede, nessuno sente, nessuno sa e Gesù potrebbe essere ucciso. Per questo motivo Lui abbandona la Città e esce verso Betania, ponendosi così fuori pericolo. La notte è il mondo del peccato. San Paolo così ammaestrava i Tessalonicesi.
Riguardo poi ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; infatti sapete bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte. E quando la gente dirà: «C’è pace e sicurezza!», allora d’improvviso la rovina li colpirà, come le doglie una donna incinta; e non potranno sfuggire. Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi come un ladro. Infatti siete tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, né alle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri. Quelli che dormono, infatti, dormono di notte; e quelli che si ubriacano, di notte si ubriacano. Noi invece, che apparteniamo al giorno, siamo sobri, vestiti con la corazza della fede e della carità, e avendo come elmo la speranza della salvezza. Dio infatti non ci ha destinati alla sua ira, ma ad ottenere la salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Egli è morto per noi perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui. Perciò confortatevi a vicenda e siate di aiuto gli uni agli altri, come già fate (1Ts 5,1-11). 
Ogni gesto, decisione, azione, ogni comportamento di Gesù è un insegnamento di purissima verità. Nulla in Lui avviene per caso. Tutto invece è mosso dalla più alta sapienza dello Spirito Santo. Tutto è frutto della sua intelligenza. Oggi Gesù vuole insegnare ai suoi discepoli quanto è potente la preghiera fatta con fede, senza dubitare, con certezza risoluta e forte. Vede un fico senza alcun frutto – non era ancora il tempo dei fichi – e, rivolto all’albero, dice: “Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!”. Questa parola è ascoltata da tutti i suoi discepoli. Tutto apparentemente finisce in questo gesto. Nessuno, tranne Cristo Gesù, pensa ad altro.
La mattina seguente, passando, vedono l’albero di fichi seccato dalla radici. Pietro si ricorda delle parole di Gesù e lo glielo dice. Gesù gli risponde che quanto Lui ha fatto è stato un segno per loro. Lui ha sacrificato un fico per dare loro un insegnamento forte sulla parola detta con fede. Non si tratta qui di preghiera, di chiedere qualcosa al Padre. Si tratta invece di comando, ordine dato con fede. Si comanda e si crede, si ordina e non si dubita che quanto detto si compie. 

Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània. La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe». 

Gesù vuole i suoi discepoli di fede forte, risoluta, convinta, senza dubbi, tentennamenti. Parola, fede, realizzazione del comando, compimento dell’ordine impartito devono essere una cosa sola. Il discepolo di Gesù per la fede viene investito della stessa potenza e onnipotenza del suo Dio e Signore. Come la Parola di Dio è sempre creatrice, operatrice di ciò che significa, come ogni comando del Signore all’istante diviene storia, realtà, opera, così deve essere della parola di ogni discepolo di Gesù. Questo può avvenire solo se la fede è vera, viva, forte, certa, sicura che quanto egli dice si compie e quanto ordina si realizza all’istante.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede ferma. 

La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni
Giovedì 7 FEBBRAIO (Mc 11,15-19)

Oggi Gesù purifica il tempio. Quest’opera è stata sempre dei veri profeti, dei veri uomini di Dio. Il tempio era talmente santo da essere considerato vera abitazione di Dio sulla nostra terra. Era la sua casa in mezzo agli uomini. Ora questa Casa santissima è Cristo Gesù e in Lui, con Lui, in Lui, è anche il cristiano.
Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo. (Col 2,1-15). 

Il tempio di Cristo si è conservato purissimo e santissimo per tutti i giorni della sua vita. Il nostro va purificato, santificato ogni giorno. Chi può farlo, sono sempre i veri profeti del Dio vivente. Quanti sono falsi profeti non possono purificarlo, perché hanno bisogno essi stessi di essere purificati, prima di poter purificare gli altri. Il tempio del cristiano è vera casa di preghiera per tutte le nazioni. È tutto questo nel senso insegnato da San Paolo nella Lettera ai Romani. 
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.(Rm 12,1-8). 

Il cristiano ogni giorno deve offrire il suo corpo in sacrificio a Dio, in Cristo, con Cristo, per Cristo, per la salvezza del mondo. In Cristo è lui oggi che deve compiere ciò che manca al Corpo di Cristo in favore della sua Chiesa e del mondo intero. 
Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni? Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci tempio santo per Gesù. 
Con quale autorità fai queste cose?
Venerdì 8 FEBBRAIO (Mc 11,27-33)

L’Autorità è solo Dio. La sua è Autorità di creazione, salvezza, redenzione, grazia, verità, giustizia perfetta.  Sulla terra ogni autorità è partecipazione dell’Autorità divina, eterna, sapiente, intelligente del nostro Creatore e Signore. Quella del Signore è Autorità di onnipotenza. Tutto è stato dalla sua volontà creatrice e tutto è soggetto alla sua volontà salvatrice e redentrice. Ogni autorità della terra è ogni giorno sottoposta all’Autorità suprema di Dio. Essa giudicherà ogni autorità umana, anche quella personale di ciascun uomo, di fare o di non fare un’opera buona o cattiva. Dio non partecipa in un solo istante la sua Autorità all’uomo. A volte gliela partecipa con gradualità, facendolo crescere in essa giorno dopo giorno. È questo il caso di Samuele. A volte succede anche che il Signore ritira la sua autorità concessa e l’uomo cade in un baratro, in un abisso di stoltezza e insipienza. È questo il caso di Saul. Mentre il Signore ha fatto passare Davide attraverso una lunga tribolazione, una dura persecuzione, un esilio amaro e sofferto, prima di essere investito dell’autorità regale. Leggiamo a proposito di Samuele, dopo la chiamata nel tempio, durante la notte. 
Il giovane Samuele serviva il Signore alla presenza di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti. E quel giorno avvenne che Eli stava dormendo al suo posto, i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere. La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuele dormiva nel tempio del Signore, dove si trovava l’arca di Dio. Allora il Signore chiamò: «Samuele!» ed egli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a dormire. Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuele!»; Samuele si alzò e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Ma quello rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!». In realtà Samuele fino ad allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: «Samuele!» per la terza volta; questi si alzò nuovamente e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovane. Eli disse a Samuele: «Vattene a dormire e, se ti chiamerà, dirai: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”». Samuele andò a dormire al suo posto. Venne il Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le altre volte: «Samuele, Samuele!». Samuele rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta». Allora il Signore disse a Samuele: «Ecco, io sto per fare in Israele una cosa che risuonerà negli orecchi di chiunque l’udrà. In quel giorno compirò contro Eli quanto ho pronunciato riguardo alla sua casa, da cima a fondo. Gli ho annunciato che io faccio giustizia della casa di lui per sempre, perché sapeva che i suoi figli disonoravano Dio e non li ha ammoniti. Per questo io giuro contro la casa di Eli: non sarà mai espiata la colpa della casa di Eli, né con i sacrifici né con le offerte!». Samuele dormì fino al mattino, poi aprì i battenti della casa del Signore. Samuele però temeva di manifestare la visione a Eli. Eli chiamò Samuele e gli disse: «Samuele, figlio mio». Rispose: «Eccomi». Disse: «Che discorso ti ha fatto? Non tenermi nascosto nulla. Così Dio faccia a te e anche peggio, se mi nasconderai una sola parola di quanto ti ha detto». Allora Samuele gli svelò tutto e non tenne nascosto nulla. E disse: «è il Signore! Faccia ciò che a lui pare bene». Samuele crebbe e il Signore fu con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole. Perciò tutto Israele, da Dan fino a Bersabea, seppe che Samuele era stato costituito profeta del Signore. Il Signore continuò ad apparire a Silo, perché il Signore si rivelava a Samuele a Silo con la sua parola. (1Sam 3,1-21). 

Quella di Gesù è autorità di segni, miracoli, prodigi, grazia, verità, compassione, misericordia, pietà, perdono, parola potente, anzi onnipotente, vera conversione dei cuori. Vera autorità creatrice era la sua. Questa autorità è solo da Dio. Da nessun altro. 

Andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci di salvezza. 
I veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità
Sabato 9 FEBBRAIO (Gv 4,23-26)

Adorare il Signore vuol dire riconoscere Dio come il solo nostro Signore, Padre, Redentore, Creatore, Salvatore e prestare a Lui l’ossequio di una obbedienza perenne. Si adora Dio facendo la sua volontà. Il culto a questo serve: a far rientrare, ritornare l’uomo nella divina volontà; attingere ogni forza in Dio per rimanere per tutti i nostri giorni nella sua perfetta obbedienza. San Paolo insegna questa mirabile scienza per poter sempre dimorare nella santa, divina, volontà.
Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 

Dove non vi è obbedienza alla divina volontà, si celebra un culto non gradito al Signore. I profeti sono i denunciatori di questo culto fraudolento, ingannevole, falso. Sono tutti assertori del vero culto, quella della fedeltà all’alleanza giurata. Se nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, si purificasse il culto, lo si celebrasse secondo la sua interiore ed esteriore verità, il mondo sarebbe illuminato dal vero Sole della giustizia e della santità del cristiano. Purtroppo il nostro culto è falsamente celebrato perché esso non è in vista del ritorno dell’uomo nella fedeltà alla parola del suo Dio.

Oggi Gesù afferma alla donna Samaritana che i veri adoratori del Padre sono quelli che lo adorano in spirito e verità. Questa affermazione di Gesù significa che la verità del Padre è Cristo Gesù. Nessun altro è verità del Padre. Verità piena, totale, perfetta, santa, unica e sola verità. Si attinge la verità da Cristo, la si vive in Cristo, con Cristo sul suo modello ed esempio. Questo però ancora non basta perché vi sia in noi vera adorazione. Occorre che lo Spirito Santo giorno dopo giorno ci educhi alla verità di Cristo Gesù, ce la insegni, introducendoci in tutto il suo mistero. 
Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».

Lo Spirito Santo che ci deve introdurre giorno per giorno nel mistero di Gesù e nella pienezza della verità è lo Spirito di Cristo Signore. Non è un altro Spirito. Ora lo Spirito di Cristo è stato donato agli Apostoli ed Esso è dato da essi. Il vero Spirito di Cristo sgorga sempre dal corpo di Cristo e oggi il corpo vero di Cristo è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, gerarchicamente organizzata, fondata su Pietro, sua roccia di stabilità e di comunione. Dove questa stabilità e comunione è venuta meno, lì lo Spirito di Cristo Gesù non viene donato in pienezza di verità e di santità e nessuna adorazione vera del Padre potrà mai darsi. Manca il Datore della verità. La comunione con Pietro deve essere del cuore e della mente. Deve essere assenso ad ogni suo insegnamento. Altrimenti rischiano tutti di essere nella Chiesa, ma di non appartenere ad essa. Siamo nel corpo di Cristo, ma non siamo corpo di Cristo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Cristo Gesù. 

Oggi per questa casa è venuta la salvezza
Domenica 10 FEBBRAIO (Lc 19,1-10)

Gesù cammina per le vie di Gerico. I suoi piedi sono portatori di vera salvezza. In Lui veramente si compie la profezia di Isaia. Zaccheo sperimenta tutta la potenza della grazia che cammina con Gesù. In un istante la sua vita è radicalmente cambiata. 
Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio. Fuori, fuori, uscite di là! Non toccate niente d’impuro. Uscite da essa, purificatevi, voi che portate gli arredi del Signore! Voi non dovrete uscire in fretta né andarvene come uno che fugge, perché davanti a voi cammina il Signore, il Dio d’Israele chiude la vostra carovana. (Is 52,7-12). 
Ai passi di Gesù si può applicare anche il Salmo. I passi di Gesù segnano un cammino di pace, benedizione, perché vero cammino per la conversione degli uomini. 
Sei stato buono, Signore, con la tua terra, hai ristabilito la sorte di Giacobbe. Hai perdonato la colpa del tuo popolo, hai coperto ogni loro peccato. Hai posto fine a tutta la tua collera, ti sei distolto dalla tua ira ardente. Ritorna a noi, Dio nostra salvezza, e placa il tuo sdegno verso di noi. Forse per sempre sarai adirato con noi, di generazione in generazione riverserai la tua ira? Non tornerai tu a ridarci la vita, perché in te gioisca il tuo popolo? Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza. Ascolterò  che cosa dice Dio, il Signore: egli annuncia la pace per il suo popolo, per i suoi fedeli, per chi ritorna a lui con fiducia. Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, perché la sua gloria abiti la nostra terra. Amore e verità s’incontreranno, giustizia e pace si baceranno. Verità germoglierà dalla terra e giustizia si affaccerà dal cielo. Certo, il Signore donerà il suo bene e la nostra terra darà il suo frutto; giustizia camminerà davanti a lui: i suoi passi tracceranno il cammino. (Sal 85 (84) 1-14). 

I piedi dei farisei, degli scribi, dei sommi sacerdoti sono invece portatori di falsità, inganno, false testimonianze, chiusura ermetica in una mente ottusa, empia, idolatra. 
Figlio mio, se i malvagi ti vogliono sedurre, tu non acconsentire! Se ti dicono: «Vieni con noi, complottiamo per spargere sangue, insidiamo senza motivo l’innocente, inghiottiamoli vivi come fa il regno dei morti, interi, come coloro che scendono nella fossa; troveremo ogni specie di beni preziosi, riempiremo di bottino le nostre case, tu tirerai a sorte la tua parte insieme con noi, una sola borsa avremo in comune», figlio mio, non andare per la loro strada, tieniti lontano dai loro sentieri! I loro passi infatti corrono verso il male e si affrettano a spargere sangue. Invano si tende la rete sotto gli occhi di ogni sorta di uccelli. Ma costoro complottano contro il proprio sangue, pongono agguati contro se stessi. Tale è la fine di chi è avido di guadagno; la cupidigia toglie di mezzo colui che ne è dominato. (Pr 1,10-19). 

Sempre il Signore cerca l’uomo che cerca il Signore. È una ricerca reciproca, è un ritrovamento di vera salvezza. Zaccheo cerca Gesù. Gesù cerca Zaccheo: è la conversione, il ristabilimento di Dio in un cuore e della pace nella società. 
Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Se l’uomo aiutasse l’uomo a cercare e a trovare il Signore, la verità illuminerebbe la terra. Invece non solo non lo aiuta. Diventa un Satana, un tentatore, un diavolo per lui. L’uomo empio vede ogni cosa secondo il suo cuore di peccato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci passi di purissima pace. 
FEBBRAIO 2010

SECONDA DECADE DI FEBBRAIO

Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?
Lunedì 11 FEBBRAIO (Mc 12,13-17)

Cesare coniava la sua immagine su del bronzo, dell’argento, dell’oro. Dio ha scritto la sua immagine nel cuore di ogni uomo. Ogni uomo è un riflesso, per creazione, del suo Dio e Signore. Gesù, del Padre è l’immagine perfetta, perché divina, eterna, immagine generata e non creata, non fatta. È l’immagine purissima di sé. Quando la Scrittura parla dell’uomo, ne parla sempre in un modo quasi divino, non umano. 
Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo (Sir 14,1-14). 
Oggi farisei ed erodiani vogliono cogliere in fallo Gesù. Gli sottopongono una questione di natura politica, senza però alcuna possibilità di un pronunciamento contro o a favore. La loro domanda è una vera trappola. Vogliono distruggere Gesù presso i Romani invasori e presso i Giudei, asserviti all’autorità straniera. Gesù sa che è una trappola e risponde con tutta la sapienza e l’intelligenza che sono in Lui purissimo dono dello Spirito Santo. Quanto Gesù dice dei suoi discepoli, vale prima di tutto per se stesso. Anche a Lui lo Spirito Santo mette sulla bocca la parola giusta, sapiente, accorta.
Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire» (Lc 12,11-12). 
L’uomo è insieme di Dio e di Cesare. Deve consegnarsi tutto a Dio e tutto a Cesare. Gesù non spiega come questo possa accadere. Lo vive. Lo insegna con la sua vita. È sufficiente leggere i capitoli del Vangelo che narrano la passione di Gesù, per conoscere secondo la più pura verità, ciò che Gesù ha dato a Dio e ciò che ha dato a Cesare. Gesù non spiega quasi mai le sue risposte. Le vive e ce le mostra vissute. 
Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.

Ora farisei ed erodiani sanno che non ci sono trappole contro Gesù. Loro però non si danno per vinti. Pensano che prima o poi gli faranno una domanda alla quale non potrà sottrarsi con i suoi “stratagemmi” di sapienza e intelligenza. In verità questa domanda gli fu posta nel Sinedrio, dopo la sua cattura. Gli fu chiesto di attestare sotto giuramento la sua identità. Qui non c’è sapienza e non c’è intelligenza. Qui la verità va detta tutta anche a costo della vita ed è quello che è accaduto. Gesù disse la verità della sua persona e della sua missione e fu condannato a morte. Fu giudicato un bestemmiatore perché aveva proferito la verità. Quanto vale per Cristo Gesù, vale anche per ogni suo discepolo. C’è il tempo per la sapienza, l’intelligenza, la restrizione mentale, il gioco di parole. Ma anche il tempo della più chiara testimonianza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù.
Non conoscete le Scritture né la potenza di Dio
Martedì 12 FEBBRAIO (Mc 12,18-27)

La risurrezione dei morti era verità della Scrittura. Era fede, vera fede, del popolo del Signore. Questa fede è vissuta con grande eroismo di martirio dai sette Maccabei. 
Venuto meno il primo, allo stesso modo esponevano allo scherno il secondo e, strappatagli la pelle del capo con i capelli, gli domandavano: «Sei disposto a mangiare, prima che il tuo corpo venga straziato in ogni suo membro?». Egli, rispondendo nella lingua dei padri, protestava: «No». Perciò anch’egli subì gli stessi tormenti del primo. Giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna». Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con coraggio le mani, dicendo dignitosamente: «Dal Cielo ho queste membra e per le sue leggi le disprezzo, perché da lui spero di riaverle di nuovo». Lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun conto le torture.

Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita». Subito dopo condussero il quinto e lo torturarono. Ma egli, guardando il re, diceva: «Tu hai potere sugli uomini e, sebbene mortale, fai quanto ti piace; ma non credere che il nostro popolo sia stato abbandonato da Dio. Quanto a te, aspetta e vedrai la grandezza della sua forza, come strazierà te e la tua discendenza».  Dopo di lui presero il sesto che, mentre stava per morire, disse: «Non illuderti stoltamente. Noi soffriamo queste cose per causa nostra, perché abbiamo peccato contro il nostro Dio; perciò ci succedono cose che muovono a meraviglia. Ma tu non credere di andare impunito, dopo aver osato combattere contro Dio».

Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi». (2Mac 7,7-23). 

I sadducei però non credevano in questa verità. La loro fede era assai strana. Non credevano né nell’aldilà e né negli Angeli. Per essi non erano canonici, cioè vera Scrittura, i Libri più tardivi dell’Antico Testamento, oggi detti Deuterocanonici. Si servono di un caso particolare della terra per negare il futuro eterno dell’uomo. 
Vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».

La metodologia di Gesù è di somma intelligenza. Risponde loro con un Libro da essi ritenuto vero, cioè con il Libro dell’Esodo. In questo Libro Dio non è il Dio dei morti, ma dei viventi. Se Abramo, Isacco, Giacobbe sono oggi viventi, è segno che vi è la vita dopo la morte. Questa vita però non è una continuazione di quanto si fa sulla terra. Nel Cielo si vive come gli Angeli di Dio. Il nostro corpo è trasformato in spirito e lo spirito non prende né moglie e né marito. Inoltre la risurrezione dei corpi non è un processo naturale.  Essa è opera dell’onnipotenza di Dio, che dalla polvere ricrea il corpo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede pura nell’aldilà.
Pregano a lungo per farsi vedere
Mercoledì 13 FEBBRAIO (Mc 12,38-44)

La preghiera non è recita interminabile di parole da elevare al Signore. Essa è un rapporto di vita tra l’uomo e il suo Dio: un relazione d’amore, giustizia, verità, carità, umiltà, vera santità. Non ci si mette in comunione con il Signore per esaltare se stessi, ma per adorarlo, riconoscerlo come il nostro Dio, Creatore, Salvatore, Redentore, come Colui dal quale è la nostra vita, anche nelle sue più piccole cose. Il Libro del Siracide questa preghiera insegna. Il Signore ascolta l’umile, non il superbo. 
Chi osserva la legge vale quanto molte offerte; chi adempie i comandamenti offre un sacrificio che salva. Chi ricambia un favore offre fior di farina, chi pratica l’elemosina fa sacrifici di lode. Cosa gradita al Signore è tenersi lontano dalla malvagità, sacrificio di espiazione è tenersi lontano dall’ingiustizia. Non presentarti a mani vuote davanti al Signore, perché tutto questo è comandato. L’offerta del giusto arricchisce l’altare, il suo profumo sale davanti all’Altissimo. Il sacrificio dell’uomo giusto è gradito, il suo ricordo non sarà dimenticato. Glorifica il Signore con occhio contento, non essere avaro nelle primizie delle tue mani. In ogni offerta mostra lieto il tuo volto, con gioia consacra la tua decima. Da’ all’Altissimo secondo il dono da lui ricevuto, e con occhio contento, secondo la tua possibilità, perché il Signore è uno che ripaga e ti restituirà sette volte tanto. 
Non corromperlo con doni, perché non li accetterà, e non confidare in un sacrificio ingiusto, perché il Signore è giudice e per lui non c’è preferenza di persone. Non è parziale a danno del povero e ascolta la preghiera dell’oppresso. Non trascura la supplica dell’orfano, né la vedova, quando si sfoga nel lamento. Le lacrime della vedova non scendono forse sulle sue guance e il suo grido non si alza contro chi gliele fa versare? Chi la soccorre è accolto con benevolenza, la sua preghiera arriva fino alle nubi. La preghiera del povero attraversa le nubi né si quieta finché non sia arrivata; non desiste finché l’Altissimo non sia intervenuto e abbia reso soddisfazione ai giusti e ristabilito l’equità. Il Signore certo non tarderà né si mostrerà paziente verso di loro, finché non abbia spezzato le reni agli spietati e si sia vendicato delle nazioni, finché non abbia estirpato la moltitudine dei violenti e frantumato lo scettro degli ingiusti, finché non abbia reso a ciascuno secondo il suo modo di agire e giudicato le opere degli uomini secondo le loro intenzioni, finché non abbia fatto giustizia al suo popolo e lo abbia allietato con la sua misericordia. Splendida è la misericordia nel momento della tribolazione, come le nubi apportatrici di pioggia nel tempo della siccità. (Sir 35,1-26). 

Ma chi è l’umile dinanzi al Signore? È colui che sa che solo Dio è la Santità, la Verità, la Fortezza, la Giustizia, la Misericordia, il Perdono, la Carità, la Pietà. Se noi siamo qualcosa è per sua grazia, non certo per i nostri meriti. Lo possiamo pregare per il suo grande amore, perché è Lui che vuole ascoltarci per crearci ogni giorno a sua immagine e somiglianza. Vuole ricomporci, ristabilirci nella verità, ricolmarci di sé. 
Diceva loro nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Gli scribi non hanno bisogno di Dio per essere santi nell’anima, nello spirito, nei pensieri, nei desideri, nel cuore, nella mente, nella volontà, nello stesso loro corpo. Loro usano Dio per proclamare la loro grandezza. La loro è una preghiera atea, empia, da idolatri. È la preghiera di colui che è, che si pensa come Dio e usa Dio per apparire ciò che non è dinanzi ai suoi fratelli. Questa preghiera è triste. È il frutto di un cuore falso e di una mente malata. Questa preghiera mai potrà essere ascoltata. Chi prega non è un uomo, ma un falso Dio e Dio mai potrà ascoltare un falso Dio. Il nostro Dio ascolterà sempre il vero uomo e il vero uomo oggi, sulla nostra terra, è il peccatore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera umiltà. 

Essi partirono e predicarono dappertutto
Giovedì 14 FEBBRAIO (Mc 16,15-20)

Vi è una differenza sostanziale tra l’Antico e il Nuovo Testamento. L’Antica Alleanza era missionaria per la sua sola santità. Il popolo obbediva a Dio, osservava la sua Legge, ascoltava la sua Parola e si trasformava con ciò stesso in missionario tra le genti della verità del suo Signore, della sua sapienza e saggezza. Questa verità è manifestata nei Libri dell’Esodo, del Deuteronomio, in molti profeti.
Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti» (Es 19,3-6).

Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? (Dt 4,1-8).

Così dice il Signore degli eserciti: Anche popoli e abitanti di numerose città si raduneranno e si diranno l’un l’altro: “Su, andiamo a supplicare il Signore, a trovare il Signore degli eserciti. Anch’io voglio venire”. Così popoli numerosi e nazioni potenti verranno a Gerusalemme a cercare il Signore degli eserciti e a supplicare il Signore. Così dice il Signore degli eserciti: In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle nazioni afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: “Vogliamo venire con voi, perché abbiamo udito che Dio è con voi”». (Zac 8,20-23). 

È una missione che produce frutti per la nostra verità, santità, giustizia, scrupolosa osservanza dei Comandamenti del Signore. È questa una missione statica. Il sole non viene sulla terra. La riscalda dall’alto e la ricolma di ogni vita. Gesù non abolisce questa regola. Le dona compimento in un modo assai semplice. Essendo ogni uomo bisognoso di salvezza e la terra assai vasta, è quasi impossibile per uno che vive agli antipodi della Palestina vedere un vero cristiano. Ecco allora che Gesù cambia la posizione del cristiano. Anziché collocarlo solo in Palestina, vuole che lui stesso si collochi in tutto il mondo, in ogni parte della terra.  Non viene abolita l’antica forma della missione. Essa rimane intatta. È per la santità che avviene l’attrazione. Essa però è resa possibile per tutti, dal momento che tutti oggi possono vedere un vero cristiano. 
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Il vero cristiano, vero discepolo di Gesù, vero suo ambasciatore, si colloca in ogni parte della terra e tutti gli uomini possono vedere la salvezza di Dio. È questa visione di salvezza che si compie e si realizza oggi sulla terra, che attrae, conquista, converte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cristiani.
Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno
Venerdì 15 FEBBRAIO (Mc 13,28-31)

La Parola del Signore dura sempre. Mai viene meno. La sua è una legge, una verità eterna. Cambiano le modalità storiche della sua applicazione, ma la verità contenuta nella sua parola mai passa, mai tramonta. Questa verità è così insegnata da Tobi.
Io, Tobi, passavo tutti i giorni della mia vita seguendo le vie della verità e della giustizia. Ai miei fratelli e ai miei compatrioti, che erano stati condotti con me in prigionia a Ninive, nel paese degli Assiri, facevo molte elemosine. Mi trovavo ancora al mio paese, la terra d’Israele, ed ero ancora giovane, quando la tribù del mio antenato Nèftali abbandonò la casa di Davide e si staccò da Gerusalemme, la sola città fra tutte le tribù d’Israele scelta per i sacrifici. In essa era stato consacrato il tempio, dove abita Dio, ed era stato edificato per tutte le generazioni future. Tutti i miei fratelli e quelli della tribù del mio antenato Nèftali facevano sacrifici su tutti i monti della Galilea al vitello che Geroboamo, re d’Israele, aveva fabbricato a Dan. Io ero il solo che spesso mi recavo a Gerusalemme nelle feste, per obbedienza a una legge perenne prescritta a tutto Israele. Correvo a Gerusalemme con le primizie dei frutti e degli animali, con le decime del bestiame e con la prima lana che tosavo alle mie pecore. Consegnavo tutto ai sacerdoti, figli di Aronne, per l’altare. Davo anche ai leviti, che prestavano servizio a Gerusalemme, le decime del grano, del vino, dell’olio, delle melagrane, dei fichi e degli altri frutti. Per sei anni consecutivi convertivo in denaro la seconda decima ogni anno e andavo a spenderla a Gerusalemme. La terza decima poi era per gli orfani, le vedove e i forestieri che si trovavano con gli Israeliti. La portavo loro ogni tre anni e la si consumava insieme, come vuole la legge di Mosè e secondo le raccomandazioni di Dèbora, moglie di Ananièl, la madre di nostro padre, poiché mio padre, morendo, mi aveva lasciato orfano. (Tb 1,3-8).
Cambiano le forme storiche della carità, ma non la carità. Cambiamo le modalità storiche di vivere le Beatitudini, le Beatitudini restano per sempre, mai tramonteranno, mai verranno meno. I modi di essere poveri in spirito sono infiniti, la povertà in spirito è legge perenne per ogni uomo. Tutta la Scrittura, letta nello Spirito Santo, compresa con la sua intelligenza e sapienza, diviene rivelatrice del mistero di Dio e della sua santità. 
San Paolo è il grande maestro della Scrittura Antica nella sapienza e intelligenza dello Spirito Santo. Avendo i suoi occhi, scopre nell’Antico Testamento verità che nessuna mente umana da sola avrebbe mai potuto mettere alla luce. Quando i suoi occhi erano di pietra, aveva una conoscenza di Mosè e della Legge falsata ed erronea.
Proprio questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, il quale anche ci ha resi capaci di essere ministri di una nuova alleanza, non della lettera, ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito invece dà vita (2Cor 3,4-6). 

Gesù dona ad ogni sua parola questo stesso contenuto di valore eterno. Come ogni parola di Dio, anche la sua è appurata, provata con il fuoco. Prima di proferirla, l’ha sottoposta al fuoco di una fornace ardente e solo dopo essere stata trovata immortale, l’ha rivelata come parola di purissima verità. Quella di Gesù è purissima parola di Dio, perché solo Dio ha parole con verità eterne, che non tramontano, che non passano. 

Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 

Gesù ha profetizzato oggi la fine di Gerusalemme e la fine del mondo. Le sue non sono profezie vane, parole di un uomo che annuncia un futuro apocalittico sulla città santa perché si è sentito tradito da essa. Una minaccia e nulla più. Quanto Gesù ha detto, si compirà in ogni sua parte. Neanche un trattino rimarrà senza compimento. Ognuno è avvisato. La salvezza è nella fede. Poiché tutto avverrà, chi crederà potrà trovare salvezza. Chi non crederà sarà travolto dagli eventi catastrofici e perirà. La parola si compie indipendentemente dalla nostra fede. La salvezza è dalla fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede in Gesù. 
Rattristato per la durezza dei loro cuori
Sabato 16 FEBBRAIO (Mc 3,1-6)

La durezza del cuore è il frutto più amaro del peccato. Il peccato genera sul cuore lo stesso effetto del sole per una pozza di acqua. Più il sole splende, riscalda l’aria e più l’acqua evapora. Anche la terra alla fine si indurisce e diventa più dura che roccia di granito. Più l’uomo si immerge nel peccato e più il suo cuore si indurisce, diviene pietra, macigno, roccia durissima. Una volta che il cuore è divenuto più duro del granito, non è in potere dell’uomo renderlo docile, puro, mite, di carne. Questo ministero, questa opera è dello Spirito Santo e di nessun altro. Ecco la profezia sul cambiamento del cuore. È del profeta Ezechiele.
Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del Signore Dio. (Ez1,19-21). 
Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o casa d’Israele. (Ez 36,24-32). 

Gesù oggi si rattrista per la durezza dei loro cuori, cioè del cuore dei farisei e degli scribi. Gesù conosce la potenza del peccato, i suoi frutti di morte. Sa che solo dopo che Lui sarà crocifisso, dal suo corpo trafitto sgorgherà lo Spirito Santo che opererà il cambiamento del cuore di quanti sono di buona volontà e aderiranno alla fede. Finché Lui non sarà morto e il suo costato non sarà squarciato, questa durezza del cuore sempre gli farà da ostacolo, sempre si rivolterà contro di Lui e sempre cercherà di ucciderlo, perché il cuore di carne di Gesù è in evidente contrasto con il cuore di pietra di quanti lo stanno ad ascoltare con malizia, cattiveria, malvagità.

Gesù mai potrà essere condizionato nella sua missione dal cuore di pietra. Con somma saggezza e intelligenza nello Spirito Santo si attira il cuore degli umili e dei piccoli, attraverso strategie di dialogo che lo Spirito del Signore sempre gli suggerisce. Il popolo dei semplici e dei piccoli, di quanti ancora non viziati dalla falsa scienza e dalla santità ingannatrice, sa ancora discernere il bene dal male secondo Dio. Lo Spirito di Dio può ancora agire per mezzo di essi e Gesù si serve di loro per fare il più grande bene. Gesù salva loro e loro salvano Gesù. 

Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

Da Gesù tutti dobbiamo imparare come si fa il bene in un mondo di cuori duri, incalliti nel male, dalla coscienza incancrenita, priva di ogni segnale di vero discernimento. Gesù ha superato questi ostacoli perché potente era lo Spirito Santo su di Lui. Se noi avremo cura di far sì che diventi potente anche in noi, anche noi opereremo il bene. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci forti nello Spirito Santo. 
Per essere tentato dal diavolo
Domenica 17 FEBBRAIO (Mt 4,1-11)

La tentazione è la strada sulla quale sempre camminare. Chi vuole raggiungere la beatitudine eterna dovrà vincerla, sconfiggerla, non lasciare che prenda posto in lui. Gli occorrono per questo cuore forte e risoluto, convincimento di vera fede, retta e santa conoscenza della volontà di Dio. Tutto questo è opera in lui dello Spirito Santo, invocato con preghiera ininterrotta. Ascoltiamo l’esortazione del Libro del Siracide.  
Figlio, se ti presenti per servire il Signore, prepàrati alla tentazione. Abbi un cuore retto e sii costante,  non ti smarrire nel tempo della prova. Stai unito a lui senza separartene, perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. Accetta quanto ti capita e sii paziente nelle vicende dolorose, perché l’oro si prova con il fuoco e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. Nelle malattie e nella povertà confida in lui. Affìdati a lui ed egli ti aiuterà, raddrizza le tue vie e spera in lui. Voi che temete il Signore, aspettate la sua misericordia e non deviate, per non cadere. Voi che temete il Signore, confidate in lui, e la vostra ricompensa non verrà meno. Voi che temete il Signore, sperate nei suoi benefici, nella felicità eterna e nella misericordia, poiché la sua ricompensa è un dono eterno e gioioso. Considerate le generazioni passate e riflettete: chi ha confidato nel Signore ed è rimasto deluso? O chi ha perseverato nel suo timore e fu abbandonato? O chi lo ha invocato e da lui è stato trascurato? Perché il Signore è clemente e misericordioso, perdona i peccati e salva al momento della tribolazione. Guai ai cuori pavidi e alle mani indolenti  e al peccatore che cammina su due strade! Guai al cuore indolente che non ha fede, perché non avrà protezione. Guai a voi che avete perduto la perseveranza:  che cosa farete quando il Signore verrà a visitarvi? Quelli che temono il Signore non disobbediscono alle sue parole, quelli che lo amano seguono le sue vie. Quelli che temono il Signore cercano di piacergli, quelli che lo amano si saziano della legge. Quelli che temono il Signore tengono pronti i loro cuori e si umiliano al suo cospetto. «Gettiamoci nelle mani del Signore e non in quelle degli uomini; poiché come è la sua grandezza, così è anche la sua misericordia». (Si 2,1-18).

Gesù è vero uomo. Anche Lui deve passare attraverso la via della tentazione. Anche Lui dovrà essere provato nella sua fedeltà verso il Padre suo. La fedeltà di Gesù è alla missione che gli è stata affidata. Il diavolo lo tenta perché Lui le dia altre modalità e altri contenuti. Lui deve vivere la missione, ma non secondo la volontà del Padre e la sua Legge santa. È questa la vera tentazione: portare la nostra vita e la missione che grava su di essa fuori della santa volontà di Dio. La tentazione è emancipazione, autonomia, scioglimento da ogni vincolo obbedienziale con il nostro Signore e Padre. 
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Solo chi è radicato vitalmente nello Spirito Santo vede la tentazione e solo chi è forte della sua stessa fortezza la potrà vincere. Gesù è pieno di Spirito Santo, con Lui vive una intensa comunione di verità, carità, fede, giustizia, ascolto. L’uomo non vede la tentazione, lo Spirito la vede, perché la conosce, perché sa cosa il Signore ha stabilito per noi. Gesù nello Spirito del Signore vede l’insidia del diavolo e sempre nello Spirito la respinge con fermezza, decisione. Il suo cuore è risoluto, retto, costante nella ricerca di ciò che è gradito al Padre. Il diavolo non dice a Gesù di non fare il Messia. Gli suggerisce di farlo secondo la sua volontà. Satana non dice ad un prete di non essere prete. Gli suggerisce di essere prete secondo modalità umane e non più divine.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio
Lunedì 18 FEBBRAIO (Mt 5,1-12a)

Le Beatitudini sono la modalità secondo Dio di vivere la nostra umanità. Un uomo, che vuole vivere di vera umanità, che vuole essere vero uomo e uomo vero, deve impastarsi di queste otto modalità che Cristo Gesù oggi gli manifesta e gli rivela. Le Beatitudini sono la “polvere spirituale” che lo Spirito Santo ogni giorno dovrà modellare nelle sue mani per formare sulla terra l’uomo nuovo. L’uomo nuovo, l’uomo spirituale è opera perenne dello Spirito di Dio. Nessuno di noi si potrà mai fare uomo vero. A noi non è data questa possibilità. Noi possiamo solamente lasciarci formare dallo Spirito del Signore, chiedendolo a Lui con preghiera sempre nuova. Quando il Signore fece l’uomo sulla terra, la Scrittura ci rivela che prese della polvere del suolo, le diede forma e poi soffiò nelle sue narici l’alito della vita:
“Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente” (Gen 2,4-7). 

Nella prima creazione abbiamo un solo atto, un solo gesto, un solo momento, un solo istante, una sola opera. Nella nuova creazione del vero uomo non abbiamo più una sola opera e un solo gesto, lo Spirito del Signore deve momento per momento, attimo per attimo, essere all’opera, in azione, per dare all’uomo che si è consegnato a Lui, la sua vera forma. Le Beatitudini sono per lo Spirito di Dio come il tornio per il vasaio. Con una differenza. Il vasaio lavora la creta e dopo un po’ di tempo la sua opera è completa. Ne comincia un’altra. Lo Spirito Santo prende la creta umana e fino al giorno della sua morte sempre la tiene sul tornio per darle la forma secondo Dio.

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.  Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.  
Se le Beatitudini sono il vero tornio dello Spirito Santo, nessuno uomo che si pone fuori dello Spirito di Gesù, potrà mai raggiungere la sua vera umanità. Gli manca colui che gli dà perennemente forma. Questa verità è già rivelata nell’Antico Testamento: 
Guarda dal cielo e osserva dalla tua dimora santa e gloriosa. Dove sono il tuo zelo e la tua potenza, il fremito delle tue viscere e la tua misericordia? Non forzarti all’insensibilità, perché tu sei nostro padre, poiché Abramo non ci riconosce e Israele non si ricorda di noi. Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti, come il fuoco incendia le stoppie e fa bollire l’acqua, perché si conosca il tuo nome fra i tuoi nemici, e le genti tremino davanti a te. Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli. Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità. Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani (Cfr. 63,15-64,7). 

È questa la nostra verità cristiana: siamo la perenne, ininterrotta opera dello Spirito Santo. Lui è stato dato da Gesù perché ci modelli con le sue sante Beatitudini. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci plasmare dallo Spirito. 
E così fa luce a tutti quelli che sono nella casa
Martedì 19 FEBBRAIO (Mt 5,13-16)

Il mondo non deve sentire il Vangelo, lo deve vedere, gustare, contemplare nella vita di ogni discepolo del Signore. È il cristiano il Vangelo vivente di Cristo Gesù, allo stesso modo di Cristo Signore, che era il Vangelo vivente del Padre. Quanto il Salmo rivela della Parola del Signore, si deve poter dire di ogni seguace del Salvatore del mondo. 

I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia. Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce, per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio. Là pose una tenda per il sole che esce come sposo dalla stanza nuziale: esulta come un prode che percorre la via. Sorge da un estremo del cielo e la sua orbita raggiunge l’altro estremo: nulla si sottrae al suo calore. 
La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro,  rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro,  di molto oro fino, più dolci del miele  e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti. Anche dall’orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro da grave peccato. Ti siano gradite le parole della mia bocca; davanti a te i pensieri del mio cuore, Signore, mia roccia e mio redentore. (Sal 19 (18) 1-15).  
I tuoi precetti mi danno intelligenza, perciò odio ogni falso sentiero. Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. (Sal 119 (118) 104-105). 

La luce è la Parola del Signore. Il cristiano è chiamato ad essere Luce vivente di Gesù Signore. Il mondo vede questa Luce vivente e da essa si lascia attrarre, conquistare. Quando si dice che il mondo ha dimenticato la Parola di Gesù questo significa: il mondo si è dimenticato della Parola di Gesù, perché essa non è più dinanzi ai suoi occhi. La Parola è detta, ma non vista. È insegnata, ma non mostrata vivente. Si parla di essa, ma come di una cosa che è fuori di questo mondo.
La Parola del Signore si ricorda in un solo modo, trasformandoci noi cristiani in Parola vivente del nostro Dio. Quando la vita del cristiano diviene Parola vissuta, allora il mondo vedrà la Parola e si potrà convertire, se vuole, alla sua bellezza. Non è facile questa missione. Occorre una costante opera nei discepoli di Gesù perché si trasformino in Parola vivente. Non per un giorno, ma per tutti i giorni della loro vita. 

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Il cristiano è debitore verso il mondo di questa Luce vivente. Luce vivente di verità, giustizia, carità, compassione, misericordia, pietà, amore, gioia, onestà, rettitudine di coscienza, purezza di cuore, fortezza nella volontà, sapienza della mente, castità del corpo, libertà interiore ed esteriore, povertà in spirito, purissima obbedienza, vera santità, ascolto quotidiano di ogni desiderio di Cristo Gesù. Quando il mondo vede una Luce vivente così pura e santa, non può se non rendere gloria al Padre che è nei cieli. Gli rende gloria perché vede Dio all’opera nel cristiano, perché solo con la grazia, la forza, la conoscenza, la sapienza, l’intelletto dello Spirito Santo nei cuore e nella mente è possibile realizzarsi come vera Luce. Il mondo renderà gloria a Dio perché riconoscerà che questa Luce vivente è opera sua, di nessun altro. Come i maghi d’Egitto dinanzi alle opere di Mosè, anche il mondo di oggi e di sempre dirà: “Qui è il dito di Dio”. Qui opera la sua onnipotenza. Qui trionfa la sua grazia. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Luce viva per Gesù. 
Non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento
Mercoledì 20 FEBBRAIO (Mt 5,17-19)

La rivelazione è un perenne compimento. È compimento nella sua formazione ed anche nella sua comprensione. Nell’Antico Testamento Dio ogni giorno compiva la sua Parola, la portava a perfezione di rivelazione. Ogni profeta aggiunge qualcosa. Neanche l’Antico Patto è perfetto in sé. Anche esso va compiuto. Ecco la profezia. 

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato». Così dice il Signore, che ha posto il sole come luce del giorno, la luna e le stelle come luce della notte, che agita il mare così che ne fremano i flutti e il cui nome è Signore degli eserciti: «Quando verranno meno queste leggi dinanzi a me – oracolo del Signore –, allora anche la discendenza d’Israele cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre». Così dice il Signore: «Se qualcuno riuscirà a misurare in alto i cieli e ad esplorare in basso le fondamenta della terra, allora anch’io respingerò tutta la discendenza d’Israele per tutto ciò che ha commesso. Oracolo del Signore. (Ger 31,31-37). 
Il Nuovo Testamento è il compimento perfetto di tutta la rivelazione di Dio. Gesù ha dato piena realizzazione e attuazione ad ogni Parola di Dio. Il mistero è stato donato nella sua totale verità, perfezione. Nulla deve essere più donato come mistero da rivelare. La parola di San Paolo così ci annunzia questa grandissima verità. 
Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori. (2Cor 1,19-22). 

Cristo dona compimento a tutta la Legge, la Profezia, i Salmi. Quanto è stato preannunziato, profetato, manifestato, rivelato, in Lui tutto si è compiuto. Gesù è compimento di grazia e di verità, di sapienza e di saggezza, di attuazione e di realizzazione. Nessuna Parola del passato è rimasta senza farsi vita in Gesù.  
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 
Il mistero è stato dato, ma non del tutto svelato. La Parola è stata proclamata, ma ancora non pienamente compresa. Questo lavoro è affidato alla spirito Santo. È Lui che nella storia della Chiesa dona pienezza di comprensione al mistero di Gesù. La Parola, il mistero sono sempre da comprendere. Quanto conosciamo è assai poco. 
Io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. (Gv 16,4-15). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci di verità in verità. 
FEBBRAIO 2010

TERZA DECADE DI FEBBRAIO

Se La Vostra Giustizia Non Supererà Quella Degli Scribi E Dei Farisei
Giovedì 21 FEBBRAIO (Mt 5,20-26)

La giustizia degli scribi e dei farisei era quella dell’Antica Legge. Era la giustizia secondo Mosè, i profeti, i giusti e i sapienti dell’Antico Testamento. Era la giustizia dell’Esodo, del Deuteronomio, di tutta l’antica rivelazione. Ecco come Mosè parla di questa giustizia. Essa sembra quasi perfetta in sé, e tuttavia non è perfetta. 
Non seguirete altri dèi, divinità dei popoli che vi staranno attorno, perché il Signore, tuo Dio, che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; altrimenti l’ira del Signore, tuo Dio, si accenderà contro di te e ti farà scomparire dalla faccia della terra. Non tenterete il Signore, vostro Dio, come lo tentaste a Massa. Osserverete diligentemente i comandi del Signore, vostro Dio, le istruzioni e le leggi che ti ha date. Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della buona terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, dopo che egli avrà scacciato tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso.

Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: “Che cosa significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore, nostro Dio, vi ha dato?”, tu risponderai a tuo figlio: “Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente. Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l’Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nella terra che aveva giurato ai nostri padri di darci. Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore, nostro Dio, così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore, nostro Dio, come ci ha ordinato”. (Dt 6,14-25). 

Questa giustizia non è più sufficiente, tutto l’Antico Testamento non è più sufficiente. Mosè non è più sufficiente. I profeti e i giusti, la sapienza antica non sono più sufficienti. Cosa manca a questa giustizia da essere considerata da Gesù non più via per entrare nel regno dei cieli? Non le manca qualcosa, le manca qualcuno. Ad essa manca l’uomo nuovo, rigenerato da Dio, fatto da Lui nascere da acqua e da Spirito Santo, che viva non più secondo la legge, ma nella perfezione della carità.
A questa giustizia manca l’uomo spirituale, governato dallo Spirito Santo, mosso da Lui, non nella Legge, bensì nella più pura conoscenza e intelligenza dei voleri divini. Proprio per questo Gesù è venuto: per generare l’uomo nuovo, renderlo partecipe della divina natura, ricolmarlo di grazia e verità, dargli il nuovo comandamento dell’amore, consegnarlo interamente allo Spirito Santo per essere in perenne comunione con Dio. 

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Si comprende allora perché non basta non uccidere, per entrare nel regno dei cieli. Entra nel regno dei cieli chi fa della sua vita un perenne atto di amore per i suoi fratelli; chi vive ogni relazione con somma pazienza: chi rispetta l’altro nel suo essere storico, non sempre di santità, bontà, carità, giustizia, verità; chi ogni giorno cerca la riconciliazione e la pace con tutti coloro che gli sono ostili e si sono inimicati con lui. Come Dio è disceso dal tempio del suo Cielo per riconciliarsi con gli uomini che lo hanno offeso e lo offendono, così è per il cristiano. Lui deve lasciare il suo tempio, il suo culto, la sua relazione con Dio, recarsi dai suoi avversari e nemici e offrire il perdono, la riconciliazione, il suo più grande amore. Il cristiano è l’uomo della pace nella guerra, del perdono nella vendetta, dell’amore nell’odio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cristiani. 
Avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo 
Venerdì 22 FEBBRAIO (Ef 1,3-14)

I Venerdì di Quaresima sono aliturgici, cioè in essi non si celebra la Santa Messa. Ma non per questo dovranno essere aevangelici, o ascritturistici, cioè senza Vangelo e senza Scrittura. Un giorno senza il contatto con la Parola del Signore è un giorno assai triste. È preferibile un giorno senza sole, senza luna, senz’aria e senza cibo, piuttosto che senza Parola del Signore, senza il vero nutrimento del nostro spirito. 
Quest’anno in questi giorni aliturgici ci dedicheremo a riflettere, meditare, contemplare il mistero di Cristo Gesù così come ce lo annunziano e rivelano gli inni cristologici delle Lettere Paoline. Conoscere Cristo e il suo vero mistero, così come esso ci viene rivelato dallo Spirito Santo, per mezzo del cuore di Paolo e della sua intelligenza, ci aiuta a liberare la fede da tutti quei pensieri umani e sovente anche disumani nei quali l’abbiamo ingabbiata. Una fede vera, libera, perfetta in Cristo dona una dimensione vera, libera, perfetta alla nostra vita e alla vita dell’universo.
Nessuno si illuda. È Cristo Gesù la luce dell’universo creato e increato, visibile e invisibile. Cristo Gesù è la Luce di Dio e dell’uomo, della materia e dello spirito, dell’anima e del corpo, del singolo e dell’intera umanità, di ogni cosa che l’uomo intraprende sulla nostra terra, del presente e del futuro, del tempo e dell’eternità. Se questa Luce si spegne o viene resa tenue, a causa della non conoscenza o non accoglienza nel pieno splendore della sua essenza, tutto il mondo precipita in un buio di morte non solo nell’oggi della storia, ma anche dopo la nostra morte, perché allora sarà un buio di perdizione eterna, nella dannazione del corpo e dell’anima. 
San Paolo in questo primo inno ci rivela una verità sostanziale per la fede. È Dio che benedice, salva, redime, giustifica, santifica, rigenera l’uomo. Dio però non è un nome di una divinità ignota, sconosciuta, distante, fuori della storia. Dio è il Padre di nostro Signore Gesù Cristo. Dio è il Padre di questa Persona storica che l’uomo ha ascoltato, visto, ma anche rifiutato, condannato, crocifisso. Dio è il Padre. Dio è il Padre di questa Persona da Lui generata nell’eternità. Dio non è il Padre di Cristo Gesù per adozione, per creazione, per elezione, o per qualsiasi altro motivo. È Padre per generazione. 
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. (Ef 1,3-14). 

Il Padre vuole che ogni uomo, di qualsiasi razza, tribù, nazione, lingua, tempo, luogo, ovunque esso viva o si trovi, qualsiasi credenza religiosa pratichi, qualsiasi pensiero governi il suo cuore, qualsiasi desiderio muova il suo spirito, diventi suo figlio nel Suo Figlio Unigenito. Cristo Gesù è la sola via attraverso cui si realizza la vocazione della nostra umanità. Diventa uomo chi si inserisce in Cristo Gesù e in Lui diviene figlio di Dio. Senza di Lui resta uomo non compiuto, non perfetto, non vero, non giusto, resta semplicemente non uomo, uomo abbozzato, incompleto, senza vera identità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra vera umanità. 

Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio
Sabato 23 FEBBRAIO (Mt 12,1-8)

La storia raccontata da Gesù merita ogni nostra attenzione. Vi è un uomo, Davide con i suoi compagni, che sta fuggendo da Saul che lo vuole uccidere, a motivo dello spirito di gelosia che lo sta tormentando. Giunge a Nob dal sacerdote Achimèlech. Chiede che gli venga dato del pane per sé e per i suoi. Non vi è pane in quel luogo. Vi sono però i pani sacri, quelli posti dinanzi al Signore. Questi pani solo i sacerdoti potevano mangiarli. Ebbene, Achimèlech li prende e li offre a Davide.
Dinanzi ad un uomo che ha fame, vengono meno tutte le disposizioni rituali, sacre. Viene anche meno ogni diritto dell’uomo sull’altro uomo. Non possono esserci leggi né di proprietà e né di altra natura. Sfamarsi è un diritto primario dell’uomo. È vero: ogni uomo deve procurarsi il pane con il sudore della sua fronte. Quando però viene a trovarsi in una condizione di non poter esercitare, vivere questo fondamentale dovere, non per sua negligenza o cattiva volontà, ma perché le circostanze storiche non lo consentono, allora ogni legge umana viene meno. Ogni prescrizione sacrale svanisce, ogni disposizione rituale deve mettersi a servizio della vita dell’uomo. 
Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimèlec. Achimèlec, trepidante, andò incontro a Davide e gli disse: «Perché sei solo e non c’è nessuno con te?». Rispose Davide al sacerdote Achimèlec: «Il re mi ha ordinato e mi ha detto: “Nessuno sappia niente di questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico”. Ai miei giovani ho dato appuntamento al tal posto. Ora però se hai sottomano cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare». Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri per i tuoi giovani, se si sono almeno astenuti dalle donne». Rispose Davide al sacerdote: «Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti dall’altro ieri. Quando mi misi in viaggio, il sesso dei giovani era in condizione di santità, sebbene si trattasse d’un viaggio profano; tanto più oggi». Il sacerdote gli diede il pane sacro, perché non c’era là altro pane che quello dell’offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per mettervi pane fresco nel giorno in cui quello veniva tolto. Ma era là in quel giorno uno dei ministri di Saul, trattenuto presso il Signore, di nome Doeg, Edomita, capo dei pastori di Saul. Davide disse ad Achimèlec: «Non hai per caso sottomano una lancia o una spada? Io non ho preso con me né la mia spada né altre mie armi, perché l’incarico del re era urgente». Il sacerdote rispose: «Guarda, c’è la spada di Golia il Filisteo, che tu hai ucciso nella valle del Terebinto; è là dietro l’efod, avvolta in un manto. Se te la vuoi prendere, prendila, perché qui non c’è altra spada che questa». Rispose Davide: «Non ce n’è una migliore. Dammela». (1Sam 21,2-10). 

I discepoli di Gesù sono affamati. Per attutire in qualche modo lo stimolo, di sabato raccolgono delle spighe e ne mangiano i chicchi. Per i farisei questo è un vero peccato, una grave violazione della Legge del Sabato. Dinanzi alla fame non c’è Legge. Né di Dio e né degli uomini. Per attestare questa verità Gesù fa appello alla Scrittura, ma anche al lavoro che i sacerdoti di sabato fanno nel tempio. Il vero problema non è la fame. La fame per i farisei è solo un pretesto. Loro vogliono distruggere Gesù. Lo vogliono annientare. Il loro cuore malvagio legge con perversità ogni azione di Gesù. 
In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri di cuore. 
Egli ti avrebbe dato acqua viva
Domenica 24 FEBBRAIO (Gv 4,5-42)

Se vogliamo comprendere il dialogo di Gesù con la donna Samaritana, dobbiamo per un attimo riascoltare quanto il Signore ha detto al suo popolo per mezzo di Geremia.

Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, oi, famiglie tutte d’Israele! Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri per allontanarsi da me e correre dietro al nulla, diventando loro stessi nullità? E non si domandarono: “Dov’è il Signore che ci fece uscire dall’Egitto, e ci guidò nel deserto, terra di steppe e di frane, terra arida e tenebrosa, terra che nessuno attraversa e dove nessuno dimora?”. Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano. Per questo intenterò ancora un processo contro di voi – oracolo del Signore –  e farò causa ai figli dei vostri figli. Recatevi nelle isole dei Chittìm e osservate, mandate gente a Kedar e considerate bene, vedete se è mai accaduta una cosa simile. Un popolo ha cambiato i suoi dèi? Eppure quelli non sono dèi! Ma il mio popolo ha cambiato me, sua gloria, con un idolo inutile. O cieli, siatene esterrefatti, inorriditi e spaventati. Oracolo del Signore. Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua. (Ger 2,4-13). 

Gesù è venuto per dare a questa Donna il vero Dio, la vera acqua di vita eterna, il vero culto, la vera Parola, la vera Profezia, il vero Tempio, la vera religione. Tutto questo avviene e si realizza nella sua Persona, nel suo corpo, nel dono di se stesso.  
Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».

Chi è discepolo di Gesù? È colui che deve dare al mondo intero il vero Dio. Darà il vero Dio, se darà il vero Cristo, il vero Messia, il vero Salvatore del mondo. Il vero Cristo è uno solo: Gesù di Nazaret. È Lui L’acqua che zampilla di vita eterna che deve dissetare il cuore dell’uomo contro ogni sete di vizio, peccato, trasgressione, superficialità, falsa adorazione di Dio, empietà, idolatria. Il cristiano, diviene una cosa sola con Gesù, corpo del suo corpo e vita della sua vita, e il mondo potrà dissetarsi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli,  Santi, fateci una cosa solo in Gesù. 
Ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore
Lunedì 25 FEBBRAIO (Mt 5, 27-30)

La morale sessuale presso gli Ebrei era regolata dalla Legge del Levitico. Essa era  severa in alcuni casi, per altri invece era a maglie assai larghe. È il codice della santità. 
Nessuno si accosterà a una sua consanguinea, per scoprire la sua nudità. Non scoprirai la nudità di tuo padre né la nudità di tua madre: è tua madre; non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità di una moglie di tuo padre; è la nudità di tuo padre. Non scoprirai la nudità di tua sorella, figlia di tuo padre o figlia di tua madre, nata in casa o fuori; non scoprirai la loro nudità. Non scoprirai la nudità della figlia di tuo figlio o della figlia di tua figlia, perché è la tua propria nudità. Non scoprirai la nudità della figlia di una moglie di tuo padre, generata da tuo padre: è tua sorella, non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità della sorella di tuo padre; è carne di tuo padre. Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre, perché è carne di tua madre. Non scoprirai la nudità del fratello di tuo padre, avendo rapporti con sua moglie: è tua zia. Non scoprirai la nudità di tua nuora: è la moglie di tuo figlio; non scoprirai la sua nudità. Non scoprirai la nudità di tua cognata: è la nudità di tuo fratello. Non scoprirai la nudità di una donna e di sua figlia. Non prenderai la figlia di suo figlio né la figlia di sua figlia per scoprirne la nudità: sono parenti carnali. È un’infamia. Non prenderai in sposa la sorella di tua moglie, per non suscitare rivalità, scoprendo la sua nudità, mentre tua moglie è in vita. Non ti accosterai a donna per scoprire la sua nudità durante l’impurità mestruale. Non darai il tuo giaciglio alla moglie del tuo prossimo, rendendoti impuro con lei. Non ti coricherai con un uomo come si fa con una donna: è cosa abominevole.  Non darai il tuo giaciglio a una bestia per contaminarti con essa; così nessuna donna si metterà con un animale per accoppiarsi: è una perversione  (Cfr. Lev 18,1-30). 
Se uno commette adulterio con la moglie del suo prossimo, l’adultero e l’adultera dovranno esser messi a morte. Se uno ha rapporti con una moglie di suo padre, egli scopre la nudità del padre; tutti e due dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno ha rapporti con la nuora, tutti e due dovranno essere messi a morte; hanno commesso una perversione: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno ha rapporti con un uomo come con una donna, tutti e due hanno commesso un abominio; dovranno essere messi a morte: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno prende in moglie la figlia e la madre, è un’infamia; si bruceranno con il fuoco lui e loro, perché non ci sia fra voi tale delitto. L’uomo che si accoppia con una bestia dovrà essere messo a morte; dovrete uccidere anche la bestia. Se una donna si accosta a una bestia per accoppiarsi con essa, ucciderai la donna e la bestia; tutte e due dovranno essere messe a morte: il loro sangue ricadrà su di loro. Se uno prende la propria sorella, figlia di suo padre o figlia di sua madre, e vede la nudità di lei e lei vede la nudità di lui, è un disonore; tutti e due saranno eliminati alla presenza dei figli del loro popolo. Quel tale ha scoperto la nudità della propria sorella: dovrà portare la pena della sua colpa. Se uno ha un rapporto con una donna durante le sue mestruazioni e ne  scopre la nudità, quel tale ha scoperto il flusso di lei e lei ha scoperto il flusso del proprio sangue; perciò tutti e due saranno eliminati dal loro popolo. Non scoprirai la nudità della sorella di tua madre o della sorella di tuo padre; chi lo fa scopre la sua stessa carne: tutti e due porteranno la pena della loro colpa. Se uno ha rapporti con la moglie di suo zio, scopre la nudità di suo zio; tutti e due porteranno la pena del loro peccato: dovranno morire senza figli. Se uno prende la moglie del fratello, è un’impurità; egli ha scoperto la nudità del fratello: non avranno figli (Cfr. Lev 20,1-27). 
A tutta questa normativa Gesù vi aggiunge l’adulterio del cuore. La donna non può essere neanche oggetto di desiderio. Desiderarla è già peccato. Il cuore va custodito assieme agli occhi. Non ci si deve lasciare scandalizzare dai propri occhi. Mai. Il cristiano è l’uomo che sa custodire tutti i suoi sensi. Con la grazia si possono governare. È questo il digiuno perenne che il discepolo di Gesù è chiamato a fare. 
Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la custodia dei sensi. 
Il di più viene dal Maligno
Martedì 26 FEBBRAIO (Mt 5,31-37)

La legge di Mosè consentiva il ripudio in particolari circostanze. Poi con il tempo, il ripudio si dava anche per motivi di quotidiana intolleranza assai futili. 
Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità. (Dt 24,1-4). 

Questa disposizione era stata abolita dal Signore per mezzo del profeta Malachia.

Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli. (Mal 2,13-16).

Per Gesù vi è un solo perché ci si possa appellare al ripudio: “Eccetto il caso di unione illegittima”. È illegittima solo quell’unione che non può essere regolarizzata secondo la legge del Signore. Ogni altra unione deve essere ritenuta legittima e di conseguenza non separabile. Una volta che l’unione è stata stabilita deve rimanere salda per sempre. Non vi sono motivi per una sua possibile separazione. L’alito è indivisibile. 
Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.
Anche San Paolo esorta i cristiani provenienti dal paganesimo, che sono già sposati, a conservare santo e immacolato il loro sposalizio. È questa vera via di santificazione.

Agli altri dico io, non il Signore: se un fratello ha la moglie non credente e questa acconsente a rimanere con lui, non la ripudi; e una donna che abbia il marito non credente, se questi acconsente a rimanere con lei, non lo ripudi. Il marito non credente, infatti, viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, ora invece sono santi. Ma se il non credente vuole separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella non sono soggetti a schiavitù: Dio vi ha chiamati a stare in pace! E che sai tu, donna, se salverai il marito? O che ne sai tu, uomo, se salverai la moglie? (1Cor 7,12-16). 

Infine Gesù ci rivela oggi che il cristiano è l’uomo dalla parola sempre vera. È anche l’uomo della parola breve, semplice, non prolissa. Poche parole bastano per manifestare la verità che è nel cuore. Ogni altra parola aggiunta viene dal Maligno, il quale si introduce nelle nostre molte parole per creare guerre, disunioni, divisioni, inimicizie, alterchi, liti perenni, contrapposizioni, separazioni. Dalla parola vana, diabolica, maligna si può giungere anche all’omicidio e odi vilenti e duraturi. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una parola pura e santa. 

Ma io vi dico di non opporvi al malvagio
Mercoledì 27 FEBBRAIO (Mt 5,38-48)

L’Antica Scrittura già conosce l’arrendevolezza dinanzi al malvagio. È il grande esempio che Davide ha lasciato ai suoi sudditi, mentre fuggiva da Gerusalemme, per salvarsi dal figlio Assalonne che voleva la sua morte. Nella grande sofferenza, nell’immane dolore, il re dona un grandissimo esempio di mitezza e di dominio di sé.

Quando poi il re Davide fu giunto a Bacurìm, ecco uscire di là un uomo della famiglia della casa di Saul, chiamato Simei, figlio di Ghera. Egli usciva imprecando e gettava sassi contro Davide e contro tutti i servi del re Davide, mentre tutto il popolo e tutti i prodi stavano alla sua destra e alla sua sinistra. Così diceva Simei, maledicendo Davide: «Vattene, vattene, sanguinario, malvagio! Il Signore ha fatto ricadere sul tuo capo tutto il sangue della casa di Saul, al posto del quale regni; il Signore ha messo il regno nelle mani di Assalonne, tuo figlio, ed eccoti nella tua rovina, perché sei un sanguinario». Allora Abisài, figlio di Seruià, disse al re: «Perché questo cane morto dovrà maledire il re, mio signore? Lascia che io vada e gli tagli la testa!». Ma il re rispose: «Che ho io in comune con voi, figli di Seruià? Se maledice, è perché il Signore gli ha detto: “Maledici Davide!”. E chi potrà dire: “Perché fai così?”». Poi Davide disse ad Abisài e a tutti i suoi servi: «Ecco, il figlio uscito dalle mie viscere cerca di togliermi la vita: e allora, questo Beniaminita, lasciatelo maledire, poiché glielo ha ordinato il Signore. Forse il Signore guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi». Davide e la sua gente continuarono il cammino e Simei camminava sul fianco del monte, parallelamente a Davide. Cammin facendo malediceva, gli tirava sassi e gli lanciava polvere (2Sam 16,5-14). 

Il Vangelo non è solo parola, insegnamento, dottrina, verità eterna che l’uomo dovrà praticare, vivere. Esso è la stessa vita di Gesù Signore. Quando Gesù oggi dice ai suoi discepoli, Lui lo eseguirà alla lettera il giorno della sua passione e morte. Lui ha lasciato tunica, mantello, ha consegnato finanche tutto il suo corpo nelle mani dei suoi accusatori e carnefici. Nulla ha tenuto per sé. Si è spogliato veramente di ogni cosa. 
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Anche l’odio per i nemici era stato superato dall’Antico Testamento. Il Libro dei Proverbi conosce l’amore universale, verso i nemici. Nessuno dovrà essere escluso dal nostro amore. Esso è per tutti, perché l’amore di Dio è per tutti. Come il Signore non esclude nessuno dal suo amore, ma lo riversa sopra ogni carne, così è del cristiano:

“Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere, perché così ammasserai carboni ardenti sul suo capo e il Signore ti ricompenserà” (Sir 25,21-22). 

San Paolo assume proprio questa verità insegnata dal Libro del Siracide, per insegnare ai Romani che mai essi dovranno rispondere al male con il male, ma sempre dovranno vincere con il bene il male. Il male genera sempre male. 
Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,17-21). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perfetti nell’amore.
Non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra
Giovedì 28 FEBBRAIO (Mt 6,1-6)

L’elemosina è sommamente raccomandata nella Scrittura Antica. I suoi frutti sono una benevolenza divina senza misura. L’elemosina è la vera madre della vita. Così Tobi.
Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo. 

Guàrdati, o figlio, da ogni sorta di fornicazione; prenditi anzitutto una moglie dalla stirpe dei tuoi padri, non prendere una donna straniera, che cioè non sia della stirpe di tuo padre, perché noi siamo figli di profeti. Ricòrdati di Noè, di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, nostri padri fin da principio. Essi sposarono tutti una donna della loro parentela e furono benedetti nei loro figli e la loro discendenza avrà in eredità la terra. E ora, figlio, ama i tuoi fratelli; nel tuo cuore non concepire disprezzo per i tuoi fratelli, e per i figli e le figlie del tuo popolo, e tra loro scegliti la moglie. L’orgoglio infatti è causa di rovina e di grande inquietudine. Nella pigrizia vi è povertà e miseria, perché la pigrizia è madre della fame. Non trattenere presso di te la paga di chi lavora per te, ma a lui consegnala subito; se così avrai servito Dio, ti sarà data la ricompensa. Poni attenzione, o figlio, a tutto ciò che fai e sii ben educato in ogni tuo comportamento. 

Non fare a nessuno ciò che non piace a te. Non bere vino fino all’ebbrezza e non avere per compagna del tuo viaggio l’ubriachezza. Da’ del tuo pane a chi ha fame e fa’ parte dei tuoi vestiti agli ignudi. Da’ in elemosina quanto ti avanza e quando fai elemosina il tuo occhio non abbia rimpianti. Deponi il tuo pane sulla tomba dei giusti, non darne invece ai peccatori. Chiedi consiglio a ogni persona che sia saggia e non disprezzare nessun buon consiglio. In ogni circostanza benedici il Signore Dio e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene e abbassa chi vuole fino al profondo degli inferi. E ora, figlio, ricòrdati di questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore. (Tb 4,5-19). 

Gesù chiede ai suoi discepoli che facciano l’elemosina con discrezione, nel silenzio assoluto, quasi nell’anonimato. Neanche la sinistra deve saper ciò che fa la destra. Deve essere non uno strumento per la nostra esaltazione, ma la via più sublime per amare i fratelli. Non solo la persona, ma anche la mano si deve nascondere. 
State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Quanto vale per l’elemosina, vale anche per la preghiera. Essa è una relazione intima tra due cuori: il cuore di Dio e quello dell’uomo. In questa relazione nessun altro vi deve entrare. Di questa relazione si deve essere gelosissimi. Qui l’orecchio non deve sentire ciò che dice la nostra bocca. Anzi a volte neanche la bocca deve proferire parole, perché solo il cuore deve raggiungere il cuore di Dio e in esso sostare. Questo silenzio e questa discrezione o nascondimento sono essenza, verità della preghiera del cristiano. Elevare a Dio una preghiera per essere ammirati dalla gente, è vera antipreghiera. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la retta intenzione. 
CONCLUSIONE
Al teologo è assegnato dallo Spirito Santo il ministero di entrare nella Parola del Signore e sempre con il suo aiuto, la sua grazia, la sua mozione, la sua intelligenza e sapienza, trarre da essa la verità viva, attuale, per i nostri giorni.
Il Libro del Siracide così contempla e manifesta la missione teologica in seno alla comunità dei credenti.

La sapienza dello scriba sta nel piacere del tempo libero, chi si dedica poco all’attività pratica diventerà saggio. Come potrà divenire saggio chi maneggia l’aratro e si vanta di brandire un pungolo, spinge innanzi i buoi e si occupa del loro lavoro e parla solo di vitelli? Dedica il suo cuore a tracciare solchi e non dorme per dare il foraggio alle giovenche. 

Così ogni artigiano e costruttore che passa la notte come il giorno: quelli che incidono immagini per sigilli e con pazienza cercano di variare le figure, dedicano il cuore a riprodurre bene il disegno e stanno svegli per terminare il lavoro.

Così il fabbro che siede vicino all’incudine ed è intento al lavoro del ferro: la vampa del fuoco gli strugge le carni, e col calore della fornace deve lottare; il rumore del martello gli assorda gli orecchi, i suoi occhi sono fissi sul modello di un oggetto, dedica il suo cuore a finire il lavoro e sta sveglio per rifinirlo alla perfezione.

Così il vasaio che è seduto al suo lavoro e con i suoi piedi gira la ruota, è sempre in ansia per il suo lavoro, si affatica a produrre in gran quantità. Con il braccio imprime una forma all’argilla, mentre con i piedi ne piega la resistenza; dedica il suo cuore a una verniciatura perfetta e sta sveglio per pulire la fornace.

Tutti costoro confidano nelle proprie mani, e ognuno è abile nel proprio mestiere. Senza di loro non si costruisce una città, nessuno potrebbe soggiornarvi o circolarvi. Ma essi non sono ricercati per il consiglio del popolo, nell’assemblea non hanno un posto speciale, non siedono sul seggio del giudice e non conoscono le disposizioni della legge. Non fanno brillare né l’istruzione né il diritto, non compaiono tra gli autori di proverbi, ma essi consolidano la costruzione del mondo, e il mestiere che fanno è la loro preghiera. 

Differente è il caso di chi si applica a meditare la legge dell’Altissimo. (Sir 38,24-34). 

Egli ricerca la sapienza di tutti gli antichi e si dedica allo studio delle profezie. Conserva i detti degli uomini famosi e penetra le sottigliezze delle parabole, ricerca il senso recondito dei proverbi e si occupa degli enigmi delle parabole.

Svolge il suo compito fra i grandi, lo si vede tra i capi, viaggia in terre di popoli stranieri, sperimentando il bene e il male in mezzo agli uomini. Gli sta a cuore alzarsi di buon mattino per il Signore, che lo ha creato; davanti all’Altissimo fa la sua supplica, apre la sua bocca alla preghiera e implora per i suoi peccati.

Se il Signore, che è grande, vorrà, egli sarà ricolmato di spirito d’intelligenza: come pioggia effonderà le parole della sua sapienza e nella preghiera renderà lode al Signore. Saprà orientare il suo consiglio e la sua scienza e riflettere sui segreti di Dio. Manifesterà la dottrina del suo insegnamento, si vanterà della legge dell’alleanza del Signore. 

Molti loderanno la sua intelligenza, egli non sarà mai dimenticato; non scomparirà il suo ricordo, il suo nome vivrà di generazione in generazione. I popoli parleranno della sua sapienza, l’assemblea proclamerà la sua lode. Se vivrà a lungo, lascerà un nome più famoso di mille altri e quando morrà, avrà già fatto abbastanza per sé. Dopo aver riflettuto, parlerò ancora, sono pieno come la luna nel plenilunio. 

Ascoltatemi, figli santi, e crescete come una rosa che germoglia presso un torrente.  Come incenso spargete buon profumo, fate sbocciare fiori come il giglio, alzate la voce e cantate insieme, benedite il Signore per tutte le sue opere. (Sir 39.1-14). 

Salomone invece possiede un'altra verità. Lui salta lo studio della Legge. Chiede direttamente al Signore la Sapienza viva, così potrà conoscere sempre il volere del Signore. 

Ciò che lo Scriba ottiene attraverso lo studio della Parola del Signore, Salomone lo ottiene attraverso la via della preghiera. Come però lo Scriba fa dello studio il suo lavoro quotidiano, così “Salomone” deve fare della preghiera il suo lavoro, la sua occupazione giornaliera.
Ascoltate dunque, o re, e cercate di comprendere; imparate, o governanti di tutta la terra. Porgete l’orecchio, voi dominatori di popoli, che siete orgogliosi di comandare su molte nazioni. Dal Signore vi fu dato il potere e l’autorità dall’Altissimo; egli esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi: pur essendo ministri del suo regno, non avete governato rettamente né avete osservato la legge né vi siete comportati secondo il volere di Dio. Terribile e veloce egli piomberà su di voi, poiché il giudizio è severo contro coloro che stanno in alto. Gli ultimi infatti meritano misericordia, ma i potenti saranno vagliati con rigore. Il Signore dell’universo non guarderà in faccia a nessuno, non avrà riguardi per la grandezza, perché egli ha creato il piccolo e il grande e a tutti provvede in egual modo. Ma sui dominatori incombe un’indagine inflessibile. Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, perché impariate la sapienza e non cadiate in errore. Chi custodisce santamente le cose sante sarà riconosciuto santo, e quanti le avranno apprese vi troveranno una difesa. Bramate, pertanto, le mie parole, desideratele e ne sarete istruiti.

La sapienza è splendida e non sfiorisce, facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si lascia trovare da quelli che la cercano. Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, la troverà seduta alla sua porta. Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va loro incontro. Suo principio più autentico è il desiderio di istruzione, l’anelito per l’istruzione è amore, l’amore per lei è osservanza delle sue leggi, il rispetto delle leggi è garanzia di incorruttibilità e l’incorruttibilità rende vicini a Dio. Dunque il desiderio della sapienza innalza al regno. Se dunque, dominatori di popoli, vi compiacete di troni e di scettri, onorate la sapienza, perché possiate regnare sempre. Annuncerò che cos’è la sapienza e com’è nata, non vi terrò nascosti i suoi segreti, ma fin dalle origini ne ricercherò le tracce, metterò in chiaro la conoscenza di lei, non mi allontanerò dalla verità. Non mi farò compagno di chi si consuma d’invidia, perché costui non avrà nulla in comune con la sapienza. Il gran numero di sapienti è salvezza per il mondo, un re prudente è la sicurezza del popolo. Lasciatevi dunque ammaestrare dalle mie parole e ne trarrete profitto. (Sap 6,1-25). 

Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita. 

Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze.

Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; 
chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici.

Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza. (Sap 7,1-30). 

La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo. È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono innamorato della sua bellezza. Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata; infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le sue opere. Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? 6Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste?

Se uno ama la giustizia,  le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita. Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate e intravede quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, comprende in anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche. Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore. Per lei avrò gloria tra le folle e, anche se giovane, onore presso gli anziani. Sarò trovato perspicace nel giudicare, sarò ammirato di fronte ai potenti. Se tacerò, resteranno in attesa, se parlerò, mi presteranno attenzione, e se mi dilungo nel parlare, si tapperanno la bocca. 

Grazie a lei avrò l’immortalità e lascerò un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di me. Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette. Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si spaventeranno; mi mostrerò buono con il popolo e coraggioso in guerra. Ritornato a casa, riposerò vicino a lei, perché la sua compagnia non dà amarezza, é dolore il vivere con lei, ma contentezza e gioia. Riflettendo su queste cose dentro di me e pensando in cuor mio che nella parentela con la sapienza c’è l’immortalità e grande godimento vi è nella sua amicizia e nel lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza e fama nel conversare con lei, andavo cercando il modo di prenderla con me. 

Ero un ragazzo di nobile indole, ebbi in sorte un’anima buona o piuttosto, essendo buono, ero entrato in un corpo senza macchia. Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo, se Dio non me l’avesse concessa – ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono –, mi rivolsi al Signore e lo pregai, dicendo con tutto il mio cuore: (Sap 8,1-21).  
«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. 
Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e  io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. 

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza». (Sap 9,1-18). 

Queste due vie non si pongono in alternativa. L’una si deve consumare nell’altra. Lo Scriba deve essere Salomone e Salomone deve essere lo Scriba. Solo i profeti del Signore percorrono una via unica, singolare: quella dell’ispirazione immediata, o della Parola che il Signore mette direttamente sulla loro bocca.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare». 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla». Mi fu rivolta di nuovo questa parola del Signore: «Che cosa vedi?». Risposi: «Vedo una pentola bollente, la cui bocca è inclinata da settentrione». Il Signore mi disse: «Dal settentrione dilagherà la sventura su tutti gli abitanti della terra. Poiché, ecco, io sto per chiamare tutti i regni del settentrione. Oracolo del Signore. Essi verranno e ognuno porrà il proprio trono alle porte di Gerusalemme, contro le sue mura, tutt’intorno, e contro tutte le città di Giuda. Allora pronuncerò i miei giudizi contro di loro, per tutta la loro malvagità, poiché hanno abbandonato me e hanno sacrificato ad altri dèi e adorato idoli fatti con le proprie mani. Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore. (Ger 1,5-19). 

A chi non è profeta, la Parola del Signore entra nel suo cuore e dal cuore viene sulla bocca attraverso la duplice vie dello studio quotidiano delle Scritture e della preghiera ininterrotta. Nessuno pensi di poter percorrere una sola via. Essa è sempre binaria.
La lettura del Vangelo o anche del breve commento che trovate in queste pagine da solo non basta. Lo si deve affidare allo Spirito Santo perché è Lui che deve illuminare la mente e riscaldare il cuore perché la verità del mistero di Cristo, nel quale è il mistero di Dio, dell’uomo, dell’intero universo, possa divenire pensiero dei nostri pensieri e verità nelle nostre molteplici falsità.
Quanto noi abbiamo pensato e scritto non vale nulla, se alla lettura non si aggiunge la preghiera personale allo Spirito Santo che aggiorni per il cuore del lettore la Parola di Cristo Gesù. Questo aggiornamento è sempre un lavoro sinergico: dello Scriba divenuto discepolo del regno dei cieli e di colui che vuole nutrirsi di Parola di Dio. Lo Scriba medita, prega, scrive. Il discepolo legge, prega, comprende non quello che lo Scriba ha scritto, ma ciò che lo Spirito Santo vuole che venga compreso e messo nel cuore. È lo Spirito il solo Signore delle menti e dei cuori. 
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a percorrere sempre questa via binaria. Angeli e Santi ci diano la perseveranza per una comprensione santa e vera di ciò che lo Spirito del Signore dice oggi al cuore e alla mente.  
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165Sabato 5 GENNAIO (Gv 1,29a.30-34)


166Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei?


166Domenica 6 GENNAIO (Mt 2,1-12)
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173Nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena
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174Chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio
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175Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento
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176Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo


176Lunedì 14 GENNAIO (Mc 1,1-8)


177Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini


177Martedì 15 GENNAIO (Mc 1,14-20)


178Un insegnamento nuovo, dato con autorità


178Mercoledì 16 GENNAIO (Mc 1,21b-34)


179Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là


179Giovedì 17 GENNAIO (Mc 1,35-45)


180La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?


180Venerdì 18 GENNAIO (Mt 16,13-19)


181Da allora in poi viene annunciato il regno di Dio


181Sabato 19 GENNAIO (Lc 16,16-17)


182Egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui


182Domenica 20 GENNAIO (Gv 2,1-11)


183TERZA DECADE DI GENNAIO


185Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi


185Lunedì 21 GENNAIO (Mc 3,7-12)


186È reo di colpa eterna


186Martedì 22 GENNAIO (Mc 3,23-30)


187Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?


187Mercoledì 23 GENNAIO (Mc 3,31-35)


188Il seminatore semina la Parola


188Giovedì 24 GENNAIO (Mc 4,1-20)


189Siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele


189Venerdì 25 GENNAIO (Mt 19,27-29)


190Diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli


190Sabato 26 GENNAIO (Mt 10,1-10)


191Andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret


191Domenica 27 GENNAIO (Mt 2,19-23)


192Conducevano a lui tutti i malati


192Lunedì 28 GENNAIO (Mt 4,24-25)


193È il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno


193Martedì 29 GENNAIO (Mc 4,26-34)


194Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva


194Mercoledì 30 GENNAIO (Mc 4,35-41)


195Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio


195Giovedì 31 GENNAIO (Mc 5,1-20)


197PRIMA DECADE DI FEBBRAIO


199Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?


199Venerdì 1 FEBBRAIO (Mc 5,21-24a.35-43)


200Luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele


200Sabato 2 FEBBRAIO (Lc 2,22-40)


201Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?


201Domenica 3 FEBBRAIO (Mc 2,13-17)


202Per servire e dare la propria vita in riscatto per molti


202Lunedì 4 FEBBRAIO (Mc 10,35-45)


203Che cosa vuoi che io faccia per te?


203Martedì 5 FEBBRAIO (Mc 10,46b-52)


204Abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà


204Mercoledì 6 FEBBRAIO (Mc 11,12-14.20-25)


205La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni


205Giovedì 7 FEBBRAIO (Mc 11,15-19)


206Con quale autorità fai queste cose?


206Venerdì 8 FEBBRAIO (Mc 11,27-33)


207I veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità


207Sabato 9 FEBBRAIO (Gv 4,23-26)


208Oggi per questa casa è venuta la salvezza


208Domenica 10 FEBBRAIO (Lc 19,1-10)


209SECONDA DECADE DI FEBBRAIO


211Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?


211Lunedì 11 FEBBRAIO (Mc 12,13-17)


212Non conoscete le Scritture né la potenza di Dio


212Martedì 12 FEBBRAIO (Mc 12,18-27)


213Pregano a lungo per farsi vedere


213Mercoledì 13 FEBBRAIO (Mc 12,38-44)


214Essi partirono e predicarono dappertutto


214Giovedì 14 FEBBRAIO (Mc 16,15-20)


215Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno


215Venerdì 15 FEBBRAIO (Mc 13,28-31)


216Rattristato per la durezza dei loro cuori


216Sabato 16 FEBBRAIO (Mc 3,1-6)


217Per essere tentato dal diavolo


217Domenica 17 FEBBRAIO (Mt 4,1-11)


218Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio


218Lunedì 18 FEBBRAIO (Mt 5,1-12a)


219E così fa luce a tutti quelli che sono nella casa


219Martedì 19 FEBBRAIO (Mt 5,13-16)


220Non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento


220Mercoledì 20 FEBBRAIO (Mt 5,17-19)


221TERZA DECADE DI FEBBRAIO


223Se La Vostra Giustizia Non Supererà Quella Degli Scribi E Dei Farisei


223Giovedì 21 FEBBRAIO (Mt 5,20-26)


224Avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo


224Venerdì 22 FEBBRAIO (Ef 1,3-14)


225Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio


225Sabato 23 FEBBRAIO (Mt 12,1-8)


226Egli ti avrebbe dato acqua viva


226Domenica 24 FEBBRAIO (Gv 4,5-42)


227Ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore


227Lunedì 25 FEBBRAIO (Mt 5, 27-30)


228Il di più viene dal Maligno


228Martedì 26 FEBBRAIO (Mt 5,31-37)


229Ma io vi dico di non opporvi al malvagio


229Mercoledì 27 FEBBRAIO (Mt 5,38-48)


230Non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra


230Giovedì 28 FEBBRAIO (Mt 6,1-6)


231CONCLUSIONE
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